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INTRODUZIONE 



ThrimiCa CaWpifnelfe, >1p, qu i omnia 
legerat, omnia meminerat j pracvalidi 
ingcnii, tcd indomabili». 

Pallav. Fimi. Soc. Jcs. e. *?. 

l 

Io prendo scrivere là 'vita e ad •esami un re le doltri- 
ne d'un uomo, intorno al quale corrono tanti e si die 
versi giudizi , che lo accordarli <ò paruto finora opera 
piuttosto impossibile che malagevole. Imperciocché gli 
autori che di lui scrissero non si mostrano concordi in 
altro ohe in consentirgli un grande ingegno, una mente 
vasta , capace di comprendere quanto può formare ob- 
biello di scienza: ingegno, come i più fra essi autori af- 
fermano, a cui recò nocumento una troppo fervida fan- 
tasia. I più de'quali , oltre a ciò, facendosi a ragionare 
de' principali avvenimenti della sua vita, rei disegni gli 
appongono, strane voglie di dominare; nò manca chi 
per lo contrario, assolvendolo d'ogni colpa, innocente 



G INTH0DCZI0HE 

il reputa, fallo segno d'infame calunnia. Soggetto im- 
portante per chiunque nell'uomo è avvezzo a considerare 
il secolo, e nella storia d'un popolo certa storia ideale 
ed eterna delle nazioni : scienza , nella quale molli già 
provetti si tengono, e nella quale forse noi siamo anco- 
ra fanciulli. 

Adunque io intendo di scrivere la vita di Tommaso 
Campanella ; poi ne esaminerò le dottrine. Cercherò 
con vivi colori dipingere la lotta che col suo tempo ci 
sostenne, nella quale s'egli dovè miseramente succum- 
bere alla forza materiale, preparò pure in lontano nei 
secoli il trionfo della forza morale, che sola un giorno 
dovrà reggere questo mondo civile delle nazioni. 

A 1 qual lavoro mi spinge il vedere che gli autori, i quali 
innanzi di me trattarono lo slesso argomento , fecero del 
Campanella quasi due uomini diversi, avendolo alcuno 
di essi consideralo più specialmente sotto l'aspetto di G- 
losolb speculativo, poco o nulla curando l'uomo politi- 
co, altri più specialmente poi sotto l'aspetto di uomo 
politico, poco o nulla curando il 11 losofo, senza che ijiuno 
di essi sapesse o volesse ridurre il soggetto a quell' uni- 
tà necessaria perchè l' ingegno umano possa avere idea 
chiara e netta di checchessia : unità alla quale la intel- 
ligenza di per sé slessa aspira incessantemente (i). Nè 
per rispetto all'arte , volendo scrivere del Campanella , 
come la ragione di questi nostri tempi richiede, pare che 
si possa della divisata tenere altra via, a One che e nella 
materia e nella forma uno riesca il lavoro. 



(i) Giordano Bruno: De la causa principio et uno. Dialogo 
V. Venezia (forse Parigi) 1884. 
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Però il problema eh' io mi propongo di risolvere in 
queste carie è il seguente: Porre d'accordo le idee ed i 
fatti del Campanella , e dove un tale accordo mancasse, 
il che eziandio negli uomini sommi suole alcuna volta 
avvenire , dichiarare di ciò le ragioni, e dire in quanto 
e perchè i fatti discordassero dalle idee. Perciocché è 
ufficio della scienza per riassumere innanzi tratto divide- 
re, nò male, anzi bene in questo adoperavano gli Scola- 
stici,! quali a chiarire qualunque quislione cominciavano 
sempre i loro ragionamenti da questa parola: distinguo. 

Ma a volere recare in atto un sirail pensiero è biso- 
gno che concorrano i lumi storici per gli accidenti del 
mondo esterno, il teatro in cui il nostro Campanella 
operò , ed i lumi filosofici per quel che concerne lo 
svolgimento proprio e spontaneo dell'individuo morale. 
Le quali cose premesse come basi , ora io do principio 
al lavoro. 



VITA 

ni 

TOMMASO CAM? AITE LLA 



CAPITOLO PRIMO. 

PATRIA, PARERTI. 

(.568) 

Luogo e tempo in cui nacque il nostro filosofo. Storia della ter- 
ra; storia della società, in cui egli ebbe a vivere. Parenti 
di lui. 



Tommaso Campanema nacque il di cinque di settem- 
bre dell'anno millecinqueccntosessanlolto in un piccolo 
paese della Calabria, detto Slegnano, il quale giace disco- 
sto dalla città di Stilo tre miglia , e cinque dal mare(i). 
Ma quantunque il Campanella fosse nato propriamente 
aStegnano, egli nelle sue opere si chiama sempre da 

(i) Giustiniani, Diz. star, geogr. del regno di Napoli vo- 
ce Slegnano. Il Giustiniani, mi dicono quelli che in vita il co- 
nobbero, aveva fallo molti sludi sul Campanella , cbe poi non 
pubblicò, non so per quale ragione. 



I0 VITA DI TOMMASO CAMPANELLA. 

Stilo (i); e Slilcsc il dissero quanti ebbero occasione 
di nominarlo nelle loro scritture ; seguilando egli in que- 
sto il costume di lutti coloro, i quali nati in qualche 
oscuro paesello, vicino a qualche città più notevole, so- 
gliono nominarsi da quella; nè maraviglia. Impercioc- 
ché l'uomo, il quale nasce in un borgo, solo dalla città 
vicina riceve le prime notizie, e solo in essa è partecipe 
della comunione delle cose civili. Quindi è sua vera pa- 
tria morale la città , non il borgo. Quindi anche da Sii- 
lo avranno origine le mie ricerche. 

Condizione dell'uomo è operare nel tempo e nello 
spazio. Determinati bene questi due dati , molle cose ci 
torna Tacile di sapere e conoscere intorno all'indole ed 
alla vita di lui, le quali altrimenti rimarrebbero sempre 
un arcano. Però non s'impazienti , non s'infastidisca 
chi legge, se procedendo con lentezza scientifica, nuo- 
va forse in siffatte indagini, io tuttavia lo indugi a con- 
siderare il certo tempo in cui nacque il noslro filosofo; 
che fu quando il sesto decimo secolo di diciotlo anni 
aveva oltrepassalo il suo mezzo ; di modo che egli essen- 
do morto nel milleseiccntotrenlanove, venne a fiorire 
tra la'fine di questo ed il cominciare del secol seguente: 
tempo quanto altro mai importante per lo studio della 
filosoBa. Imperciocché appunto in quello l'umana ragio- 
ne , scosso il grave giogo dell'autorità, si mise per più 
libere vie nella difficile ricerca del vero, per opera prin- 
cipalmente di quel Bernardi no Tclesio, filosofo cosentino, 

^ Quel di cui l'aurora 

Gli antichi occùpa, c Stilo ingrato onora. 

Campanella, Poesie, Lugano i834, pag- 9 a « 
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VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 1 1 

del quale si doveva uq giorno dire che nel Campanella 
riviveva lo spirilo: sopra di che mi sarà dato appresso 
occasione di tornare a ragionarepiù volle. Basti perora 
qui rammentare che questo Telesio, di cui il Campanella 
era desliuatoa seguitare e ad ampliare il sistema, essendo 
nato nel millecinquecento e otto, di più d'un mezzo secolo 
aveva preceduto il nascere del maggior suo seguace. 

Egli si vuole parimente considerare e circonscrivere il 
luogo in cui nacque il nostro filosofo, la Calabria ; ter- 
ra già per la scuola italica che vi fiorì, quando una par- 
te d' essa Magna Grecia fu detta , famosa al mondo per 
antico, ed allora, come oggi, famosa ancora per rinno- 
vato sapere : terra di tremendi naturali fenomeni : tema 
a dolentissime storie ; materia alle più profonde inda- 
gini della scienza. 

Ma della natura propria di quel suolo non sarà forse 
fuor di proposito alcuna cosa aggiungere di maggior mo- 
mento, non tanto per le ragioni generali allegale sopra, 
quanto per una tutta particolare al soggetto che ho qui 
preso a tratiare. Dappoiché sogliono alcuni non volgari 
ingegni, fatta distinzione tra gli uomini nati nelle pia- 
nure, e gli uomini nali su 1 monti, affermare che maggior- 
mente in questi che in quelli si manifesti l'amore peruu 
libero vivere, e meglio atti li dicono a volerlo ed a con- 
servarne l'inestimabile bene. Ora essendo il Campanella 
nato su' monti, ed essendosi mostrato in sua vita ama- 
tore di libertà, potrebbe per avventura il suo esempio 
venire in appoggio della opinione testò riferita. Della 
quale nondimeno io non ardisco entrare mallevadore (i). 

(i) l'apuli mouUuijUt Caulabri et Klvctii, ci Itali Appeuui- 
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13 VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 

Questo so e dico che dopo avere Iella attentamente e 
meditata la vita del nostro filosofo, non si può fare che 
non sì scorga alcuna relazione di somiglianza tra la na- 
tura del suolo e l'indole di lui. Il perchè opportuno io 
giudico che la storia della terra debba precedere la sto- 
ria dell'uomo, con tale ordine e metodo, quale in simi- 
gliami trattazioni non tenner gli antichi, i quali per ve- 
rità tra la natura e l'uomo non cercarono a' tempi loro 
di scorgere tutt' i possibili arcani legami* 

La catena de' monti appenniai movendosi dalle alpi 
marittime presso il monte Appio in Liguria si distendo 
fino al capo delle Armi nella estrema Calabria , dirim- 
petto a Sicilia , isola ; la quale per la somiglianza della 

ti di terra ferma ha fatto credere , come ci attesta una 
antichissima tradizione, d'essere stata in remotissimi 
tempi unita alla penisola italiana, e di poi per terribile 
rovina esserne stata di forza divelta e staccata. Donde 
argomentò Strabene la citta di Reggio traesse il suo no- 
me; da una parola greca, cioè, che tanto suona in quel- 
la lingua , quanto suona nella nostra , frattura (r). Ma 
checché sia di questa opinione, alla quale molti oggi per 
nuove osservazioni fatte non aggiustano fede, gli appen* 
nini discorrendo pel lungo, e quasi partendo pel mezzo 



num incoiente* , Saxones ìtidem, pedites strenue pugnant , na- 
turaque propensi sunt ad Iibcrtatcra. — Cam pan. De Monar- 
chia //ispanica, cap. xv. De Militici, pag. it>i . Ams tcrod . apnd 
Ludovicum Efzeviriun, 1 64 1 • 

(0 Da priy*}, a frangendo nomen assecutum est. B&rrius , 
de Àntùptitate et Siiu Calabria*, pag. a» 5. 
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la nostra bella penisola, di cui a mo'di dire con si Unisco- 
no come la spina dorsale (i), formano due pendii, occi- 
dentale l'uno verso il mar tirreno, orientale l'altro ver- 
so il mare adriatico ed il mare ionio. In una delle loro 
diramazioni, là dov'essi verso quest'ultimo mare dechi- 
nano , siede la terra di Stilo , posta in cima d'un alto 
colle , al dosso meridionale d' un monte più alto detto 
monte di Stilo; monte e colle situali l' uno in continua- 
zione dell'altro per modo che a guardarli di lontano ti 
pare come se fossero un sol monte , il quale a mano 
a mano si abbassi e si slarghi. Questo con maestose ed 
ardue cime s'innalza, ed in alcuni luoghi cade assai di- 
rupato, separato, com'è dalle altre montagne che gli 
stanno dappresso , in guisa che può considerarsi come 
un frammento di quell'alta giogaia di monti , la quale 
discorrendo da ponente a levante forma quella dirama- 
zione degli Appennini dal lato dell'Ionio, di che sopra è 
parola. Quel monte e quel colle poi fanno parete ad una 
angusta e profonda gola montuosa, bellissima a vedere > 
per entro la quale si caccia lo Stilaro , Gume che di- 
scendendo dalle soprastanti montagne , riunitosi ad al- 
tri corsi d'acqua, che lo raggiungon da' lati, attraversa 
quella gola, e rapido si getta nel mare. Tale insomma è 
la condizion di que' luoghi che il paese di Stilo a setten- 
trione è riparato dal monte a cui dà nome, ad occidente 
da un'alta giogaia di monti, e ad oriente e a mezzogiorno 
poi ha libero il campo dell'aria ed aperto. Esposto a be- 



(i) Lo dosso d'Italia chiama Dante gli Appennini, Puro. 
xxx, 86. 
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nigna guardatura di cielo, Siilo offre al viandante un'as- 
sai lieta scena da contemplare. 

L'avere sul bel principio del mio lavoro con qualche 
cura descritto colesti luoghi spero non mi sarà apposto 
a colpa, anzi credo che debba tornare non senza frutto, 
quante volte si pensi che in essi non solamente nacque 
il nostro filosofo, ma che in essi ancora avvenne il fatto 
più raemorabiledella sua vita. Nè la loro condizione geo- 
logica poi merita d'essere meno atlentamenle considera- 
ta; ond'io, continuando, per piacere a' moderni, vaghi 
di questi studi, non tralascerò di brevemente descriver- 
la: la qual digressione giudico nelle presenti indagini 
non interamente superflua. 

Adunque geologicamente osservata l'erta costa del- 
l' Appennino, sulla quale siede la terra, donde il Cam- 
panella si nominò, nella sua parte superiore, in quella 
cioè ebe i monti di Stilo si distaccano da' più alti di 
Mongiana e di Serra, è formata di granito grigio a piccio- 
la grana, e facile a relassarsi. Ma nella parte media, là 
dove cotesti monti verso al propinquo mare dechinano, 
al granito s'appoggia una formazione d'afanile scisto- 
sa, contenerne inalcunì luoghi letti di diorite compatta. 
Di poi Tafanile a mano a mano fa tragitto ad una filla- 
de di color turchiniccio, sopr'alla quale si posa un vi- 
vo masso calcareo, il quale in guisa d'erta e lunga gio- 
gaia, discorre da libeccio a greco, e levasi in dirupale 
balze, degne per la singolare lor forma richiamare a sè 
l'attenzione d'ogni esperto piltor di paese. Bello a consi- 
derare altresì è il luogo in cui si congiungono insieme 
la fillade ed il calcare, la qual congiunzione si fa mani- 
festa alio sguardo per buon trailo di via , c, eh' è più , 
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interposto alle due roccie giace un grosso letto di ferro 
idrato (i), d'una spessezza mollo variabile, ma non mi- 
nore mai di tre a quattro piedi, donde hanno origine 
quelle grasse miniere del ferro nelle circostanze di Stilo 
tanto nominale fra noi. Alle falde meridionali ed orien- 
tali poi di questi monti s'appoggia un terreno arenaceo 
argilloso, spettante alla creta, distintamente stratificato 
di gres ed argilla, alternanti fra loro; strali, i quali (al- 
tra curiosità della scienza ) giacciono in posizione assai 
obbliqua, tutta fuori di loro naturai giacitura, rialzan- 
dosi contro a' monti a cui s'appoggiano, ma secondo che 
più s'approssimano al soggetto mare , più s'adagiano in 
una piana ed orizzontai giacitura. Finalmente il terreno 
arenaceo argilloso fa passaggio ad un terreno di sabbia 
ed argille terziarie, il quale, sempre più abbassandosi, 
nel mare ionio si muore (2). 

Ma a volere al tutto rendere compiuta la mia tratta- 
zione, per fare che la storia della terra precedesse vera- 
mente quella dell'uomo, bisognerebbe ch'io facessi aper- 
to per quali arcane cagioni il nostro globo nella sua 
corteccia esterna così e non altrimenti si mostri in quel 
luogo allo sguardo dell'osservatore. Il che pure io noa 

(1) Si cresce e pasce di liquor terrestre 
Il ferro ... 

Campanella, Poesie, pag. 2i5. 

(2) Queste notizie geologiche le debbo alla cortese amicizia 
del professore Leopoldo Pilla, chiaro nostro geologo. Intorno 
alle miniere della Calabria ho consultato il saggio geografico 
fisico 'della Calabria ulteriore del signor Angelo Fasano , Ietto 
alla R. Accademia Fan. 1785. Atti dell'Accademia delle scico- 

. ze di Napoli, 1789. 
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fo per non entrare in disamina d'un punto ancora sog- 
getto a dispute, e dove meno che in ogni altra cosa s'ac- 
cordano le opinioni de'dotti. Onde rivolgendo il mio di- 
scorso dal suolo agli uomini che lo abitarono, dalla sto- 
ria naturale alla storia della società di quella classica 
terra, io mi risolvo per estremo indugio ad aggiungere 
al già detto alcune notine, le quali per verità col sog- 
getto da me preso a trattare hanno più stretto legame. 

La città di Stilo vogliono gli eruditi che sia cosi det- 
ta da Zrvkos, colonna, forse da qualche avanzo d'anti- 
ca colonna quivi trovato (i). Sorge dove un di sorse Co- 
cinto nella Caulonilide (2). Nota per un castello ch'eb- 
be nel medio evo distrutto a'terapi delle guerre di Car- 
lo quinto, andava ella compresa nella Magna Grecia, 
regione, la quale popolata ab antico di colonie greche, 
governatesi a signoria di popolo, ricche di traffico e di 
sapere, venne alla sua volta anch'ella in poter de'roma- 
ni, dominatori del mondo. Il perchè dopo che Costanti- 
no ebbe di Roma traslatalo inBizaozio la sedia dell'im- 
pero, nella divisione di esso impero tra occidentale ed 
orientale, fe' parte di quel d'oriente. Avvenne allora, 
cioè quand' ella agl'imperatori di Bizanzio sottostava, 
che tutta cotesta estrema parte d'Italia , perduti gli an- 
tichi nomi, assumesse quel di Calabria, che ancora le du- 
ra , nome che già prima si aveva un'altra vicina regio- 
ne. Nella Magna Grecia Pitagora, fosse diSarao,o d'al- 

(1) Supra est Stvlura , oppidum nobile .... super saxum a 
slylo hoc est cotonina dictura. Barrius, De aniiguitate et sùu 
Calabriae, pag. «$7. 

(2) Holslcin, Adnot. in Hai. Cluver, Romanelli, ec. 
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tra terra nalivo , fondò la sua scuola , donde cscirono 
al mondo solenni filosoG, dotti non meno nelle cose spe- 
culative che nelle pratiche attinenti allo stato : gloriose 
memorie, delle quali parte raccolte dalla tradizione orale, 
parte dalla scritta dovè certo di buon'ora nudrirsi la 
giovine mente del nostro Glosofo , nè doverono quelle 
poco operare a fargli concepire l'ardito pensiero di ri- 
chiamare la patria sua all'antica forma di popolar reggi- 
mento : la quale impresa se gli fallì, la ragione princi- 
palmente se ne ha da cercare ne'tempi. Però èda vedere 
innanzi di che elementi fosse allora composta la società, 
per poi esaminare a suo luogo se egli potesse di questi 
elementi valersi a conseguire il suo fine. A che fare è 
mestieri più da alto rivocare gli eventi. 

Vinto che fu da' Barbari ed occupalo l'impero di Ro- 
ma s'introdussero nel viver civile alcuni nuovi ordini, i 
quali se dall' un lato furono necessari a rialzare l'edifi- 
cio sociale, gli dettero dall'altro un aspetto diverso da 
quello che prima si aveva. Questi nuovi ordini furono 
i feudali che rappresentarono e perpetuarono il diritto 
originato dalia conquista. Avvenne anche allora che la 
religione cristiana , predicando gli uomini tutti figliuoli 
dello stesso padre comune, e facendo per effetto di que- 
sta divina parola dinanzi da se cessare col tempo la 
schiavitù sulla terra , da oppressa diventata dominante 
nello stalo, dette origine ad un altro potere, al potere, 
voglio dire, degli ecclesiastici , cioè degli uomini della 
Chiesa. La quale poi che dalla pietà de' fedeli fu spon- 
taneamente arricchita di beni e di privilegi, i vescovi c 
gli abati, ecclesiastiche Dignità, rappresentanti gli uni il 

clero secolare,gli altri il clero regolare, ebbero, per cer- 

3 
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io naturale procedimento delle cose umane, tanta parte 
nello stato che furono considerati quasi altrettanti ba- 
roni. Anzi altro i ricchi prelati nello slato non furono 
che baroni, diversi solo di foggiee di nome. Donde per 
eagion d'esempio l'abate di Montecasino primo barone 
del regno, ed il braccio ecclesiastico nella vicina Sici- 
lia. Or se vi fu terra al mondo in cui la feudalità mi- 
se profonde radici , la Calabria fu quella. Vero è che 
di mezzo a questi due poteri sorgeva forte il potere mo- 
narchico, il quale andava di mano in mano ripigliando 
i diritti , ond'era stala scemata la sovrana unità. A che 
fare era costretto cercare V aiuto d'un altro ordine di 
cittadini , dello in altro regno terzo staio e sapiente- 
mente, per quel che ne penso , dello ordine civile nel 
nostro, come quello che solo rappresenta la civiltà. Di 
quest'ordine medio di cittadini molto mi diletta il pensa- 
re che il nostro autore nascesse. Il Campanella di se la- 
sciò scritto che un suo zio paterno, per nome Giulio, pro- 
fessava diritto in Napoli al tempo che egli , Tommaso, 
non aveva ancora quindici anni compili (i). A questo 
suo zio paterno volevano i suoi genitori mandarlo, co- 
me appresso dirò, avendo in lui scorto di buon'ora un 
ingegno mollo svegliato. Il che m'apre il varco a dire 
della sua educazione, avendo finora, il meglio che ho 
potuto raccogliere, detto della sua patria e della condi- 
zione de'suoi parenti. 

(i) Cam pan. De libri* pr oprus et de recta raiione studen- 
ti, ar. i. Amst. Elzevir. i645. Eni. Sai. Cyprianus, Vita 
Campanellae. Amstel. 1722, seconda edizione. 
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CAPITOLO SECONDO. 

EDUCAZIONE 

( dal i56S al i588 ) 

Che cosa s'intendesse per educazione a quel tempo. Vizi ineren- 
ti di quella educazione. Primi lampi dell' ingegno del Cam- 
panella. Prende frequentemente ad usare nel convento dei 
Domenicani di Stilo: si rende frate di quell'ordine. Va in 
San Giorgio ; scrive in poesia. 



Gran prò allo studio dell'uomo in genereranno fatto, 
mi penso, coloro i quali tessendo la vita di qualche illu- 
stre personaggio sì han cercato nel tempo stesso Gn dal- 
la sua prima puerizia mostrarcelo nelle loro scritture, 
molto giudiziosamente avvisando l'uomo in sostanza non 
essere altro che la stessa linea prolungata del fanciullo. 
Vero è che dell'età prima del Campanella assai scarse 
ed oscure notizie ci pervennero ; pure di quelle poche 
io varrommi io questo mio libro. Avverta intanto il let- 
tore al segreto legame che annoda questo al precedente 
capitolo. In quello trattai della natura esterna, e della 
società, in cui il Campanella ebbe a vivere. In questo, 
giusta il mio inslituto, m'argomenterò di scoprire, fin dai 
primi princìpi, quella parte di attività spontanea , che i 
filosofi riconoscono in ogni uomo individuo, la quale le 



Digitized by Google 



20 VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 

condizioni del mondo esterno modi Gei re possono, mutare 
interamente non possono; con che si verrà a Far luogo 
tanto alla libertà umana , quanto alle cagioni determi- 
nanti l'umana volontà. 

Dell'erèdi cinque anni, com'egli nel ragionamento de* 
suoi libri racconta, datosi con grande ardore agli esercizi 
di pietà ed allo studio delle lettere, ogni cosa che da' pa- 
renti in casa, o da* preti in chiesa udisse, ogni cosa che 
da' maestri in iscuola gli venisse insegnata, maraviglio- 
samente riteneva nell'animo. Il che per Io eccedere l'or- 
dinario de'fanciulli di quell'eia m' è qui piaciuto notare. 
Concordi in questo gli autori che di lui scrissero affer- 
mano, ch'egli fino da quell'età diede pruova di non vol- 
gare ingegno, e di memoria maravigliosa. Adunque pre- 
stamente in lui queste due facoltà si manifestarono, la 
fantasia e la memoria, le quali di primo lancio lo spin- 
sero alla poesia; bisogno instinlivo, primo linguaggio 
degli uomini come de* popoli, espressione fedele dell'ef- 
fetto che in noi produce lo spettacolo del mondo este- 
riore. Dappoiché ripiegare lo spirilo . sulle ricevute im- 
pressioni , e rintracciare le cagioni de' fenomeni a più 
matura età si appartiene. 

Di tredici anni il Campanella dettava versi con rara 
facilità, onde bene è da deplorare con uno de* suoi bio- 
grafi (i) ch'ei s'imbattesse in barbari precettori. 

Era l'educazione a quel tempo in condizioni mollo 
meschine, come quella che stava cou lenta alla sola 
istruzione della mente. Intorno poi al formare il cuore 
de' fanciulli con lo inserir loro nell'animo precetti di 

( i) Ernesto Salomon Cìpriani. 
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sana morale, poco o niun pensiero si davano gli educa- 
tori. Grave difetto al quale uon può neppur supplire la 
religione, pognamo che ottima consigliera del bene, im- 
perciocché l'educazione, buona o prava che sia, s'impa- 
dronisce dell'uomo infante nel recinto delle domestiche 
mura. Nè si creda che per rispetto all'istruzione propria- 
mente delta le cose di quella stagione fossero in termini 
punto migliori. Perocché correva in Italia un'età di cor- 
ruzione pel gusto della poesia, e chi dice gusto dice scel- 
ta, criterio: le quali tutte cose adoperate negli studi del 
bello tornano a grande utilità quando adoperate poi ven- 
gono negli studi del vero. Il che, se non vado errato, 
mostra l'unità dell'umano sapere, e gioverà rammentare 
quando si tratterà del Campanella come d'autore. 

Pervenuto all'età sua di quattordici anni per sei mesi 
continui il travagliò una molesta febbre quartana , del- 
la quale infermità riavutosi volevano i suoi, come già 
dissi, che andasse a Napoli per imparare giurisprudenza 
appresso ad un zio paterno per nome Giulio, professo- 
redi diritto in quella città. Il che il Campanella in vermi 
conto non volle fare. Aveva egli giovinetto preso fre- 
quentemente ad usare nel convento de v Domenicani di 
Stilo. Vi ascollava le lezioni d'un eloquente frale, il 
quale con sommo diletto del giovine il veniva erudendo 
ne' princìpi di logica (i). Pieno d'ammirazione per la 
vila e per le dottrine d'Alberto Magno e di San Tomma- 
so , illustri Domenicani amenduc , le cui opere egli as- 
siduo leggeva e meditava, deliberò di rendersi frale di 

- _ _______ 

(i) Camp. De librìs propriis, ar. i, in cui Ieri ione scripto- 
mm de methodo sludiorum elzeviriana , i64'j. 
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quell'ordine (i). Al quale suo fermo volere non più con- 
trastando i suoi genitori, rendutosi frate , non è punto 
da maravigliare se tulio si desse a quel genere di studi 
molto fiorente allora ne' chiostri, avuto riguardo alle im- 
perfette ragioni di quell'età. Nella quale nondimeno 
già erano nate le dispute col Pcripato,onde il gran pen- 
siero d'una riforma nella filosofia potè di buon'ora in 
lui nascere, il che gli fruttò appresso tante raiserie.AlIe 
quali sue future miserie pensando non posso fare ch'io 
non rammenti la sapienza degli antichi e'1 doppio fato 
d'Achille , del quale Omero cantò ch'era destinalo dai 
cieli o ad acquistare la bella gloria e ad avere breve ed 
agitata vita , o a perdere la bella gloria e pervenire ad 
una riposata vecchiezza. Nobilissima favola con la quale 
il poeta intese principalmente mostrare che di rado l'uo- 
mo fa acquisto di gloria senza travagli. Ma del Campanel- 
la per verità doveva essere certa la gloria, lunga ed agi- 
tala la vita. La quale avendo anche io preso di bel nuo- 
vo a descrivere, egli mi converrà bene spesso d'entrare in 
aride disquisizioni. Però, a rifarmene innanzi, ho avuto 
qui ricorso ad un esempio trailo dalla poesia; amabile 
maga, dalla quale è doloroso dividersi. Ondechè io porrò 
i]ui appresso un fallo mollo poetico, il quale si riferisce 
appunto alla prima età del Campanella, e che non dispia- 



( i ) In obedientia enim adhuc qualuordccim nalus anno consti- 
tutus sum Ordinis Pracdicatorura. Praefatìo in Philosophiam 
sensibus demonstralam. Neap.per Horat. Salvianum ib'iji,— 
Questa prefazione in cui Fa. dà conio d'alcuni particolari im- 
portanti della sua gioventù pare che sia slata poco noia agli 
scrittori della Vila del Campanella. 
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cerebbc se si trovasse descritto io quella maniera di rac- 
conti che romanzi storici oggi si dicono. 

Narrano adunque che in misteriosa forma nel chio- 
stro del suo convento a lui s'abbattesse un uomo, strano 
d'abiti e di linguaggio , col quale accontatosi il giovi- 
Detto, e dimorato per lo spazio di otto giorni in compa- 
gnia di colui apparisse forte mutato da quel di prima. 
Narrano ancora che quello sconosciuto fosse un Rab- 
bino, il quale al Campanella comunicasse i princìpi 
delle scienze occulte (i). E perchè il lettore s'abbia una 
chiara idea della cosa , di cui qui si ragiona, si ha da 
premettere che per tali scienze occulte inlendevasi al- 
lora la parte misteriosa dell'umano sapere, una spezie di 
filosofìa tradizionale, e di scuola d'iniziazione, alla qua- 
le davasi anche il nome di cabbala , cioè di tradizione 
segreta, da'doltori ebrei chea quel tempo la professava- 
no. Queste scienze occulte erano l'alchìmia, l'astrologia, 
e la magia, ciascuna delle quali è nolo che oggetto si 
proponesse; onde io non mi tratterò gran fatto a panar- 
ne. Solo dirò che l'alchimia s'affaticava dietro la tran- 
smulazione de' metalli in oro, e , per guarir lult'i mali, 
andava in cerca della panacea universale, come con pleo- 
nasmo accettato dall'uso si dice; l'astrologia poi cercava 
di scoprir l'avvenire per mezzo de'movimenti degli astri; 
e la magia finalmente era una spezie di fantasmagoria 
con certe sue cerimonie e riti e misteri che lungo sareb- 
be venir qui dichiarando (2). Coltori delle scienze oc- 
culte fanno popoli antichissimi ( e nominano i Caldei, 

(1) Ern. Sai. Cyprian. Vila Campancllae. Amst. 1722. 

(2) Libri, Histoire des sciences mathem. voi. 2. Paris iS38. 
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gli Egizi c gli Ebrei ), le quali poi si diffusero tra 1 moder- 
ni popoli per opera de dottori ebrei dianzi allegati. Ma 
tornando al racconto, senz'avere ricorso al fortuito in- 
contro del Campanella con un Rabbino, può stare che 
egli a siffatti studi si desse per quella sua indomabile 
bramosia di sapere ; come può stare ancora che la nar- 
rata avventura altro io sostanza non sia se non la perso- 
nificazione d'una idea. Dappoiché l'astrologia, come be- 
ne a questo proposito avverte il Sismondi, non era al- 
lora uno studio di deboli e timidi animi. Alla quale per 
lo contrario coloro si addicevano,! quali toccando le più 
alle cime dell'umano sapere, c penetrando col loro sguar- 
do i cupi recessi della natura , confidavano medesima- 
mente di scorgervi gli arcani del destino. Ne punto era 
fondata sulla superstizione, continua a dire lo stesso au- 
tore, anzi ell'era tutta fondala sopra una soverchia con- 
fidenza delle forze dell'ingegno umano, e delle scoperte 
cheall'uomoc riserbato di fare(i). Ridurre ad una leggo 
(soggiungo io) l'ordine fisico e l'ordine morale dell'uni- 
verso, come quello che dalla stessa Mente procede, ed a 
tanta altezza levarsi da comprenderne il segreto accor- 
do, questo è, se si vuole, un pensiero ardito, ma che 
mai non si potrà d'altro che d'estrema audacia tacciare. 
Oltreché pensando quanto le osservazioni dell'alchimia 

(i) Ecco l'intero luogo del Sismondi: c L'astrologie n'ètait 
point alors lcpartage des esprits faiblcset timides; mais, au con- 
trairc, de ceux qui s'étaient voués aux hautes scicnccs, et qui, 
en péne tran t le secret de la nature, croyaient aussi atteindre 
ceni de la desti nòe ; elle ne s'appuyait pas sur la su pereti ti un , 
mais sur uno idée cxagcrcc des facullcs et des decouvertes de 
l'hommc». 
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abbiano giovato a'prog ressi della chimica, e gli studi del- 
l'astrologia al vero dell'astronomia e la magia stessa al 
sapere, si deve Gnalmente conchiudere che siffatti studi 
non furono al tutto, come alcuni spacciano, un delirio 
dell'ingegno umano; ma forse si hanno piuttosto da ri- 
guardare come un periodo necessario che la mente del- 
l'uomo a quel tempo doveva percorrere. 

Ma checche sia di questo , ripigliando la mia narra- 
zione, dico che poco dopo che il Campanella vestì l'abi- 
to religioso, i Domenicani di Stilo il mandarono ad un 
altro loro luogo in San Giorgio, perchè meglio vi si ad- 
dottrinasse nelle cose della filosofia. Avvenne che ap- 
punto in que'giorni capilo in San Giorgio il nuovo si- 
gnor di quel feudo, ed il Campanella fu eletto a reci- 
tare l'orazione da lui composta per quella occasione, e 
versi ed inni recitò ancora, i quali furono avidamente 
uditi dalla gente di quello e de' vicini paesi concorsa in 
folla per godere di quelle magnifiche feste feudali (i). 
Nell'estrema sua età il Campanella accollo nelle corti 
e carezzalo dai grandi , soleva pure ricordar con pia- 
cere la grata impressione che aveva prodotto in lui Io 
avere veduto per la prima volta scolpiti i suoi versi in 

(i) De libris proprit'ét. Federico d'Aragona concesse a Giaco- 
mo Milano la signoria di San Giorgio, la quale poi quella fami- 
glia nella conquisla del Cattolico perde per le vicende dei tem- 
pi. Un Baldassarre Milano la ricuperò per sentenza ottenutane 
a di 7 ottobre del i56o. Un altro Giacomo, figliuolo di Bal- 
dassarre, ne fu falto marchese : titolo che gli concesse il re Fi- 
lippo secondo a dì 1 8 febbraio del i !uj3 . Vedi Storia della casa 
Milano dell'Expilly, Parigi, Barbou 1 7 j 3 . 1 Borgia, De Tonte, 
Re verterà, ec. 

4 
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un arco a tempo eretto nella devota chiesa del suo con- 
vento. Ma ripigliando il discorso della sua età giovanile, 
le lodi che d'ogni parte di sè gli venivano udite erano 
tanti pungenti stimoli di gloria al suo cuore. Impercioc- 
ché non si negavano a lui quelle lodi , le quali agl'in- 
gegni precoci mai non si negano , e che ben presto gli 
uomini per invidia convertono in calunnie e in oltraggi: 
tanto loro pesa durare nell'ammirazione ! E scrisse in 
San Giorgio le lezioni che ascoltava riducendole in mi- 
glior forma e come in compendio. Pure di quelle il suo 
ingegno poco si contentava. Onde si die da ultimo an- 
siosamente a cercare, se nella GlosoGa aristotelica, qua- 
le allora insegnavasi nelle scuole, tutto fosse vero, o non 
piuttosto il vero fosse mescolato col falso, di che già gli 
era eutrato nell'animo un dubbio crudele. 

È fama che il Campanella nelle sue prime indagini 
muovesse dal dubbio (punto da eui muover debbe , ma 
in cui guai se s'arresta la scienza ) e che tanto spingesse 
il suo pirronismo storico da dubitare perBno se Carlo 
Magno, uno de' personaggi meglio comprovali dalla sto- 
ria, fosse mai stato (i). E svolse i greci e gli arabi com- 
mentatori d'Aristotile, e volle vedere co' propri occhi 
(queste sono le sue parole) se le cose che essi diceva- 
no si leggessero o pur no nel mondo, il quale aveva 
da* savi appreso a riguardare come codice vivo di 
Dio (2). Nò i maestri suoi gli davano tali risposte ai 

(1) Ern. Sal.Cyprian. Vita Campati. — Encyclopcdic mé- 
thodique, toni. 1, article Campanella, ec. ec. 

(2) E nelle Poesie : 

Il mondo è il libro dove il senno eterno 
Scrisse i propri concelti.. . 
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dubbi ch'ei Ior proponea che il potessero soddisfare; 
onde ei fece seco medesimo questa deliberazione, di vo- 
lere d'ora innanzi leggere da se i libri di Platone , di 
Plinio, di Galeno, degli Stoici , e de' seguaci di Demo- 
crito, ed in ispeziallà i libri del Telesio, e riscontrami 
col codice primario del mondo ( come una copia si ri- 
scontra con Voriginale ) vedere che di vero , che di 
falso contenessero quelli. Qui cessa il fanciullo e co- 
mincia l'uomo. Perocché andato di poi a Cosenza ab- 
bracciò le dottrine del Telesio , facendo libero uso della 
sua volontà, non indottovi da altri, ma solo per confor- 
mità di sentire. Nò sia alcuno il quale dica che il Cam- 
panella non merita lode se non fece in sua vita altro che 
opporre autorità ad autorità. Dappoiché, come bene a 
suo luogo osserva il Brucherò, egli giovossi d'un nome fa- 
moso per esporre la sua nuova filosofia. Nè forse avreb- 
be trovato ascolto se si fosse comportato altrimenti. E 
quando anche non avesse fatto altro che opporre auto- 
rità ad autorità , non sarebbe meno da lodare per que- 
sto. Imperocché bene nella lolla di due autorità può star 
la ragione; oltre a che in tali condizioni era allora per- 
venuta la scienza che opporre una nuova autorità ad 
un'antica era pure e doveva reputarsi una spezie di li- 
bertà. 

Dal fin qui esposto si vede che tutta l'educazione in- 

Il libro che Dio scrisse quando 

Compose il mondo, i suoi concetti aprendo. 

II Galilei soleva dire: la filosofia essere scrittanel libro gran- 
dissimo della natura. Vedi Mamiani, Rinnovamento ce. Pari- 
gi i835. 
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lellettuale del Campanella, che di questa principalmente 
ho inteso parlare nel presente capitolo, fu più opera 
propria che d altrui ; tanto mirabile e singolare ingegno 
che i ceppi della scuola neppnr fanciullo il poterono ri- 
tenere. Una gloriosa via gli era aperta dinanzi. Solo non 
prevedeva di che triboli e spine avrebbe trovato sparso 
a* suoi giorni il camrain della scienza. Vedemmo il Cam- 
panella fanciullo dare non dubbi segni d'indole malin- 
conica e meditativa: fuggire dalla frequenza degli uomi- 
ni : aggirarsi pe' segreti chiostri ed assiduamente cer- 
carvi la conversazione dei vecchi. Vedemmo lui bea 
giovinetto rifare da capo i suoi sludi. Ora il vedremo 
operare in un campo più vasto: ora il vedremo levarsi 
animoso maestro delle generazioni future. 
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CAPITOLO TERZO. 

STUDI E VIAGGI. 

( DAI, X588 AL X598 ) 

Il Campanella va in Cosenza. Bernardino Tetesio. Accademia 
cosentina. Morte del Telesio. Elegia del Campanella. Va in 
Altomonlc. Forti studi fatti colà. Prende a scrivere in filo- 
sofia. Prima sua opera. Parte per Napoli per istamparla. Gio- 
vanni Batista Della Porta. Disputa di questi due filosofi. Scrit- 
tura del Campanella, a cui delle origine la disputa. Lascia 
Napoli. Va in Roma. Ed in Firenze. Ed in Padova, dove dà 
lezioni d'eloquenza. Ritorna in Roma. 



La cagione per la quale il Campanella si mosse di San 
Giorgio per andare in Cosenza si legge in Ernesto Salo- 
mon Cipriani , tedesco , che ne scrisse la vita. Narra 
questo biografo che nel tempo che il nostro Tommaso 
si tratteneva ancora in San Giorgio avvenne che il suo 
maestro in filosofìa fu invitato da' frali dell'ordine di 
San Francesco di Cosenza ad un esperimento pubblico in 
materie filosofiche, come costumavasi in quell'età in cui 
e i conventi e le chiese erano ancora quasi altrettante 
accademie (1) , e che non avendo questi potuto tenere 

(1) c La storia degli ordini religiosi enlra nella storia della 
Filosofia >. V. Cousin, lezioni di filosofia. 
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Tiavito, vi mandò in sua vece il miglior suo discepolo, 
il Campanella. Della quale cagione non parla jl Glosofo 
nell'opuscolo dc'suoi propri libri sopra citato. Bensì dice 
in quello d'essersi colà trasferito, e d'avervi sostenuto 
acri dispule in privalo ed in pubblico. Jla il Cipriani , 
il quale accenna la cagione perchè il Campanella tra- 
mutassi di San Giorgio in Cosenza, non dice poi sopra 
a che cadesse la dispula. Solo afferma che per siffatto 
modo il nostro Glosofo co'suoi argomenti stringeva il 
suo contraddiltore che il povero francescano da ultimo 
si vide costretto a cedere ed a confessarglisi vinto. Non 
mai le persone in Cosenza si rammentavano un simil 
trionfo. Il nome del Campanella ne andava a cielo. Tut- 
ti a dire che in lui riviveva lo spirito del Telesio. La 
qual voce troppo più piacendogli che al suo riposo non 
convenisse, mi penso che non conferisse poco a far sì 
ch'egli si profondasse col pensiero nelle scritture del 
Telesio, e si risolvesse da ultimo d'ampliarne e di pro- 
pagarne il sistema. Ciò penso, considerato l'uomo tra- 
verso il filosofo. 

Bernardino Telesio, di cui sì spesso in queste carie 
mi convenne di far menzione, nato nel millecinquecen- 
to e otto, o nel seguente anno, come altri pone, di no- 
bilissima famiglia cosentina, avendo atteso in gioventù 
agli studi classici in Milano ed in Roma, s'era poi rivol- 
to in Padova a' filosofici , e , coacepula una grande av- 
versione per le dottrine dello Stagirita , sì aveva messo 
fuori un'opera che levò mollo grido a que' giorni dena- 
tura rerum juxta propria principia, e di poi aveva 
insegnato, siccom'ò fama, dalla cattedra iu Napoli filo- 
sofia naturale, la quale mollo ritraeva da quella pro- 
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fessala già daParmenide, del qual Glosofo rinverdiva la 
fama . Finalmente pieno d'anni e di reputazione venutose- 
ne a stare nella sua ualiva città, parendogli quella essere 
migliore stanza per lui che per le sue nuove opinioni 
s'era fatto altrove molti nemici, quivi dimorando, negli 
ultimi anni della sua vita attendeva a dar nuovo impulso 
all'accademia cosentina, detta dal suo nome Telesiana, 
affine di abbattere col consenso di più intelletti il tiranno 
delle scuole Aristotile, ed introdurvi una maniera più 
libera di Glosofare (i): fatto importante per la filosoCa 
e che ferma un'epoca nella storia dell'umano pensiero. 

In tal guisa , quando il Campanella vi si tramutò, il 
Telcsio viveva iu Cosenza. Pure il nostro autore in pa- 
recchi luoghi delle sue opere si duole di non averlo mai 
potuto vivente conoscere, nò udire a parlare. Il che mi 
penso avvenisse per proibizione avutane da' suoi supe- 
riori. Ma, venuto poco dopo a morte ottuagenario il Te- 
resio, nel millecinquecentoltanlollo, trasportato che ne 
fu in chiesa il cadavere, il Campanella, entrato in quel- 
la ed alzato il funebre drappo che il ricopriva , solo co- 
si potè lungamente considerare quel volto, fallo più au- 
stero dalla morte, ch'egli tanto avea desiderato di co- 
noscere (2). Indi pianse il defunto con una elegia. Del 

(1) Mamiani della Rovere, Rinnovamento della filosofia ila- 
liana. Parigi i835. 

(2) De lib. propriis, art. 1. c Visumque est ( quia me ubi 
disiente, defunctus est summus Telesius, et ab co suas senten- 
tias audire non licuit, nec viventem videre; sed inortuum in 
templuin delatura, cujus vultum discoperiens admiratus suro, 
et in ejus tumulo plurima deeo effixi carmina)etc. ì.Praefat, 
in Philosophiam éensibus dem. 
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quale Telesio nell'opuscolo de'suoi propri libri, riferen- 
do il suo discorso a quel tempo, così ragiona: « Fra 
tutti solo mi piaceva questo Telesio, libero filosofatile, 
il quale cava le sue dottrine dalla natura delle cose , 
e non da Vani delti degli uomini ». 11 che consuona col 
fiero rimprovero che il Telesio faceva ad Aristotile d'aver 
posto, cioè, per princìpi mere astrattezze, aòslracla, 
non entia (i), secondo diceva. 
12 nelle poesie: 

Telesio , il telo della tua faretra 
Uccide de* sofisti in mezzo al campo 
Degl' ingegni M tiranno senza scampo, 
Libertà dolce alla verità impelra. 

Cantan le glorie tue con nobil cetra 

Il Bombino e'IMontan 

E '1 Cavalcante tuo 

It buonGaieta 

Tutti costoro erano accademici cosentini, e seguaci del 
gran Telesio (2). Intorno al quale non so rimanermi dal 
riferire alcune parole del Bacone, quantunque assai no- 
te: De Telesio autem , scrive il gran cancelliere, bene 
sentimus, otque eum ut amalorem verilatis^el non ul- 



(1) Priucipii della filosofia naturale d'Aristotile: materia, 
forma, privazione. Principia della filosofia naturale del Telesio: 
calore, freddo, materia. 

(2) Paolo Bombino, il Montano, cioè Scrtorio Quattromani, 
nato verso il i*J4i, Giulio Cavalcante, Giacomo Gaeta, ec. Vedi 
Spiriti, Memorie degli scrittori cosentini. 
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lorum piaci tortini emendatorem , et novorum homi- 
nutrì pr unum agnoscimus. 

Ma morto che fu il Telesio, il Campanella per comari- 
damcnto de'suoi superiori, i quali il vollero allontanar 
da Cosenza, andossene in Àltomonte, dove conobbe cer- 
to Giovanni Francesco Branca, medico da Caslrovillari, 
ed in compagnia di costui certo Rogliano da Rogiano per 
la sottilità del suo ingegno detto Plinio da suoi (i). 
Costoro Telesiani arnendue ed anliperipatetìci , provvi- 
dero il Campanella de' migliori libri filosofici e di medi- 
cina, e lo slimolarono ad uscire in campo contro ad un 
Jacopo Antonio Marta, napoletano, il quale aveva te- 
ste dato fuori un libro avverso al Telesio con questo ti- 
tolo: Pugnaculum Jristotelis, Il Campanella, che non 
aveva bisogno di sprone, volentieri s'accinse all'opera, 
e divise la sua fatica in olio disputazioni. Trattò nella 
prima de' princìpi delle cose naturali, nella seconda 
della formazione del feto nell'utero, nella terza del cie- 
lo, nella quarta degli elementi , nella quinta dell'uso 
dell'obbliquo raggio del sole, nella sesta della mesco- 
lanza degli clementi, nella settima della lor qualità, 
nell'ottava finalmente de' moventi e de' mobili. I medi- 
ci Branca e Plinio (cosi egli parlando di questo suo 
primo lavoro) porgendomene i mezzi e t ardire, ei mi 
venne fatto di tutta discorrere la filosofia pcripateti* 

(i) c Factum est ut veniret ad me quidam excel lensMedici- 
nac doclor, illustris philosophus, fugiens peri paté ti corani fal- 
lacias Ioannes Franciscus Brancha de Castrovillorum , comita- 
ti» altero medico ob subtilitatem ingenii multis ante babito Pli- 
nio nuncupato Rogliano de Rogiano oppido, etc. J. Praefalio 
in Philos, scnsib, dem. 

5 
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ca , e co 9 precedi degli antichi filosofi e medici } e con 
quel che la natura insegna e detta il buon senso } con" 
fatai questo autore per modo ch'egli il quale vantava- 
si di voler altri difendere , da me si vide pubblica- 
mente aggredito (i). Sette anni spese il Marta a com- 
porre il suo libro; il Campanella sette mesi a rispon- 
dervi ed aveva ventidue anni quando venne in Na- 
poli per istam pare questo suo primo lavoro (3). 

Or se grande, come si vide, era in Cosenza l'ardore 
per gli studi, non era quello in Napoli punto minore. 
Nella quale città viveva Giovanni Batista della Porla , 
attento spiatore e scrutatore de'misleri della natura , il 
quale aveva fatto nel l'ottica tale scoperta ( la camera 
oscura) che ha renduto il nome di lui per sempre im« 
mortale. Ed il Cam panel la, a cui il Tel csio pare che aves- 
se transmesso morendo la cura di finir d'abbattere l'ari- 
stotelismo, cioè la cieca suggezione alla dottrina d'un 
solo , secondo la inlerpetravano i coraentalori , il Cam- 
panella, dico, se ne veniva a Napoli à conoscervi il 
della Porla: secolo per le scienze felicissimo, in cui nel- 
la sola italiana penisola un Porta, un Sarpi viveva, G 

(1) De librt's propr. ar. it c .... qui ( Jacob. Ani. Marta) 
pugnaculura A risto telis in scribi tur, et melius fecissct si deprava- 
no Arislotelis nuncupalus osseti. PraeJ alio in PAH. sene. dem. 
- (a)t Et quod se jactatSciolus iste spalio soptera annorum in- 
sudasse ad versus Telcsium, nos septem mcnsium intervallo pu- 
gnaculum suum destroximus , et doclrinam tradimus nostrani 
inclioantc a primo Jan uario ib'89 usque ad rocnscm Augusti 
ejusdem anni 1. Jòid. 

(3) Usci in Napoli col titolo: P/iilosophia sensibus demon- 
strato, pe* tipi d'Orazio Salviani, i$9i. 



Digitized by Google 



VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 35 

per tacer d'altri limassimo Galilei. Qual terra è mai 
questa Italia, la quale dopo avere dilettalo e maravi- 
gliato il mondo con un Dante, con un Lodovico, con 
un Torquato, ora lo instruiva e'1 maravigliava eziandio 
con le scoperte d'un Porta, d'un Sarpi , d'un Galilei t 
De' quali meno profondo forse, ma non men complessi- 
vo o men vasto si ha da tenere l'ingegno del Campanel- 
la. Che se egli nelle scienze naturali non fece propria- 
mente alcuna positiva scoperta che da lui si nominasse, 
lo slesso non si può di lui dire nelle scienze morali e 
nella metafisica. Oltreché egli discorse pure tulle le 
branche dello scibile umano , giovò a fermare i veri 
principi melodici nella razionale filosofìa, e propose in- 
fine una nuova compilazione e distribuzion delle scienze, 
i quali sono meriti tali che raccomandano il suo nome 
appo i posteri, e che brevemente m'è piaciuto di qui 
rammentare per mostrare la non lieve utilità ed impor- 
tanza di questo lavoro , in cui si discorre la vita di un 
nostro filosofo, da taluni a torlo dimenticato, e di nuovo 
se ne spongono le dottrine. 

Narra il citalo di lui biografo (i) che come giunse in 
Napoli nel passar che fece per davanti ad un convento 
di francescani, posto sulla via ch'egli doveva tenere per 
andare dal porlo alle sue stanze in San Domenico mag- 
giore, vide colà molta gente adunarsi ; onde gli venne 
subilo desiderio di sapere che cosa coloro andassero a 
fare lì dentro, e s'introdusse insieme conglialtriinqucl 
chiostro. Quivi pubblicamente disputavano i frati di 
materie teologiche. Venula l'ora che si dava licenza a 



(i) Ernesto Salomon Cipriani. 
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ciascuno di parlare, e d'impugnare liberamente la con- 
chiusionc de' frati , ecco il nostro sorgere , e farsi in 
mezzo all'adunanza, e quantunque certo non venisse a 
ciò preparalo, pure dispulando soverchiò tutti e gli av- 
versari vinse e ridusse al silenzio. Di che quanti quivi 
erano presero maraviglioso diletto, e ad uso di trion- 
fante lo accompagnarono al suo convento. Togliendo 
quanto vi può essere d'esageralo in simil racconto, cioè 
che Io slesso di che arrivò in Napoli, avanti di ristorar- 
si dalle fatiche d'un viaggio fallo per mare, si desse im- 
mediatamente alla disputa, il che per verità par poco 
credibile, c posto che ciò avvenisse non il primo, ma nei 
primi di eh' ci fu in Napoli, il che è più probabile; sem- 
pre resterà vero che egli con poca prudenza opponen- 
dosi alle ciance scolastiche si lasciasse troppo presto 
scorgere ; fonte a lui d'iuGnite amarezze. Un'altra volta 
in falli iu un sìmil ritrovo dicono ch'ei volle in ogui 
modo entrare in disputa con un vecchio frate, il quale 
si teneva solenne teologo. Ed il vecchio a negarsi addu- 
cendo per iscusa lui non potere venire a disputa con un 
fanciullo ignaro delle cose divine, ed il Campanella ad 
insistere, tanto che finalmente gli fu data libertà di 
parlare. Egli allora cominciò il suo discorso così : t Ve- 
dete, maestro, se iosia poco pentodi tali materie, io che 
posso provarvi che voi ne siete affatto ignorante i. 

Ma di queste oscure dispute co' frali nell'opuscolo 
de'suoi libri non degna parlare. Bensì parla d'altra di- 
sputa avuta con chi più de frali suoi compagni era uo- 
mo da stargli a fronte. Ma prima che di quest'altra di- 
sputa io traili, è bene avvertire che le troppo presto da 
lui manifestale opinioni gli ebbero inacerbiti gli animi 
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non solo de* frati degli altri ordini, ma quelli ancora dei 
frati dello stesso suo ordine. La cosa giunse a tal segno 
che pare ch'ei fosse costretto a lasciare la sua non più 
queta stanza in San Domenico, e riparare in casa de' Mar- 
chesi Lavello, i quali assai onorevolmente lo accolsero, 
di che egli serbò sempre, menlrechè visse, un animo 
grato a que'gentili uomini. 

11 lettore de' nostri tempi non può farsi un'idea ade- 
guata de' pericoli che allora correva chiunque si fosse 
allentato d'oppugnare le dottrine peripatetiche. Già ne 
aveva fallo tristo esperimento il Telesio, il quale dovè 
per Io men reo partito ritirarsi in Cosenza. Bandi loro di 
novità male tolleravano i frali il Telesio, poggio il Cam- 
panella, perchè religioso. Temevano da una troppa li- 
bertà di pensare nelle cose filosoGche non si dovesse tra- 
scorrere ad una intera libertà di coscienza. Il Campa- 
nella intanto nuovo frate , o come piacque di chiamar- 
lo al Botta, nuova razza di frale, andava dicendo a chi 
lo voleva ed anche a chi nou lo voleva udire : i Non 
essere ogni novilà pericolosa alla Chiesa ed allo Stalo; 
anzi bene introdotte potere le novilà rendere più per- 
fetta la religione e '1 governo , e tirare a sè i dissidenti 
e gli estranei; Aristotile iu quel tempo essere stato ri- 
cevuto nelle scuole che neppure i cherici sapevano leg- 
gere; bene Melchior Cano aver detto da' falsi sapienti 
del suo tempo Aristotile essere stalo posto nello stesso 
luogo che Cristo ; bene questo stesso autore aver detto : 
lo Siagirita essere la vera pcsle de' cristiani 1 (i). A 

(i) Ern. Sai. Ciprini. Vii. Camp.— Melchior Cano, teolog i 
spagnuolu; nato nel ii>ao, morto nel i!>6o. 
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dirla, pareva che il Campanella avesse una gran voglia 
di mal capitare. Perciocché nata la religione cristiana 
pura e semplice di morale, più persuasiva che domma- 
tica (a) , parlando più a' cuori che alle menti , fece mi- 
rabili progressi nelle moltitudini ; ma accettata anco- 
ra da' grandi, e venula in lolla con le antiche religioni 
o con le sette filosofiche ebbe da' suoi apologisti il sus- 
sidio della scienza , i quali la ritirarono verso i suoi 
princìpi metaGsici, e ne ristrinsero in formule le dottri- 
ne. Lungo, increscioso sarebbe il dire quali filosofie a 
vicenda dominassero nella Chiesa. Basti al nostro pro- 
posilo il rammentare che quella d'Aristotile da prima 
combattuta, vcune da ultimo accettata dagli ecclesia- 
stici (i). Pareva loro cosi si potessero tenere a freno 
gl'ingegni , e questa ragione umana , tanto indocile o 
tanto orgogliosa , cosi solo potesse finalmente acque- 
tarsi all'autorità d'un gran nome. Alla quale meno che 
gli altri volle il nostro Tommaso acquetarsi. Indi gii 
sdegni; tanto più fieri, quanto fra uomini che profes- 
savano in religione le slesse credenze. In questa dispo- 
sizioue d'animo nuove opere il Campanella compose , 

(a) In questo modo parlando del progresso che fece la Reli- 
gione Cristiana ha voluto PA. addurre solo ragioni filosofiche. 
Si sarebbe messo nel campo teologico ragionando della forza 
che ha la grazia, c come per l'aiuto del Paracleto abbiano i 
Cristiani vinta la pruova su gl'idolatri: ragioni che lascia a co* 
loro che sogliono vedere molto addentro in si di Ideili mate- 
rie. — Nota del Regio Revisore. 

(i) Libri, llistoire dea sciences mathèmaligues eri Italie. 
Paris i838, tom. premier, pag. 181. Tcnnemann, Manuale, 
Napoli iS33. 
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ad una delle quali delle origine la dispula con un gran- 
de ingegno sopraccennala, della quale è tempo ormai 
ch'io entri a parlare. 

f Nell'anno raillccinquccen tono vanta , dice egli, in 
casa del Marchese Lavello sotto gli occhi di Mario del 
Tufo, suo figliuolo, scrissi due opere, l'una del senso, 
l'altra della investigazion delle cose. A scrivere il libro 
de scnsu rerum mi spinse una disputa avuta prima in 
pubblico, poi in privato con Giovan Balista della Porta, 
quello stesso che scrisse la Fisonotnia, il quale sostene- 
va che della simpatia e dell'antipatia non si può render 
ragione (i); dispula con lui avuta appunto quando esa- 
minavamo insieme cotesto suo libro. De investigai ione 
poi scrissi, perciocché a me pareva che i peripatetici ed 
i platonici per un'ampia via conducessero, ma non per 
la diritta i giovani alia investigazione del vero. Il per- 
chè col solo senso , e con le cose che si conoscono po' 
sensi , le quali io riduceva a nove generi di cose sensi- 
bili , avvisavo poter far si che ciascuno non per mezzo 
de' vocaboli , come faceva Raimondo Lulli , ma per gli 

(i) c Cette tendence (la sympalie), ditM.de la Place, exitte 
méme entre des aninaaui d'espèces diverses: elle diminuc à 
mesurc que leur organisation est plus dissemblable. Farmi Ics 
clrcs doués d'une méme organisation quelqucs unes se coor- 
donnent plus promptement entre eux que avee les autres. La 
nature inorganique nous offre des phénomèncs qui paraisscnt 
analogucs. Dcux pendules , ou deux montres dont la marche 
est trés pcu differente ctant placés sur un mdme support fiois- 
sent pour avoir exactement la méme marche, et dans un syste- 
me des cordes sonores Ics vibralions de l'uno d'elle font rcson- 
ncr toutes Ics armoniques >. — Cosi un moderno. 
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oggetti sensibili giugnesse a ragionare, c la definizione 
essere inizio d' insegnarne tilo ed epilogo di scienza da 
esporre altrui : quindi esser ella fine, non principio di 
scienza (i) i. 

Ma quali si fossero le sue opinioni, che non è questo 
il luogo d'esaminare, certa cosa è che in manifestarle 
egli teneva un modo che i più tacciavano di superbia. 
Vedemmo che la grande riputazione del Porta neppur il 
ritenne dal palesare un opinione in punto d'osservazione 
opposta a quella di si gran pensatore. Nella qual con- 
troversia l'indole de 7 due filosofi chiaramente si scorge. 
Perciocché Tu no filosofo sperimentale si stava conten- 
to alla sola osservazione esterna del fenomeno, e l'altro 
filosofo razionale non si stava solo a questo contento ; 
ma cercava ancora di scoprirne le ascose ragioni e di 
penetrare l'intima essenza. E si al Campanella non do- 
veva parere scienza quella che arrestandosi alla osser- 
vazione de* fatti, non t'innalza fino alla contemplazione 
pura e semplice della idea, ed allo scoprimento di certa 
general legge, che tulli li comprenda eli spieghi. Ope- 
re entrambe (del senso e della investigazion delle cose) 
che, considerato lo stato delle cognizioni umane a quel 
tempo , sono molto da avere in pregio , versando la pri- 
ma su questo, che ogni cosa sente più o meno, quanto 
basta alla sua conservazione (2) ; ed accennando a 



(1) De libri» propriis. — Mamiani, Rinnovamento, ce. — 
c Quand on lit la vie et lesouvrages dcTelesio et de Campanel- 
la on sent quo Bacon et Dcs Carlcs ne soni pas loin 1. Cousin, 
Lenona de philosophie. 

(2) Poesie filosofiche del Campanella, pag. a'j, Canzone i. 
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quella misteriosa catena che congiunge amicamente tra 
loro i tre grandi regni della natura, il minerale, il ve- 
getale e l'animale; il che constiluisce una corta affinità 
fra gli esseri (sopra alla quale materia tanto esercitar si 
dovevano le menti de* posteriori filosofi) ; e la seconda 
additando il più sicuro, il miglior metodo di filosofare, 
nel che gl'Italiani del sesto decimo secolo precorsero tut- 
te le moderne scuole di filosofia. Lui felice, se ne' cam- 
pi delle speculazioni avesse sempre spaziato col suo in- 
gegno, già di venti anni maturo; lui felice, se come poi 
fece il Vico, poco si fosse mostrato sollecito de' plausi 
de' contemporanei , e tutta avesse lasciato a' posteri la 
cura d'intenderlo e di pregiarlo 1 (1) Ma Napoli non 
era città in cui il Campanella poteste a lungo restare ; 
uè v'era forse allora città in Italia tra le principali in 
cui si potessero professar tali massime senza pericolo. 
Tanto spaventava l'esempio della Germania, in cui la 
libera investigazione ed il libero esame aveva scosso e 

Madrigale in nota. Vedi anche il Brucherò che dà conto di que- 
sto libro de sensu rerum, 

(i) i II secolo futuro giudicherà di noi, perchè il presente ero- 
cifigge i suoi benefattori, ma poi resuscitano al terzo giorno 
del terzo secolo ». Cosi il Campanella in una sua lettera, di cui 
più appresso avrò occasion di parlare. Al qual proposilo sog- 
giungo che nell'opuscolo de'suoi propri libri, ar/.v, egli riferisce 
di aver composto un trattato in Napoli sopra questo argomento: 
perchè gli uomini forniti di sapienza e virtù , benefattori 
deWuman genere, incorrono in morte violenta data loro sot- 
to pretesto di lesa maestà divina ed umana, e poi dopo mor- 
te rivivono nella estimazione ed adorazione dell'universale . 
Quest' opuscolo certamente fu dall'autore composto in tempo 
della sua lunga prigionia. 

6 
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scrollalo i fondamenli slessi dell* universale credenza. 
Vero è che il Campanella subilo da'dissidenli si dipartì, 
scrivendo, come dirò al suo luogo, un libro conlro agli 
atei e contro agli eretici del suo tempo. Pure non fu le- 
nulo sincero, doveche, osserva il Tenneman, niun filo- 
sofo meglio del nostro avere cercala la soluzione dei 
problemi, ebe offre la scienza, nella cognizione profon- 
da razionale c teologica, niuoo più di lui avere cercalo 
di accordare insieme la rivelazione e la natura , eh' è , 
come il nostro filosofo sentenziò, la rivelazione in atto, 
la prima rivelazione; se non che la posterità è sola giu- 
sta giudice degl'ingegni, do' quali i contemporanei ca- 
lunniano fin le intenzioni. Niuno queste digressioni re- 
puti estranee al mio scopo. La vita d'un filosofo è la sto- 
ria delle sue idee (i). 

Il Campanella dopo avere, come da principio io dissi, 
vagalo in compagnia degli scenici, si accostò finalmen- 
te a'doramalici (2), e nell'esordire ad una nuova mela- 
fisica, dopo le opere di lui già mentovale , fermò i suoi 
principi metaGsici, la Necessità, il Fato, e l'Armonia (3). 
Indi inaugurò la filosofia pitagorica con un carme lu- 
creziauo, mosso a ciò, com'ei dice, dall'esempio e dalla 
lettura di Occello Lucauo, e da' delti de' Platonici (4)- 

(1) Le opinioni del Campanella che qui si riferiscono per 
quanto servono a dar lume tx fatti della sua vita , verranno di 
proposito esaminate e confutale, dove bisogna, nella seconda 
parte di questo lavoro, in cui delle dottrine dello Stilese si ter- 
rà apposito discorso. 

(2) Tennemann, Manuale ce. 

(3) Vedi appresso al cap. vi di questa vita. 

(4) De libri* propriis* 
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Nell'anno millecinquecenlonovautadue , dopo men di 
due anni che stelle in Napoli , andossene a Roma per 
fuggire coloro i quali lo calunniavano dicendo : Come 
sa di lettere costui che mai non volle impararle? La 
qual cosa vedremo rimproverarglisi in un altro più in- 
fausto momento della sua vita : rimprovero solito farsi 
a coloro i quali in giovine età avanzano in sapere i lo- 
ro vecchi maestri. Ma nè in Roma pure, ne in Firen- 
ze, dove egli andò l'anno appresso ( i i>g3 ) , parve a lui 
d'essere onorato quanto egli credea che valesse. Dap- 
pertutto, ombra inseparabile del vero merito , il perse- 
guitava l'invidia (i). Pure Ferdinando primo de' Me- 
dici, di gite' principi f cioè , che al dire del nostro au- 
tore facendo comparire i libri platonici in Italia , 
non visti da* nostri antichi , fur cagione di levarci 



(i) la Firenze nell'Archivio Mediceo si trovano nel carteg- 
gio del Gran Duca Ferdinando primo queste carte (an. i!>93J : 
( Fra Tommaso Campanella chiede soccorso al Gran Duca con- 
tro alla persecuzione de' frati, e si offre di venire a servirlo nel- 
lo studio di Pisa i. — c II Campanella essendo in Firenze rin- 
grazia il Gran Duca dello cortesie usategli posteriormente ». 
— c Baccio Valori deputato di trattarlo fa ampia relazione del 
Campanella e delle opere da esso Campanella composte » — 
c 11 generale de'Domenicani permette al Campanella di servire 
il Gran Duca I, — Tali notizie mi sono state comunicate dal 
Professor Francesco Trucchi di Firenze, il quale da sé si é 
compiaciuto più volte scrivermi , senza che io avessi avuto in- 
nanzi occasione di conoscerlo: di che gli debbo essere tanto 
più grato. Ma fatta domanda di potere prender copia di queste 
c simiglianti altre carte, che in quell'archivio conservatisi, non 
mi è stata nuora concessa da chi si doveva una tal facoltà. 
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dalle spalle il giogo cf 'Aristotile , e per conseguenza 
di tut fi sofisti , e cominciò V Italia ad esaminare la 
Filosofia delle Nazioni con ragione ed esperienza , e 
non sulle parole vane degli uomini (i); Ferdinando 
primo, dico, gli usò grandi cortesie ed acceltò la de- 
dicazione del libro de sensu rerum che il Campanella 
destinava premettere ad una nuova edizione di quell'o- 
pera; la qual cosa poi non ebbe luogo per le persecuzio- 
ni che gli sopraggiunsero, come si ritrae da una lette- 
ra ch'egli scriveva di Parigi il di sei di luglio dell'anno 
milleseicentolrenlolto al gran Duca Ferdinando terzo, e 
che va fra le letlere degli uomini illustri pubblicale poi 
dal Fabroni (a). Dalla quale si deduce che il nostro fi- 
losofo venne invitato dal gran Duca Ferdinando primo 
alla lezione in Pisa, il quale onorevole invito non tenne; 
ne mi è nolo per quale ragione. Forse ne lo distolse la 
guerra che gli facevano i suoi nemici; forse anche quel 
suo genio che Io rendeva randagio ed inquieto non gli 
consentiva ch'ei s'obbligasse a fermarsi per certo tempo 
in un luogo. Checché sia di questo, ei si levò di Firenze 
per andare alla volta di Venezia e di Padova con la in- 
leozione di stamparvi i suoi libri. I quali , giunto in 
Bologna, gli furono tutti rubati, e per giunta gli furono 

(i) Cosi egli in una lettera di cui si parla nella seguente 
nota, magnificando per cortesia gli obblighi che ha la Filosofia 
alla casa de 1 Medici. Intorno agli obblighi che hanno le scien- 
ze a'Principi Medicei, vedi il Libri, Hùtoiredes sciencesma- 
thèm. en Italie , ioni. II, pag. 274 e scg. 

(«) Letlere inedite d'uomini illustri per servire d'appendice 
•IPopera intitolala Vttae Jtalorum doclrinaexcellentium.Fi- 
renie 1773 nella stamperia di Frane. Mouke, lettera prima. 
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nuche rubati alcuni versi latini ch'egli aveva assai cari. 
Della quale perdila non tanto si querelò quanto del ve- 
dersi oltre a ciò tolto il primo delle disputazioni contro 
a tutte le selle, a cui dovevano seguire altri diciannove 
libri, già da lui meditali. 

Di tanta iattura nondimeno ei si consolò da filosofo, e 
prese a restaurare in Padova la filosofia d'Empedocle, 
e scrisse una nuova fisiologia, secondo i propri princì- 
pi. Proseguì ancora la ben cominciata impresa di di- 
fendere il Telesio, e scrisse contro ad un Andrea Chio- 
co di Verona , altro degli oppositori del Cosentino. Fu 
questa sua scrittura un trattato apologetico della origi- 
ne delle vene, de* nervi e delle arterie e della pulsa- 
zione, quasi in comenlo all'universo animale e ad altri 
scritti del filosofo di Cosenza. Quella vasta sua mente 
ogni cosa abbracciava , e di lutto rendeva conto a sè 
stesso. Però a' filosofici accoppiò anche gli studi di filo- 
logia, e venne insegnando Reltorica in Padova, giusta 
i suoi princìpi, ad alcuni nobili giovanetti veneti, i quali 
a lui traevano molto desiderosi d'apprendere. 

Pare che in Padova, in quell'antica e nobilissima 
stanza di studi, meglio che in ogni altra città, il Cam- 
panella fusse accolto. Pure non volle farvi troppo lun- 
go soggiorno, e tornò indietro con funesto consiglio alla 
volta del suo paese: tanto a chi vi nacque è difficile di- 
menticare il jmezzogiorno d'Italia! Di Padova fece ri- 
torno in Roma, ed in quel viaggio perde i libri che in 
Padova egli aveva composti, ma invece trovò in Roma 
quelli che in Bologna gli erano stali rubati; i quali per- 
chè venuti in mano dell'Inquisizione, non si curò punto 
di ridomandare, pensando di migliorarli appresso e ri- 
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farli. E scrìsse in Roma un compendio di fisiologia , di 
cui non seppe mai che cosa fosse addivenuto, sino all'an- 
no milleseicento undici , nel quale anno Tobia Adami , 
suo discepolo, avutolo in Padova Io pubblicò col titolo 
di Prodromo di tutta la GlosoGa del Campanella (i).Ma 
credendo egli averlo miseramente smarrito per compen- 
sarsene pose mano ad un compendio di fisiologia, e discor- 
se in essole opinioni degli antichi paragonandole a quel- 
le de' moderni filosofanti. Svarialo ed iufaticabile nei 
suoi studi scrisse dell'arte cavalleresca. Richiesto del 
suo parere se fosse da consentire che nel sonalo veneto 
gli ambasciatori stranieri parlassero ciascuno nella sua 
lingua, quest'opuscolo scritto in volgare, perchè cosigli 
venne domandalo, dette al patrizio Angelo Correo di 
Venezia (2). Fra' libri da lui scritti in Padova il solo 
che non perdesse furono alcuni suoi Comentari sulla 
^ Monarchia de' Cristiani, de' quali singolarmente sii com- 
piaceva. Mostrava in quelli l'autore con quali arri creb- 
be e cresce la cristiana repubblica, per quali suole de- 
cadere, con quali sarebbe da restaurare, sempre poli- 
ticamente parlando. Instiluiva un paragone fra '1 regno 
e i re degli ebrei , e '1 regno ed i re e gl'imperatori 
de' Cristiani. Andava congiunto a quella scrittura un 
trattalo del reggimento della Chiesa, indiritto al Poolc- 

(1) Ce p/iilosophe, cosi un moderno scrittor francese, par- 
lando del Campanella , est justement Ioni pour le ton de no- 
blesse et de ratpect avec le quel il a parlè de la nature hu- 
maine : temoin son eloquente compairaison entre la main d* 
PAomme, et les organcs du taci desautres animaux. Phisio- 
log. XX. 

(2) De libris proprtts. 
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fìce, nel quale gli veniva additando con quali armi non 
sottoposte alle contraddizioni de'principi, tutte spirituali, 
potrebbe il Papa se volesse ridurre la Cristianità un so- 
lo ovile sotto un solo pastore ( efjicere unum ovile sub 
pastore uno ). Questo trattalo egli donò a Lcllio Orsi- 
ni e Mario del Tufo, suoi amici , mandandone loro co- 
pie, e per sè ritenendo l'originale, il quale pure, come 
destinato a perdere le cosesue, egli narra che in Calabria 
glielo involarono amici infedeli. Veramente non saprei 
dire donde in lui nascesse cotesto suo pensiero di mo- 
narchia universale, ch'ci vagheggiava per lo spirituale 
e pel temporale. Dappoiché ci rende certi il Marsand(i) 
che nella biblioteca del re a Parigi tuttavia conservasi 
del Campanella una distruzione al re Cattolico per 
arrivare alla monarchia universale, nella quale è 
detto che la religione, vera o falsa, sempre ha vinto 
quando è creduta, perchè lega gli animi, onde dipen- 
dono i corpi, e le spade , come le lingue sono instru- 
mento d'imperio (2). Ma secondo che pensava il nostro 
filosofo l'una monarchia non doveva essere all'altra d'o- 
stacolo, anzi insieme aiutar si dovevano per cospirare 
entrambe ad un fine: grande pensiero d'unità nella 
stessa dualità dellaChiesa e dello Stato. Certo sci tempi 
suoi da' tempi di Carlo quinto erano poco lontani ,da 
quelli di Gregorio settimo erano lontanissimi. Ed un 

(1) Marsand , ms. italiani, ce. 

(2) Nam omnia religio, tam falsa quam vara vincit , tbi 
semel insedit hominum animos: a quitto* soli» arma et liu- 
guae, unica regnorum inslrumenta, dependent. Campan. De 
Monarch. Hispanica. Amst. ap. Lud. Elzcvir. i64i. cap, v, 
pag. 2S. 
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dialogo scrisse ancora in lingua italiana sulla ragione di 
convincer d'errore gli eretici del suo tempo e lult'i set- 
lari (i). Iu vero niuna cosa tanto doveva increscere al 
Campanella (mente sintetica) , quanto il vedere la Cri- 
stianità sminuzzata e divisa in tante diverse sette e frazio- 
ni, nè queste parziali riforme dovevano andare a sangue 
a lui che ne'suoi pensieri mirava ad una general riforma- 
zione sociale. Con tu Itociò può stare, che con queste opere 
egli volesse altresì rimuovere da sè i sospetti già nati 
dopochealcuni suoi scritti erano venuti alle mani del l'in- 
quisizione. Però mandò quelle in dono a Michele Conci- 
lo , Cardinal d'Alessandria, e ad altri suoi amici. Nè con- 
tento a questori detto dialogo trasfuse in una lettera an- 
tilulerana a'filosoG, e principi d'oltremonte perrestaura- 
^ re la religione (2). Ancora come uomo che ogni cosa ten- 
tava, e si piaceva del nuovo e del singolare, prese in 
Roma a dettar versi italiani con la misura latina; di che 
vedi le sue poesie. Senza entrare nelle ragioni peculiari 
dell'arte, dirò solo che questa novità, anche da altri ten- 
tata prima di lui, è stata sempre disapprovata dal popo- 
lo. Ora è canone di gusto fermato dal Gravina, che può 
il popolo ingannarsi quando approva, ma quando repli- 
ca tamente disapprova mai non s'inganna (3). 



(1) Tal dialogo si trova nella biblioteca cesarea di Vien- 
na. Zavarrooe, Biblioteca Calabro. 

(2) Nella biblioteca del re a Parigi vi è un discorso contro 
i luterani e contro i calvinisti. La lettera proemiale a questo 
discorso è in data di Sabina il dì 21 decembre i5q&\ Vedi 
Marsand, ms. it. ce. 

(3) Gravina, Ragion Poetica. 
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CAPITOLO QUARTO, 

RITORNO IN PATRIA. 

( i3 9 8 ) 

Il Campanella ritorna nel regno. Dopo breve soggiorno in Na- 
poli si trasferisce a Stilo in Calabria. Storia delle idee prece- 
dente la storia dei fatti. Stato del regno, e della provincia 
a quel tempo. Morte di Filippo secondo. Filippo terzo, re. Il 
conte di Letnos, viceré. Cenni rapidissimi delle vicende po- 
litiche della Calabria nella Monarchia. 



L'ordine della mia narrazione, quasi di forza toglien- 
domi dal favellare di filosofiche dispule ed erudite, vuole 
ch'io mi faccia a parlare delle più gravi dispule della 
politica: materia ingrata sempre, e spesse volle non sen- 
za pericolo. Da 1 pacifici studi, dalle dotte lucubrazioni, 
dalle assidue ricerche del vero, eccomi d'un tratto cac- 
ciato dentro un campo pieno d'odii, di calunnie, di ven- 
dette, di tradimenti, e di sangue. Qui l'ideale si con- 
giunge col reale; nessun soggetto meglio di questo va- 
lendo a mostrare con quanta facilità comunemente si 
crede che le idee possano trasformarsi ne' fatti. Difficile 
trattazione, nella quale, sbandito dall'animo ogni antici- 
palo concetto , io userò di quella imparzialità slorica , 
eh' è la migliore guarentigia della veracità de' fatti che 
si raccontano. 

7 
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Nell'anno millecinquecentonovan lotto il Campanella 
rientrava nel regno. Dopo di essersi trattenuto in Na- 
poli breve tempo nello scorcio dello slesso anno si ridu- 
ceva a Stilo in Calabria. Continuarono in Napoli ed in 
Calabria i suoi studi, i quali furono interrotti dall'avve- 
nimento più memorabile della sua vita. Però di essi la- 
scerò di dire, differendo ad altro luogo di ripigliarne 
l'intermesso racconto. Qui mi fermo a considerare un 
punto nello spazio del tempo, per non privare chi leg- 
ge del più gran vantaggio che alle storie porgono que- 
ste monografie , le quali con la profondila compensano 
la poca estensione. 

In quella che il nostro filosofo ritornava nel regno , 
declinava un secolo ; un altro sorgeva. Ora le menti su- 
perstiziose dei popoli, come ci attcstano antichissime tra- 
dizioni, hanno sempre incerte fra timore e speranza mi- 
ralo il finire ed il cominciar d'ogni età. Pare che gli av- 
venimenti si sieno talvolta preso la briga di giustificare 
una simil credenza; che non possa, cioè, un secolo dar 
luogo ad un altro , senza che grandi mutamenti politici 
non avvengan nel mondo. 

Già grandi avvenimenti politici avevano illustralo 
nel nostro regno il principio del secolo decimo sesto: 
furono questi la conquista di Ferdinando il Cattolico, 
e l'essere slato il regno, per effetto d'una tale conquista, 
aggiunto qual provincia soggetta alla Spagna. De'beni 
c do' mali che derivarono da quella conquista ampia- 
mente io trattai in un'altra mia scrittura, cominciando 
il mio dire dal millecinquecento e uno e continuandolo 
infino all'anno millecinqucccnloscdici dell'era volgare. 
Il pcrchè ; lascialo volo lo spazio d 'ottanta e più anni, che 
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un giorno forse riempirò, proseguo ora a svolgere la mi- 
seranda tela delle nostre continuale sventure. 

Filippo secondo, re delle Spagne e delle Indie, dopo 
quarantadue anni di regno, nel luglio dell'anno mille- 
cinquecentonovantolto moriva. Figliuolo esso re di Car- 
lo quinto imperatore e pronipote di Ferdinando il Cat- 
tolico, sterminato impero, morendo, lasciava al figliuolo 
Filippo, terzo in Ispagna di questo nome. Pure la mole 
di si vasta monarchia già da lungo tempo minacciava 
mina. Bene a reggerla era stalo bastante il senno del 
secondo regnatore Filippo, solenne politico; ma i tempi 
premevano, ed il suo successore lo slessosuonomc ave- 
va, non lostesso suo animo. Questo prìncipe debole altro 
per se non salvando che Feslerna material pompa regia 
volentieri confidò a' suoi favoriti ministri le cure di re- 
gno, breve in paragone di quello del padre e dell'avo- 
lo , e privo di grandi e segnalali accidenti, al dir del 
Giannone (i). 

La morte d un re nelle monarchie, dove la volontà 
del principe, secondo la sentenza d'Ulpiano, è superio- 
re alla legge, è un caso assai grave. Perciocché allora 
quella stabilità, onde tanto siffatta forma di reggimento 
è Iodata, balena e tentenna. Il che nel caso nostro più 
specialmente avveravasi, iu cui il timone dello Stalo da 
vecchie sperimentate mani passava nelle inesperte e de- 
boli d'un giovane di venlun anno. 

Erano i popoli del regno di Napoli del dominio spa- 
gnuolo concordemente scontenti per li tanti fieri aggravi 
ed opprcssure che dal tempo di Carlo quinto in poi Io- 



ti) Giannone, Storia civ. lib. sur, 
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ro toccava del continuo dover sofie ri re (i ); mali, i quali 

10 non mi starò qui a descrivere, perocché ormai ne so- 
no piene le istorio; c ch'essi (ulti riferivano ad un'alta ed 
originaria fonte; al giogo straniero. Solo dirò cosa non 
detta per avventura e non avvertila ancora da altri, 
che gli slessi filosoGci studi, ond*erano le prorvincie di 
Calabria allora molto Gorenti , per li quali cercavano 
gl'ingegni calabresi di ritornare in onore le dottrine e le 
tradizioni delle loro antichissime scuole , quegli slessi 

• 

filosoGci sludi, dico, operavano che gli uomini di mento 
di quelle provincie ragguagliassero I* antica loro pro- 
sperità con la presente loro miseria. Però rammentava- 
no le loro contrade essere stale già tanto floride e ric- 
che al tempo de' più lontani avoli degli avoli loro, quan- 
do erano ancora in Gore le repubbliche delle greche co* 
Ionie. Ora che mai quelle essere addivenute? Triste lo 
vedevano, spopolale , deserte. Quindi non pochi fra lo- 
ro, molli di si Halli mali imputando alla forma stessa del 
governo, dicevano, parola facile a dire, doversi la mo- 
narchia abbattere, e ripristinare la repubblica. Ed il tem- 
po pareva loro molto opportuno al disegno. Quesli umo- 
ri covavano; quesle voci correvano; s'apparecchiavano 
nuovi travagli. Nò non ricordavano, che troppo bene 

11 facevano gli agitatori, gli antichi vanii de' Lucani e 
de'Bruzii , soliti a ricordarsi in simili congiunture. Ve- 
devano col novello re scambiato chi ne sosteneva la per- 
sona nel regno, al governo del quale veniva da Madrid 
di presente preposto D. Ferdinando Ruilz de Castro, 



(i) Camillo Porzio, Relazione al Viceré Mondcjar ... Na- 
poli i83q. 
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conio di Lemos, richiamalo in Ispagna l'Oliva rc's , sag- 
gio e prudente ministro. Governando il Lemos, accadde 
la famosa congiura che gli storici nostri, usi a fare trop- 
po ampio luogo negliavvenimeuti alla individualilà uma- 
na , chiamano del Campanella. Qui la storia dell'uomo 
diventa storia della nazione. Il perchè il mio racconto, 
seguitando la diversa natura del soggetto preso a tratta- 
re, procede in una maniera più risoluta e più larga di 
quella infìno ad ora tenuta. 

Certamente riescirebbe difficile il persuadersi che chi 
cercava novità nella filosofia, non la cercasse nello sta- 
to; ne vuoisi credere solo effetto del caso che il Cam- 
panella, in que'giorni torbidi di nuovo regno, poco do- 
po avvenuta la morte di Filippo secondo, facesse ritorno 
in Calabria, dove, aggiungi , eravi cagione di pessima 
conlentezza , trovandosi t popoli ( queste sono parole 
del Giannone, storico reputalissimo) gravati per le 
tante contribuzioni , e per una nuova numerazione 
( di fuochi, o di lari s'intende, sopra a cui cadeva la 
principale imposta della fisca li funzioni) (i) allora se- 
guila. Questa mala conlentezza de'popoli, come afferma 
lo stesso storico, fu la vera causa di nuovi rumori. Ma 
prima di vedere sino a qual punto sia da presumersi che 
abbia potuto estendersi l'operato del Campanella in quel- 
le lurbazioni , è bene di dare della sloria politica della 
Calabria nella Monarchia alcuni più speciali ragguagli. 

LaCalabria è siala sempre consideratane! reguo quasi 



(i) Gli abitanti del regno erano annoverati per fuochi data- 
rei ùV Ialini, società casalinghe. — Valcntini, Prospetto del- 
le Calabrie. Nap. iS3S. 
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formante un lutto da so, un'unità divisa dalle altre Pro- 
vincie. Il ducalo di Calabria in ordine di tempo prece* 
de la slessa Monarchia, opera dell'avventuroso guerrie- 
ro Normanno. Antico n'è il titolo di che tuttavia si fre- 
giano i figliuoli primogeniti dei nostri monarchi. Cosen- 
za, come il centro, vera città capo di quella provincia, 
vide risedere nel suo castello l'erede del trono e Vicario 
generale del re (i): vide in quello morire il buon prin- 
cipe Luigi terzo d'Angiò (2) , compianto da' calabresi , 
i quali d'allora diventarono di dichiarata affezione An- 
gioini, nelle guerre tra le due fazioni Angioina ed Ara- 
gonese, che tennero le nostre proviucie lungamente 
lacerate e divise. Però nell'anno millequatlrocentono- 
vantacinque, venuta Napoli in potere di re Carlo ottavo 
di Francia , il quale in breve tempo ne fece tanto me- 
morabil conquista, fu agli uomini cagione di grave stu- 
pore il vedere due città sole di Calabria, oltre poche 
fortezze nel regno, rimanere nella devozione degli Ara- 
gonesi: (queste due città furono Tropea ed A manica). 
Il che pure seguì, come bene avverte il Guicciardini (3), 
al quale di rado o non mai sfuggono le vere cause del- 
le cose , non per amore che portassero al nome d'Ara- 
gona, ma per odio che sentivano pel giogo feudale. Per- 
ciocché donate da Carlo ad alcuni de'suoi baroni, recu- 
sando esse di stare in dominio d'altri che del re, le ban- 



(1) Idem. 

(2) A mezzo novembre del millcquotf roccnlolrenlaquallro. 
Giornali del Duca di Montclconc, Raccolta degli Scrittori del- 
le cose di Napoli del Gravier, tom. XVI. 

(3) Storia d'Italia lib. II, cap. II. Edizione del Rosini. 
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diere prima rizzate di Francia abbassarono , c mutato 
consiglio, ritornarono al loro primo Signore. Di poi nel- 
l'anno millecinquecento ed uno, nel tempo che Luigi 
decimo secondo di Francia e Ferdinando il Cattolico, 
con mala fede inudita, spogliarono di comune accordo 
gli Aragonesi, congiunti di esso re Ferdinando, del re- 
gno , nello spartirselo toccata al Cattolico la Calabria o 
la Puglia, Cosenza fu fatta capo del nuovo stato che pre- 
se l'antico titolo di Ducato di Calabria e dì Puglia, come 
largamente il Cantalicio narra nella storia del gran Ca- 
pitano (i). Ma tornato il regno per opera degli Spa- 
gnuoli nella sua integrità, altra superiorità non rimase 
a Cosenza, salvo quell'antica su tutte le altre città di Ca- 
labria. 

Al qual vanto municipale alludeva Sertorio Qualtro- 
mani, scrivendo a nome della città di Cosenza al duca di 
Sessa, ambasciatore di Spagna a Roma, il dodici di set- 
tembre dell'anno millecinqueccntonovantacinque, que- 
ste parole, le quali qui appresso gioverà riferire, a 
fine che il lettore s'abbia una idea dello stile che usava 
questo nostro elegante scrittore, c Quando la felicissi- 
ma memoria del gran Capitano, scrive Sertorio, bisa- 
volo di vostra Eccellenza, fece cosi magnanime imprese 
in questo regno, ed ebbe cosi onorate vittorie , vedendo 
che la città di Cosenza era come il centro della provin- 
cia e comoda a tutti que' popoli, si per le cose delia giu- 
stizia, come della guerra, per avere in sè ogni cosa 
necessaria al vivere umano, e per essere nella strada 



(i) Descrizione del regno di Napoli di Orazio Beltramo. Na- 
poli iG44. 
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Ira Sicilia c Napoli; quella grazia che ci avevano fatta 
tutti i principi anlepassati , cioè che questa città fosse 
capo delle provincie di Calabria, e che il governa doro 
di esse vi avesse a far residenza, ce la confirmò per pri- 
vilegio, il quale poi è slato conGrmato dalla maestà di 
Filippo (secondo) nostro Signore. ... 1 (i). 

Nò lo splendore oltre a ciò che viene alle città dalle 
lettere punto mancava a Cosenza. Nella quale città Gian 
Paolo Parisio,il quale, secondo il costume di quell'età, 
mutato nome, chiamossi Aulo Giano Parrasio , tornalo 
di Lombardia, dette principio alla Cosentina accademia 
ch'ebbe a coniar tra'suoi sozi quel Sertorio Qualtroma- 
ni testò citalo, uomo che senliva molto innanzi nelle co- 
se del gusto. Non parlo qui del Telesio, del quale nel 
capitolo antecedente narrai come ad alto scopo dirizzas- 
se gli studi della sua patria. 

Questi ed altri fatti , che per brevilà si tralasciano, 
mostrano pure, semai non m'appongo, che v'erano a 
quc'giorni in Calabria spirili mollo svegliati, i quali cre- 
derono bastasse cercare nel passato l'autorità degli esem- 
pi a potere poi con quelli, trovatili, migliorar l'avvcni-» 
re; senza pensare che non sempre nelle faccende uma- 
ne secura guida è la sloria , massime per coloro i quali 
non fanno alcuna ragione delle mutate condizioni de' 
tempi. La falsa applicazione della sloria antica allo 
cose moderne molli trasse in ruina, e molli trarrà. Ma 
comunque la cosa stia, non è d'altra parte da maravi- 
gliare che i calabresi, impazienti d'ogni straniero domi- 
nio, vedessero modo di scuoter dal collo il duro giogo 

(i) Lettere di Serlorio Qmtlromani lib. i, lettera V. 
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spagnuolo* Se a queste cose, delle quali lascio che il 
lettore di per se stesso tragga in gran parte le conse- 
guenze, sforzandomi necessità ad esser breve 5 se a que- 
ste cose, dico, alcuni gravi storici nostri avessero posto 
ben mente, meno, io son di credere , si sarebbero sca- 
gliati contro al Campanella, facendolo solo autor della 
trama. Della quale , premessi questi pochi fatti e con- 
siderazioni, è tempo ormai che di proposito e più parti- 
lamente io discenda a parlare con quella maggiore chia- 
rezza e lucidità che mi sarà possibile adoperare in cosi 
difficile trattazione. 
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CAPITOLO OC IMO. 

* 

CONSPIRAZIONE. 
( dal 1598 al i5gg ) 

Testimonianza del Giannonc. Preoccupazioni d'animo di questo 
storico: evidenti contraddizioni in cui cade. Pruove che ar- 
reca della congiura. Se ne dimostra la insufficienza . Erro- 
nee conseguenze a cui mena il sistema storico del Giannonc. 
Qual parte di vero é nella congiura. Qual parte potè esserne 
il Campanella. Considerazioni generali dell'autore di questa 
Vita su tale proposilo. 



Correva Tanno di nostra salute millecinquecenlono- 
vanlanovc allorché nel mese di agosto un Fabio di Lauro 
ed un Giovanni Battista Bilbia, amenduc cittadini di Ca- 
tanzaro, rappresentatisi a Luigi Xarava, avvocato Cscale 
di quella provincia, palesa vangli un'orribile conspirazio- 
nc, della quale confessavano sò essere partecipi, ordita 
contro al governo spagnuolo, e già vicina a scoppiare. 
Tucontancnle in Napoli il viceré n'è avvertito. Il quale 
spedisce di gran fretta Carlo Spinelli in Calabria con 
istruzione: imprigionasse tutti i congiurati, ma operasse 
con prudenza ; e lo Spinelli in falli spargeva voce lui 
essere venuto a rafforzar le marine Calabre per preser- 
varle da una minacciala invasione di turchi. Era l'ulti- 
mo giorno dell'agosto dell'anno millecinquecenlonovan- 
tanove. Non anche compiuto un mese dopo la prima re- 
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votazione, c già in Catanzaro al cospetto dello Spinello 
e dello Xarava i due nominali de Lauro e Bilbta le cose 
dette riconfermavano con giuramento. Fin qui il Gian- 
none. 

Questi fatti avvenivano in Catanzaro, quarantadue 
miglia lontano da Stilo , dove se si ha da credere al 
Campanella, egli s'era di fresco ritirato per solo deside- 
rio di pace e di tranquillo vivere. Onde narra che a lui 
avvenne ciò che Salomone di se lasciò scritto: i Quando 
l'uomo sarà consumato, allora comincerà; quando cer- 
cherà riposo, allora opererà j. Ancora scrive ch'era in- 
teso a comporre una tragedia de' casi della Stuarda, in- 
felice regina di Scozia ; misero, che non sapeva che per 
lui apparecchiavasi un'altra non meno sanguinosa tra- 
gedia! (i) 

Ma tornando al Giannone, non manca questo stori- 
co d'assegnare il Gne ed i mezzi della congiura. Erano, 
cosi egli, implicati dentro la trama trecento e più frali 
di diversi ordini gli Agostiniani , i Zoccolanti e i Dome- 
nicani. I predicatori che avevano assunto il carico di 
chiamare i popoli a ribellione erano a conto fatto due- 
cento; ne più, nò meno. Fra' vescovi che n'erano in- 
tesi) c che di nascosto favorivano l'impresa, si nomina- 
vano il vescovo di Nicaslro, quello di Gerace, l'altro di 
Melilo , ed il vescovo d'Oppido. Ancora non pochi Ba- . 
roni Napoletani n'erano inlesi , ma de'provinciali molti 
più, i nomi de' quali per buon rispetto delie loro fami- 
glie , che ancor duravano a suo tempo, egli tace (2). 



(1) Camp. De libris propris. 

(2) Gian. Stor. Civ. lih. xxxv, c. 1. 
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Per verità niuno non potrà non commendare il Gian- 
none di questa sua estrema moderazion nello scrivere. 
Solo gli si potrebbe addimandare, perchè tacendo i no- 
mi delle famiglie de'nobili , si faccia lecito di nominare 
quelle di religiosi, e designnre i vescovi dalle lorsedi, 
il che equivale ad un un nominarli ? Tace il Giannone i 
nomi de* nobili in questa congiura per buon rispetto 
delle loro famiglie che ancor durano; e ben fa. Ma 
col proprio nome e della lor patria ( lascio i vituperi e 
gli scherni ) designa Tommaso Campanella da Siilo e 
Dionisio Ponzio da Nicaslro, domenicani. Se uguale 
ne'nobili e negli ecclesiastici era la colpa, perchè non 
uguale la infamia? — Ma i nominati erano frati. — E 
per questo? Vi è forse al mondo una giustizia pe' frati, 
ed un'altra per quelli che frati non sono ? E se v'è, me- 
rita ella il nome di giustizia? 

Certo frati erano, ripiglio io, e frate era il Savonaro- 
la, e frale era il Sarpi (i). Per ben giudicare de' quali 
bisogna col pensiero trasferirsi a quel tempo : uomini 
che nati negli ordini non privilegiati de'cittadini ripa- 
ravano volentieri ne' chiostri per fuggirvi le prepoten- 
ze e gli abusi del viver d'allora, e cercarvi la meditazio- 
ne e la pace. Se non che comune errore egli è questo 



(i) Scrive il giudizioso Denina che se il Savonarola fosse vi- 
vuto al tempo del primo Federico e del secondo avrrebbe forse 
potuto i usti taire una repubblica cristiana c quasi teocratica da 
fare invidia a quanto di più perfetto abbian mai vantato gl'in- 
dagatori delle memorie antiche, e gli ammiratori di Sparta e di 
Roma. — Denina, Rivoluzioni d y Italia. Intorno al Sarpi vedi 
Memorie aneddote spettanti all a sua vita. Losanna 1670. 
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giudicare delle cose passale eoa le idee che se ne bau- 
li o al presente. 

Quali frati fossero ilSavonarola ed fi Sarpi, e noto al 
mondo. Qual frate fosse il Campanella, le cose delle e 
le cose che dfrò appresso chiaramente dimostreranno. 
Lo stesso Giannone è costretto di citare come autorità il 
nostro frate in vari luoghi della sua storia. Lo cita sul 
proposito della Chinea : omaggio (oggi abolito) del re 
al Pontefice ( r) , lo cita siri proposilo della spedizione 
dell' imperator Carlo quinto in Tunisi , e con lui s' ac- 
corda nei giudizio che dà di tale importante avvenimen- 
to (2); lo cita sul proposito deWExequatur , forinola 
che il re si riserbava di porre a' brevi di Roma, senza 
di cui non si potevano pubblicare nel regno (3). A che 
più parole? Bene mostrò il Giannone che dei Campa- 
nella poleva forse mal dire, ma non taeere. 

Nè ci ha ragione di credere che Dionisio Ponzio da 
Nicastro fosse un uomo spregevole. Anzi non era se vo- 
leva libera da straniero giogo la patria sua, se poslo di 
poi barbaramente a'tormenli con aurino d'italiano anti- 
co, come lo slesso Giannone ne certifica, non lasciossi 
uscir di bocca una sola parola. Uomini forti il Cam- 
panella ed il Ponzio furono, ma sventurati. 

Ma sul proposito di questo Dionisio Ponzio da Nica- 



(1) Giannon.Stor. Civ. lib. xxxi, cap. v. c Tommaso Cam- 
panella perciò compose una consultazione, De Censu Regni 
neapolitani , che non si trova impressa >. — Vedi intorno a 
quesf opera il Toppi. 

(2) Stor. Civ. lib. xxxii, cap. il, 

(3) Stor. Civ. lib. xxxiii, cap. v. 
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slro non mi slarò dal dire che il nostro filosofo nella 
prefazione della prima sua opera, stampala io Napoli 
otto anni prima che della congiura fosse pure discorso, 
nomina a grande onore un Pietro Ponzio da Nicastro, 
Domenicano, e maestro di teologia (i). So bene che al- 
tro è il Ponzio vituperalo dal Giannone, altro il Ponzio 

ij lodato dal Campanella ; ma erano pure dalla slessa cit- 

tà, dello sless'ordine, portavano lo slesso nome di fami- 

" glia. Insomma non so persuadermi che fosse lana da pur- 

garla col fuoco questo Dionisio, e che non bisognasse 
usargli nessun riguardo. 

Dal sin qui esposto si vede che il Giannone con ani- 
ino affatto parziale scrisse della congiura. Ma donde 
procedesse tanta animosità nello storico sarà prezzo del- 
l'opera veuir dichiarando, racchiudendo in breve spazio 
gran parie di storia napolitana. 

Come per molle cose rinnovale nelle menti degli uo- 
mini, storicamente parlando, sorgesse nel regno il po- 
tere delle persone ecclesiastiche, nel capitolo primo di 
questa vita si disse. Questo potere tutelato dal vicino 
Pontefice fu grave a re' Normanni, gravissimo agliSve- 
vi che lor succederono. Quelli nondimeoo prestarono 
omaggio al Papa, benché vincitori, nelle guerre ch'eb- 
bero con lui , questi Io combatterono sempre ostinata- 
mente con l'armi in mano a viso scoperto. Il perchè il 



(i) Eo tempore invidus quidam ibidem dominabatur, qui me 
non semel, frustra lamcn, apud AdmodumR.P.Petrum Pontium 
Ncocastrcnscm Thclogiae magistrum , et tunc temporis in ca 
provincia Pracsidem degnissimum, ctc. — Pracfalio in Pli* 
Iosophiam seti*, demonst, Ncap. 1^91. 
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Papa , solito a cercar di Francia i suoi difensori , chia- 
mò un Carlo Conte d'Angiò, fratello d'un re santo, in 
Italia. Gli Angioini a Roma meglio si mantennero uo- 
mini ligi e ossequenti. Seguirono gli Aragonesi: dura- 
rono meno d'un secolo, travagliati da interne guerre e 
da forestiere. Ferdinando il Cattolico rassodò il potere 
regio. Seguirono Carlo quinto, prima re, poi impcrado- 
re, e Filippo secondo, re forti; i quali re , quantunque 
capi di parte cattolica ( già la riforma aveva scisso in 
due parti nemiche l'Europa cristiana) per mezzo de' loro 
viceré provvidero che le persone ecclesiastiche non intra- 
prendessero sul potere regio nel regno, massimamente 
per quella parte che concerneva il libero esercizio del- 
la civile giurisdizione. I giureconsulti, i quali vedevano 
nella diminuzione del potere degli ecclesiastici l'accre- 
scimento della loro autorità nello stato, da quel tempo in 
poi a ciò s'adoperarono assai volentieri. E il Giannonc 
giureconsulto non solamente mi penso che nel Campa- 
nella combattè il frate, ma ancora alcune da costui ma- 
nifestate opinioni. Rammenterà il lettore come il Cam- 
panella palesasse non so che suo concetto di monarchia 
universale ecclesiastica. Lascio con che temperamenti , 
e per che fine il facesse, sempre pronunciò una parola 
che alle delicate orecchie de' più era ingrato suono ad 
udire. Meno verso a' baroni ed a' nobili che verso agli 
ecclesiastici mostrasi acerbo l'autore della storia civi- 
le nel trattare di questa congiura , per la ragione che 
quelli meglio s'erano accostati allo Slato, e con cari- 
chi e con onori, e talvolta con solo accrescimento di ti- 
toli si lasciavano piegare, molto avendo rimesso dall'an- 
tica loro superbia e pretensioni, il che degli ecclesiastici 
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veramente non si può dire. Non nego che con allo Gne 
scrisse la sua storia Pietro Giannone, nè per illustrare 
una gloria della mia patria , torrei ad oscurarne un'al- 
tra. Solo questo dico ed affermo che da noi si vive in 
un tempo in cui ci è dato di poter difendere eziandio i 
frati, quando non sono giudicati con equità. 

Ma ritornando al Ciò del mio racconto, di questi frali 
incredibili cose narra il Giannone. Volevano, secondo 
lui, far uscir le monache da' monasteri , uccidere tulli 
li preti e monaci che loro non aderissero, e passare a di 
di spada tutl'i Gesuiti (i). Prepara va no in somma, a suo 
dire, un sacro esterminio. Nè questo è ancor lutto. Vo- 
levano, quasi ad esempio del Savonarola in Firenze, bru- 
ciar tutti i libri, e far nuovi statuti. Toccavano la parte 
più intima della religione; niente nella loro stoltezza in- 
tentato lasciavano. Fra Tommaso s'aveva a chiamar il 
Messia venturo, siccome già da alcuni congiurati era 
chiamato. Persuase egli , continua a dire lo storico, ai 
suoi frati che nell'anno milleseicento, secondo gli aspetti 
degli astri, di cui egli ben s'intendea, dovevano accadere 
grandi-rivoluzioui emutazioui di stato, specialmente nel 
regno e in Calabria. Diceva nelle sue prediche lui essere 
stato mandato da Dio a compiere una grande impresa, 

(i) Nella biblioteca del re in Parigi, siccome riferisce il pro- 
fessore Marsan d, manoscritti italiani, ec, conservasi del Cam- 
panella una instruttione a principi della maniera con la qua- 
le si governano i padri gesuiti. Tende ella a persuadere il 
Pontefice Paolo quinto e tulCi principi cristiania distrug- 
gere la compagnia. È bene avvertire che Paolo quinto fu as- 
sunto al papato il 26 maggio 160^' , cioè sci anni dopo il fatto 
della congiura. 
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e che di questo venturo Fallo era predizione nelle pro- 
fezie di Sanla Brigida , in quelle del Calabrese Abbate 
Gioacchino (i), e nella stessa Apocalisse, ad altri oscu- 
ra (soggiunge il Giannone), alni mollo chiara (2). Però 
aveva eletto due mezzi (è sempre il Giannoneche parla), 
la lingua e le armi (3). Con quella predicava libertà 
contro a' principi e prelati a fine di scuoterne il giogo. 
Per Tarmi poi aveva avuto ricorso a'handiti e ad altra 
simil lordura. 

In questo racconto il Giannone per provare quel che 
asserisce si vale d'alcune idee anche posteriormente ma- 
nifestate dal Campanella, e le altera e le corrompe in 
modo che si dura fatica a riconoscerle per sue. E non- 
dimeno alla testimonianza del Giannone storico io vo- 
glio aggiungere anche quella d'uno scrittore contem- 
poraneo del frale. E sopporto in paco, per non togliere 
alcuno de'poetici colori all'accusa, che giunga al colmo 
lo sdegno nell'animo del mio lettore. Verrà tempo in cui 
saprà sopra a chi debba versarlo. Le parole riferite qui 
appresso sono d'un Cesare Brancadoro Torinese, e le 
si leggono in Ernesto Salomon Cipriani, biografo del 
Campanella. 

f Avrebbero superalo la fede d'ognuno , scrive il 
Brancadoro , le cose che a memoria nostra , anzi poco 
fa tentò un frate Domenicano, se avessero avuto il loro 
pieno effetto. Questi fu frate Tommaso Campanella, che 



(1) Il Calabrese Abbate Gioacchino 

Di spirito profetico dotato. — Dante. 

(2) Lo scrittor dell'oscura Ape calisi. — Ariosto. 

(3) Vedi sopra al cop. HI, a pagina 46 e 4?» 
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ancora vive, e che squallido geme nelle prigioni di Na- 
poli. Frale di vaslo ingegno, vedendo che di lui iti Ro- 
ma non si faceva alcun capitale, e che indarno sperava 
di farvi fortuna, forle noiato del genere di vita ch'era 
costretto a menare, di Roma se ne tornò nel regno, 
dove ebbe in animo di fondar nuovo culto ed impero. 
Ma, uomo nudo ed inerme, poi che comprese. che non 
potea da sè solo imprendere cose si ardue, nè gli riu- 
sciva di spargere il suo veleno tra'grandi, provvide al- 
l'armi che la via gli aprissero dc'suoi lontani disegni. 
Però co'lurchi di Cotronc, città nobilissima d'Italia, po- 
sta sul golfo di Taranto, e ch'egli come opportunissima 
a'suoi pensieri trascelse, si accordò di tradir loro la 
fortezza, a tale effetto chiamato Cicala bassa con le sue 
navi. E dato loro quella io mano disegnava andarsene 
difilato con le sue schiere sulla parte montuosa della 
Calabria , e que'luoghi presi ed occupali, promulgare 
le leggi e le cerimonie della religione da lui ideala, qua- 
si sulle cime de'monti da Dio ricevute; e col fiume del- 
la sua insinuante eloquenza, dono che avea da natura, 
ed in cui riuniva tutte le arti degli avvocali , le asluzie 
de' maghi, ed i lenocini degli oratori, innondati e lu- 
singali gli animi del volgo, persuaderlo ad obbedire cie- 
camente ai suoi cenni. Questo modo, egli diceva, avere 
tenuto tutti gli uomini surli a dar nuove leggi al genere 
umano; perocché fa mestieri l'orrore de' luoghi mon- 
tuosi per indurre il rispetto della religione, l'ossequio 
a' mandati da Dio, e per tenersi sicuri dalle aggressioni 
de' popoli vicini. Cosi avere operato Nembrotte, Abra- 
mo, Mose, Davide, e lo slesso Cristo (perdona, o Si- 
gnore, tu che per farci liberi dal peccalo, re, t'inducesti 
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a Farti servo, perdonale io ardisco ripetere le bestem- 
mie di questo sceleralissimo esecrando impostore). Cosi 
Minosse, Numa, Maometto avere operalo. Stollo come 
se Dio fosse autore non di pace, ma di guerra; più stol- 
to che non sapeva che di tutte le religioni la sola cristia- 
na, come la sola vera, con le lagrime, con le preghiere 
fu fondata nella giustizia. Ne ricordava che i primi cri- 
stiani vollero innanzi essere uccisi che uccidere, testimo- 
niando col sangue la verità della fede. Ma mentre egli 
sogna e delira l'impero d'Italia, e già vede in allo mare 
apparire le male invocate vele oltomaue, tradito da'suoi, 
è preso e gillalo di forza nelle segrete 1 (1). 

Veramente nn gran movimento oratorio è in queste 
studiate parole del Rrancadoro, atte com'elleno sono a 
prpdurre un grande elFetto nell'animo di chi legge, o le 
ascolla. Pure quantunque contemporaneo scrittore non 
merita troppa fede per questo, nò punto è da tenere 
storica testimonianza la sua. Scrivendo di lontano, ha 
dovuto ripetere quello che una fama ingiuriosa al Cam- 
panella andava spargendo del povero frale. Bene altra 
testimonianza affatto storica è quella del Giannone, 
quantunque non contemporaneo, il quale tutto asseri- 
sce, secondò le pruove che si leggono nel processo 
fabbricato di questa congiura } copia del quale mano- 
scritta ci rende certi che conservavasi presso di Ita. 
Ma innanzi che io esamini il valor delle pruove che ad- 
duce , mi conceda il lettore ch'io mostri le conlraddi- 

(1) Oratio praemonitoria de ortu Pontificum in monitis poli- 
ticis de curiae Romanae polentia moderali da editis FrancfuF- 
tki 1611 iuapcnsis Kpffii ap* Ev. Sai. Cyprian,. Vii. Camp. 
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zioni evidenti io cui cade l'autore della storia civile io 
questo proposilo. 

11 Campanella, secondo egli dice, ed i congiurati chia- 
marono il turco in Italia, al quale, secondo altri aggiun- 
ge, dettero ad onore titolo di re della Calabria, a pat- 
to che il turco lasciasse loro salva la independenza e '1 
provvedere al proprio governo. Bene sta. Or non è forse 
il Giannone, domando io, quello che nel principio d'un 
suo libro, il ventesimollavo, scrisse essersi nel turco tran- 
smesso l'imperio d'Oriente, e però essendo stala l'Italia 
e mollo più le nostre provincie, segnatamente la Cala- 
bria e la Puglia, sotto l'impero d'Oriente, con ragione i 
turchi possono pretendere di riunire all'imperio tut- 
to ciò che si trova da altri occupato ed in mano di 
stranieri principi? Or che allro fece mai il Campa- 
nella, se pure il fece, che riconoscere nel turco un di- 
ritto, che il Giannone, un secolo e più dopo, ancora ri- 
conosceva? Orribil fallo cerio, ma di cui tulli, tranne il 
Giannone, possono rimproverarlo. 

Chiamò il Campanella il turco in Italia ; or come va 
che Carlo Spinelli, il quale, al dire dello storico, ope- 
rava con tanta prudenza , seminò lui essere venuto in 
Calabria a fine di preservare le marine da una minac- 
ciata invasione ottomana? Non palesò con ciò di sapere 
il vero segreto della congiura? Non dette cosi tempo ai 
congiurali di fuggire? — Fu un'imprudenza dello Spinel- 
li. — Ma è presumibile in chi veniva da Napoli con le 
fresche istruzioni del viceré una sì mauifesta impruden- 
za? Possibile che uomini di stalo non sapessero trovare 
miglior pretesto, non sapessero meglio coprir la cosa? 
Parla lo storico d'un molo sovvertitore pel quale si sa- 
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rcbbe cangialo non solaaienlc il governo, ma la religio- 
ne. E chi erano i congiurati ? — Frati. — E in qual paese 
ciò osavano? — In uno de'paesi più cattolici dell'Eu- 
ropa. 

Infino ad ora vedemmo il Campanella perseguitalo 
da' frali. Ora lutto a un tratto ci si dice che i frati gli 
credono ed il fanno lor capo. So che alcuni scrittori si- 
stematici vedrebbero in ciò la parte democratica della 
Chiesa che si leva contra l'aristocratica , cioè i prelati. 
Voglio concedere. — Ma come spiegare che quattro ve- 
scovi n'erano intesi, e di nascosto favorivano il dise- 
gno? Andavano costoro contro a' loro compagni, con- 
tro a' lor pari, contro a loro slessi? Io per me mi ma- 
raviglio come il Giannone non mescolasse anche il 
Papa in questa faccenda. Pure due venerandi Pontefi- 
ci, come appresso dirò, raccolsero sotto le ali della lor 
prolezione il nostro filosofo. Avrebbero ciò fatto, se co- 
stui avesse voluto per nulla alterare la religione? 

Ma il processo, mi si dirà, le testimonianze, le pruo- 
ve? — Ho io bisogno di rammentare al lettore d'oggidì 
come a quo' tristi tempi si raccogliesser le pruove , co- 
me si fabbricasse, per usare la stessa espressione dello 
storico, quantunque poco elegante , un processo? Ab- 
borre l'animo da una tal trattazione. 

Alcuni vili uomini, i quali non avevano ufficio di ma- 
gistrato, non stipendio, non grado, nell'ombra del mi- 
stero raccoglievano, Dio sa come, lo pruove. Quest'in- 
quisitori o scrivani , come allora li chiamavano , gente 
abietta, sprezzata, il cui nome solo metteva spavento, 
facevano un traffico infame del loro mestiero , sempre; 
anche nelle cause ira' privali. Pensate dove il governo 
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accusava giudicava e condannava. Non v'era pubblica 
discussione del fatto. Non libera difesa dell'accusalo. 
Tal era un giudizio criminale. Conlra forme si barbare, 
contra rito si iniquo uomini sapientissimi alzaron la vo- 
ce nel passato secolo, alcuno de* quali (freme la storia 
in doverlo rammentare) lasciò la vita nelle mani del 
carnefice. Che processo, chepruovel Vergognomi del 
Giannone. Che dirò del Botta? Al quale nulla dirò, pe- 
rocché a questo moderno scrittore di storie trovo che ha 
già risposto un professore Gaspare Orelli da Zurigo con 
alcune veementi parole che volentieri a piè di pagina 
trascriverò (i). 

Ben vede il lettore che nella presente disquisizione io 
fo uso del metodo induttivo raccomandalo dal Bacone 
perche con quello si vada in cerca del vero. Scrive it 
Giannone che il nostro Tommaso cominciò ad insinua- 
re i suoi sentimenti a molti in Stilo poco dopo avvenir- 



(i) c II Giannone avendo scritto ne* primi decenni del se- 
colo deci mot la v o , e sotto il doppio giogo e della gerarchia e 
della dominazione spagnuola merita alcuna scusa , e tanto pili 
la merita perchè in tempi affatto mìseri e letargici, egli in quan- 
to potè soddisfece a quella vocazione di storico che la natura gli 
avea imposta, e perchè malgrado la troppa condescendenza da 
lui usata alle perpetue ed inique menzogne del suo secolo, an- 
ch'* esso mori incarceralo . . Ma niun perdono puossi concederò 
ad uno scrittore de* nostri dì che scevro di religione storica, sen- 
z'avere studiali gli scritti di quei due sovrani pensatori ( parla 
anche del Bruno), senz'avere esaminati gli atti de' processi fatti 
a loro, senza pudore, osa ripetere le ingiustissime sentenze por- 
tale contro di loro » ec — Orelli, Prefaz. alle poesie del Cam- 
panella, 
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la la morie di Filippo secondo, nello stesso anno mille- 
cinquecento uo va nio ilo, come egli stesso confessa nel' 
la deposizione. Che cosa il filosofo confessasse, appres- 
so vedremo. Qui voglio conceder lutto al Giannone. 
Egli ha letto il processo; egli non può mentire. Ammes- 
so anche che in ragion criminale la confessione non 
spontanea dell'accusato possa fornir sufficiente pruova 
contro di lui; che cosa confessò il Campanella ? ch'era 
in Stilo uel millecinquecenlonovanlotto? Nessuno il ne- 
ga. Che insinuò i suoi sentimenti a molli del suo paese? 
Ma dall'insinuare i suoi sentimenti a molli del suo pae- 
se a farsi capo d'una vasta conspirazione , nella quale 
erano popoli (1), baroni, vescovi, e per giunla Piinpe- 
ralore di Costantinopoli, è un gran tratto. Come fece in 
sì poco tempo, in meno d'un anno, con le difficili co- 
municazioni d allora, colante cose, il Giannone non cel 
dice. In verità, in verità io temo non il Giannone per 
volere provar troppo, non venga nulla a provare. 

Alcuni autori del lutto negano la cospirazione; altri 
dicono vi fosse mescolata la Francia , e fanno lor con- 
getture e sottilizzano tanto eh' è uno stento per non dire 
ch'ò una pietà il fatto loro (2). La Francia allora ave- 

(1) Vi era Stilo co' suoi casali, Catanzaro così per li nobili 
come per li popolani, Squiliace, Nicastro, Cirifalco, Taverna, 
Tropea, Reggio co' suoi casali, Cassano, Castrov illari, Ter- 
ranova c Satriano. — Giannone, loc. cit. — Quando tanti insor- 
gono, allora questi moti non si chiamano conspirazioni. 

(2) c Tommaso Campanella prima di ritirarsi in Calabria ave- 
va fatto diversi viaggi per l'Italia, ed in Roma e in Bologna ed 
altrove s'era più volte trattenuto. L'essersi tosto manifestata la 
di lui conspirazione, cioè nello stesso anno in cui s'era cela re- 
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va ben altro da pensare che alle cose lontane della Ca- 
labria. Consultando le storie di quella nazione si trova 
ch'ella slanca delle guerre civili che i francesi dissero 
di religione con tanta gravità ed evidenza di stile de- 
scritte dal nostro italiano Davila, fatta pace conlaSpa- 
gna, poste giù le armi, appunto in quell'anno si riposa- 
va sotto lo imperio umanissimo di Arrigo quarto , co- 
gnominato il padre del suo popolo; il quale credè sal- 
dare la maggior piaga della nazione concedendo il fa- 
moso editto di Nantes (anno 1099) cou che venne in 



catoci fa sospettare ch'ogti 1' avesse prima architettata, altri- 
menti non polca in si poco tempo involgere tanti calabresi che 
vi presero parte , e molto meno avervi interessato il Turco , a 
tale da spedire a quest'uopo il bassà Cicala con la sua flotta. 
L'essersi poi veduto l'efficace sollecitudine del ministro di Fran- 
cia nel trarlo dalle carceri di Napoli collo stesso braccio della 
corte di Roma e del Santo Ufficio (vedremo net seguente ca- 
pitolo che in ciò non ebbe alcuna parte il ministro di Francia ) 
ed il dargli la propria carrozza ed ogni sorta di mezzi per far- 
lo travestito passare in Francia , e l'essere stato colà onorato 
dalla corto e rimunerato , ci fanno altresì argomentare che co- 
me il turco ancora il governo francese si fosse interessato nei 
disegni del Campanella. Né fu la sola volta ec. 1 — Francesco 
Salii, Elogio di Antonio Serra. Milano 1802 a pag.86 in nota. 
£ lo stesso: — c Alcuni frali per onore del loro ordine hanno 
fatto tutti gli sforzi possibili per purgare il Campanella di que- 
sta pretesa taccia, attribuendola ad alcuna delle opinioni astro- 
logiche ch'ei professava!. —Dallo stesso Salfi sappiamo che Lo- 
dovico de Mai negava la realtà della cospirazione con l'autori- 
tà di Gabriello Naudeo, che aveva domesticamente usato col 
Campanella in Francia. — Vcd. Naudè, Considerai ions po- 
Utiqucs sur ics coups d'èiai, sect, ìv. 
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sostanza a concedere libero esercìzio di culto a coloro i 
quali professando la religione prelesa riformata s'erano 
allontanati dal grembo della Chiesa romana. Intenti a 
contenere l'inquietezza de' grandi vassalli della corona, 
quello ed il seguente governo di Luigi decimoterzo, co- 
me appresso dirò, pare che non potessero badare a cose 
tanto lontane. Avremo un bello svolgere le carte degli 
archivi, non cangeremo il corso della storia per que- 
sto (i). 

A me medesimo incresce di dovermi andare ravvol- 
gendo fra tante ambagi. Ma prima di dire la mia, biso- 
gnava pure ch'io riferissi ed esaminassi le altrui opinio- 
ni su questo problema storico molto importante. Ora 
che ciò io ho fatto nel miglior modo che per me si po- 
teva, dico, per quanto sia difficile portar giudizio in co- 
sa si oscura, che io credo che assai più desideri che 
falli furono la vera colpa del Campanella. Alcune idee 
da lui inconsideratamente palesate a chi non poteva 
comprenderlo, e sinistramente inlerpetrate da chi gli 
volea male non poco dovettero aiutare la sua mina. Non 
si può negare che di lui si legge fra le altre cose anche 
questa, che il dì ventiquattro decembre dell'anno mil- 
leseicentotre in cui succedeva la congiunzione magna 
doveva essere un gran giorno , perocché una tal con- 
giunzione cadeva nella revoluzione della natività di 
Cristo. Ne si può negare altresì ch'egli aspettava grandi 



(i) Non mi rammento bene in quale autore aver letto che 
per iscrivere del Campanella bisognerebbe prima avere con- 
sultato l'archivio di Carpentras. 
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cose da questo anno milleseicento e tre, come quello 
che si compone di selle e nove centinaia, numeri fa- 
tali, e del tre, numero perfettissimo. Ne meno è vero 
che cavasse da Santa Brigida e dall'Apocalisse altre poe- 
sie. Queste opinioni astrologiche sono sue: i suoi scritti 
lo attestano. Or di esse molto si vale lo storico per pro- 
var la conspirazione. Al quale nessuno contrasterà che 
sogni indubitatamente erano quelli del frale: solo non 
erano da punire con le carceri e con la tortura. I suoi 
errori in gran parte furono quelli del suo tempo. Cre- 
dettero alle stelle prima e dopo di lui principi e perso- 
naggi altissimi, uomini in pace e in guerra famosi (i). 
Ma io per escusar lui non voglio altri accusare. Così 
quando trattai della chiamata del Turco in Italia clic 
si attribuisce al Campanella, non volli rammentare, e il 
poteva, i principi cristiani, anzi cristianissimi che per lo- 
ro fini politici congiunsero le armi loro con quelle del 
Turco; nò per questo vedo che sieno rimasi infamati 
nella memoria degli uomini. Ma di questa congiura , 
qual ch'ella fosse stata, io qui non iscrivo la storia par- 
ticolare. Accidente della vita d'un uomo di scienza ella 
mi ha solo porto l'opportunità di sceverare alcune suo 
idee da' fatti che gli si appongono. Le quali sue idee 
poi non accade in questo luogo porre a disamina, per- 
ciocché sogli è dubbio che ne volesse fare, egli è certo 
che non giunse a farne alcuno esperimento. Nò dico 
interamente falsa l'accusa di meditala ribellione, percioc- 
ché troppo pubblicamente il governo punì quelli che ne 



(i) Nominerò per cagion d'esempio il Vallcnslein. 
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potè provare colpevoli, ne queste cose mai vanno senza 
un qualche fondamento di verità immaginate. Nè tam- 
poco dico che il Campanella per inconsiderato desiderio 
di novità non vi accedesse. Bene dico ed affermo ch'ei 
non ne fu primo autore, com'egli ebbe a replicare più 
volte in Francia a'suoi amici, quando poteva confessare 
il tutto senza pericolo. Però non gli si debbono impula- 
re tutte le gravi conseguenze del fatto, nel quale fu in- 
volto, sì, ma che non ebbe nè potere uè spazio di re- 
golare a suo modo. Che se mai si giungesse per via d'in- 
dubitate prove a dimostrare ch'egli con banditi e con 
turchi cercasse in Calabria di stabilirla repubblica, al- 
lora bisognerebbe a dirittura spacciarlo per mallo (i). 
Pure egli mallo non fu, i suoi libri baslanlemenle lo 
provano. Ma qualunque sia il giudizio che s'abbia a fare 
di questo fatto, il quale mi pare di sua natura desti- 
nalo ad essere eterno problema per gli eruditi, come 
parecchi altri che ci porge la storia, le sue conseguenze 
furono gravi; funeste non solo alla civiltà di quella 
provincia, ma ancora alla civiltà dell'intera penisola ita- 
liana. Carceralo il Campanella, carcerato per la stessa 
cagione Antonio Serra ( il primo che in Italia scrivesse 
d'economia), quegli spirili che la loro presenza aveva 
generato in Calabria si spensero. Tacque la Telesiana 
Accademia. Sopravvenne una nuova barbarie. Questi 



(1) PcrJonisi ad un innoccntissimo grammatico tedesco, al 
nostro Adelung, l'avere inserito una talcjuale Vita del Campa- 
nella, chi '1 crederebbe? nella pretesa storia della follia uma- 
na. — Orelli, Prefazione alle poesie del Campanella. 
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sono gli obblighi che hanno le generazioni al governo 
de' viceré! (1) 

(i) Chi volesse sapere quali massime allora corressero in ma- 
feria di conspirazioni , legga la storia del Cardinale Richelieu 
scritta dall'Àubry, e vi troverà al lib.vii, pag. 382, quanto se- 
gue : 11 estimoit aussi ( Richelieu ) qu'aux afTaires importanles 
à la seurtépublique, il ne fallait pas laisser lessoupcons méme 
du crime impunies:que Fon ne pouvoit pas avoir toujours des 
démonstrations et des preuves mathématiques des cabales et 
des conspirations contre Testai. Qu'clles ne sedécouvraient le 
plus sourent que par le succès, lorsque elles n est aie ut plus 
capables de remedes : qu'ainsi le plus seur estott de les pré- 
voir autant qu'il se pouvait par de fortes conjectures, et de Ics 
prerenir cn méme temps par des forles remèdes. 
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LUNGA PRIGIONIA. 

( DAL IJ99 AI. 1626 ) 

Il Campanella fugge alle marine , e perchè. E preso ed impri- 
gionato. Crudeli alti arbitrari del viceré. Il Campanella è 
tradotto nel Castel dell'Uovo di Napoli. È chiamato in giudi- 
zio. Accuse e tormenti che gli si danno. Sua eroica costan- 
za. Suoi studi in prigione. L'Ossuna viceré. Muore Filippo 
terzo. Urbano ottavo ottiene da Filippo quarto quello che 
Paolo quinto non aveva prima potuto ottenere, e richiama a 
Roma il giudizio del Campanella. 



Bene a ragione potrà rimproverarmi il lettore perchè 
sul proposito della congiura io abbia finora accumulalo 
assai più congetture che falli. Ma i fatti per cosi dire 
visibili d'un moto represso sono gl'imprigionamenti , le 
accuse, i tormenti, gli esili e le morii. Pur troppo di tali 
fatti ridonderà nel presente capitolo il mio racconto. Il 
quale io ripiglio dal punto, in cui Carlo Spinelli, segui- 
tando le istruzioni avute in Napoli dal viceré, si die se- 
gretamente ad incarcerar quelli che gli furou denun- 
ciati colpevoli d'avere cospirato contro al governo. Av- 
venne che uno fra essi fuggendo affogò in mare, onde 
veduto che ne fu dalla marina venire a galla, spettacolo 
miserando, il cadavere, si divulgò il fallo, e lo Spinelli 
fu necessitalo operare palesemente, e coloro i quali era- 
no sospetti dinudrirmal animocontro al governo sispcr- 
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pcrarono tulli, salvo un Maurizio Rinaldo, il quale ave- 
va voce d'essere sialo da' cospiratori mandalo a trattar 
co' turchi nelle marine di Guardavalle. Fin qui il Gian- 
none. Altri soggiunge che quest'esso Maurizio Rinaldo 
per salvaresè pensasse d'uccidere il Campanella, sperando 
di potere ottenere dal governo in prezzo del sangue ver- 
sato che ogni sua scelleratezza rimanesse impunita (1). 

Di che avvertilo il Campanella vedendo ch'erano in- 
sidiati i suoi giorni, prima si nascose , poi credendo di 
meglio provvedere con la fuga al suo scampo, fuggi 
sotto mentile vesti da Stilo, in compagnia del padre, del 
quale solo il misero si fidava. Era un giorno di settem- 
bre dell'anno millecinqucccntonovantanove. Giunge- 
vano cosi sconosciuti al lido della Roccella. Cercavano 
d'una barca che li traghettasse dall'altra banda in Sici- 
lia. Ne trovarono per gran ventura una. Invece di met- 
tersi in quella e di dilungarsi a forza di vele e di remi 
dal lido perdcrono vanamente in ciarle il lor tempo, 
non si accordando circa al nolo col navalestro (2). 

Allora il padre dei Campanella si divise dal figliuolo 
per andare in cerca d'un'altra barca , solo lasciandolo 
in una capanna, raccomandato a un villano abitatore 

(1) Perchè non abbia da tornare di nuovo a parlar di costui 
dirò clic condannalo in Napoli a morir sulle forche in piazza di 
Castello fc' sospendere l'esecuzione dicendo volere al viceré con- 
fidare un grave segreto. Rimcnato in Vicaria revelò nuove 
trame, e nuovi colpevoli. Il viceré uditolo, lo rimandò al car- 
nefice che lo finisse. 

(2) Cum circa naulum non convenissel, dice uno scrittore 
contemporaneo. — Povero Campanella! Chi sa, per quale vife 
moneta non ti potesti salvare. 
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di quel tugurio. Il quale con malizia da villano, vedendo il 
Campanella sbigollilo guardare attorno quasi non s'as- 
sicurasse del luogo, venuto in sospetto di quel che era, 
corre al principe della Roccella, e gli narra per ordine 
tulio il successo. Inconlanente il principe manda alla ca- 
panna i suoi armigeri, i quali trovano ancora l'uomo colà 
appiattato. Stretto da funi le mani e condotto dinanzi 
al principe che subilo il riconosce. Poteva il principe 
salvarlo; elesse invece di mandarlo così legato a Car- 
lo Spinelli (1); a tanto stringendolo antico e nuovo 

(1) c Fabrizio Carafa ottenne dal re Filippo secondo a* 24 di 
marzo del 1 5g \. titolo di principe sopra la sua terra di Boccet- 
ta .. . Fabrizio fu quello che bevendo carcerato Tommaso 
Campanella . . . n'hebbe anco lettere mollo commendatile , e 
ringraziatone dal re Filippo terzo ». — Histor. genealogica del- 
la famiglia Carafa dell'Adimari. Napoli 1687. 

Lettera del re D. Filippo terzo al ilustre Principe de la Ho- 
chela primo nueslro — el liei/. 

J lustre Principe de la Rock eia primo. El Condc de Le- 
mos my Visorey mi ha havisado la promplilud cò gite acu- 
distcs à la defensa de las cosas de Calabria , en la occa- 
sion de la venida de la Annoda Turquesca el ano passado* 
y el cuydado con que es emplcosles en atajar la cùjura , que 
ah/uno * iralavano en a quella Provincia, que es corno sepo- 
dia experar de persona da veustra calidady ajjìcion a mi ser- 
vino, yo os lo aggradezeo mucho } y creed que en las ceca- 
siones, que occurrien , terne cò vuestra persona la quenla 
que es razon. 

De Madrid a 22 de Acril 1600. 

Io el Rcy 
D. Fedro Franqueza. 
Vedi Io stesso Adimari, Stor. gcncalog. de' Carafa, che pub- 
blicò la lellcra riportata. 



So 
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obbligo feudale, come uomo ligio al re, suo Signore. 

a Tommaso Campanella (scrive il Giannone soppri- 
mendo alcuna delle narrate particolarità che io ho tratte 
da altri autori ) fu collo in una capanna per opera del 
principe della Roccella. Fra' Dionisio ancorché fosse 
stato più presto ad imbarcarsi per sottrarsi al supplizio 
fu arrestato in Monopoli in abito sconosciuto di secolare. 
I presi furono esaminati e tormentati, e furono mandati 
a Napoli sopra quattro galee, e giunti al porto il Vice- 
ré ne fece due d'essi per terror degli altri sbranar vivi 
dallegalee medesime, ed appiccar quattro alle antenne. 
Furono gli altri mandali in carcere per punirli secondo 
il merito di ciò che venivano rei. Il Campanella col Por- 
zio ed alcuni altri preti e frali furono condotti in castel- 
lo i (i). 

Adunque le punizioui precedevano i giudizi. Sopra 
denuncie, sopra confessioni non libere, ma estorte coi 
tormenti della tortura, senza neppure aver veduto in 
viso i testimoni, seuza aver lelto il processo, il viceré 
dava di piglio nel sangue. Qucsla era giustizia da vice- 
rè 1 L'ultima cosa a cui pensò fu quella di sottoporre 
al giudizio coloro i quali non erano caduti prime vitti- 
me del suo furore. E qui per l'ultima volta (spero) avrò 
ricorso al Giannone. 

c Nacque tosto conlesa di giurisdizione intorno alla 
condanna de* preti e de' frali; gli ecclesiastici pretende- 
vano volerli essi giudicare; all'incontro i ministri regi 
dicevano che la cognizione del delitto di fellonia s'ap- 
parteneva a'Tribunali del Re, non ostante il carattere 

(i) Giannone, Slor. Civ. lib. xxxv, cap. i. 
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che portavano molti de' congiurati di persone ecclesia- 
stiche e religiose. Fu preso temperamento che il Nun- 
zio per delegazione della Sede Apostolica insieme con 
un ministro del re, che fu D. Pietro dì Vera, giudi- 
cassero la causa de' preti e de' frati , e che a rispetto 
delle molte ed esecrande eresie, delle quali erano im- 
putali, procedesse il Vicario generale della Diocesi con 
l'intervento di Benedetto Mandiui , Vescovo di Caser- 
ta i (i). 

Ora dalla compagnia dello storico mi diparto, il qua- 
le in questa faccenda anzi che l'ufficio d'imparzial giu- 
dice, pare che abbia voluto assumer quello d'inquisito- 
re Gscale: grande esempio di quel che possa in uno sto- 
rico l'amor d'un sistema. Per buona ventura chiuso ch'e- 
gli ha nelle carceri il Campanella, non se ne dà più 
tanto pensiero. 

Di ciò che il filosofo patisse nelle prigioni credo che 
non v'abbia miglior testimonianza ad invocare della sua 
propria. E mi gode l'animo che se non ad altro varrà 
l'umile mia fatica a far maggiormente risplendere l'eroica 
costanza di lui fra' tormenti , per la quale bene mostrò 
il Campanella con la sua indole ferrea d' essere nativo 
d'una terra che fra le sue qualità ha pur quella di mi- 
ri ri re il ferro, siccome nel primo capitolo di questa Vita 
non senza un anticipato pensiero notai. Il che provereb- 



(i) t I secolari sottoposti a' tribunali del re furon sentenziati 
secondo i delitti , de' quali erano convinti : il Consigliere Mar- 
c' Antonio di Ponte fu destinato Commessario alle loro cause, e 
molti con crudelissima morte pagarono la pena della loro ri- 
balderia J.Giannone, Stor. Ci?, lib. xxxv, cap. i. 
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bc vera la sentenza del poeta che disse la terra produr- 
re a se simili gli abitatori (i). 

11 Campanella fu preso nel settembre dell'anno mil- 
lecinquecentonovantanove. Tra la Gne di questo slesso 
anno ed il cominciar del seguente (anno funesto alla 
filosofìa anche pe* roghi del Bruno) dovette essere me- 
nato in Napoli nel castello dell'Uovo: luogo famoso nel- 
le storie. Perocché in quello, già castello locullano, ven- 
ne conGnato Romolo Augustolo, nella persona del qua- 
le dopo secoli si spense l'impero di Roma. Detto poi 
isola di San Salvatore, i re Normanni ne fecero uua for- 
tezza, e Federico secondo di casaHohenstaufFen vi ten- 
ne il tesoro. Credo che il Campanella avesse ragione di 
dire nello sue poesie: 

Cli'è rocca sacra a tirannia segreta. 

Ma non fu sempre rinchiuso in Castel dell'Uovo; per- 
ciocché egli stette chiuso eziandio in Castel nuovo e in 
S. Ermo, come si raccoglie da parecchi luoghi delle 
sue opere. Ancora scrive che gli fecero cangiare più di 
cinquanta carceri (2), ma mi penso che volesse dire con 
ciò che anche nelle prigioni suddette ebbe più di cin- 
quanta volle a mutare stanza. Pure in quelle angustie 
del carcere, con grand'animo da lui tollerate, di que- 
sta infelice umana razza non disperò 1 

Avvezzo sino a quel punlo nd un vivere randagio e 

(1) La terra 

Simili a sé gli abitator produce. 

Tasso, Gcrus. 

(2) Cinquanta prigion', selle tormenti, ec. 

Campan. Poesie. 
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quasi da corriere ei si vide d'un tratto costretto a non 
poter muovere un passo dalia prigione, nella quale per 
giunta fu dapprincipio privato di carte , di libri , e della 
con versazion degli amici : dolce conforto in tali avversità 
della vita. Però ei si dette a poetar de 1 suoi casi, a le- 
varsi con la mente a Dio, ed a domandargli perdono 
delle vere sue colpe, c Niuno è punito ingiustamente, 
soleva egli dire, ma molti operano iugiustameote I. Ed 
intendeva ch'egli sentivasi reo si , ma non di quei falli, 
onde veniva ingiustamente accagionalo. 

c Ivi nelle prigioni ( cosi egli , dappoiché sempre 
ch'io posso lascio che il Campanella parli con le sue 
stesse parole) intantochè mi si negavano i libri , com- 
posi versi latini ed italiani in buon dato sulla sapienza 
prima, sull'amore, sul bene, sul bello, e simili, i quali 
furtivamente io scrivea, secondo che ne avea modo. 
Di questi versi formai sette libri, intitolali Cantiche, 
delle quali, fatta eletta, parte Tobia Adami ne pubblicò 
con sue annotazioni, sotto il nome di Squilla Setlimon- 
tana. Cantai anche in elegia le mie miserie, e quelle de- 
gli amici in carmi profetali, ed in una quadruplice sal- 
modia di Dio e delle sue opere tutte, con che mi propo- 
si di raffermare il coloro animo, a Gne che non si des- 
sero vinti a' tormenti » (i). Cosi ei ripigliò gli sludi di 
poesia che in Calabria era. stato obbligato a intermette* 
re, se non che non più poetò degli altrui , ma de' pro- 
pri suoi casi (2). Ed anch'io ripiglierei volentieri la storia 
delle sue idee, molto più proficua che quella dei suoi 



(1) Delibriis propriis, art. in. 

(2) Vedi sopra, capitolo v. 
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fatti , se non mi restasse a dire degl' inuditi strazi e tor- 
menti ch'ebbe a soffrire da'suoi carnefici : ingrata parte 
del mio racconto, che vorrei, ma non posso sopprimere; 
dalla quale pure gli uomini della presente età apprende- 
ranno a meglio sostenere le miserie de' tempi nostri , a 
petto a quelle de' tempi andati di gran lunga minori. 

E di vero supera la credenza d'ognuno ciò che dei 
tormenti e delle durale strettezze ei racconta nel proemio 
dell'Ateismo trionfato; libro che compose nel millesei- 
cento e sei , e che nel seguenteanno egli dette manoscritto 
allo Sdoppio, come poco appresso dirò. Narrava in quel 
proemio l'autore d'essere stato trattato qual vile giumen- 
to, d'essere stato posto sette volle alla tortura , che di- 
cono straordinaria , cioè che per selle volle gli fu data 
la corda. L'ultima volta questo tormento durò quaran- 
ta ore, e fu legato con funi si strette che gli segaron le 
ossa pendendo con le mani avvinle dietro sopra un acu* 
tissimo legno, il quale le deretane parti gli scorticò tut- 
te per modo che non poco sangue di lui bevve il ter- 
reno (i). Il Campanella mai in tanti tormenti non mutò 
faccia ; mai non si lamentò : novello spartano. 

Risanato di poi per divino, non per umano aiuto, co- 
me egli dice, dopo sei mesi lo gittarono in una fossa, 
umida, profonda ed oscura. Scrive il Giaunone che nel 
febbraio del mille e .seicento il Campanella comparve 
innanzi a 9 suoi giudici, ma egli stesso, l'autore, narra 
che per ben cinque volte fu citalo in giudizio. Non aven- 
dogli potuto trarre di bocca una sola parola circa la 
co espirazione, si volsero que'giu dici ad accuse d'altra na- 



ti) Dieci libre, terne. 
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tura. Gli domandarono : come sapesse di lettere egli che 
mai non vi aveva voluto attendere? (rinnovando un'an- 
tica calunnia, già da me riferita innanzi al suo luogo); 
che però bisognava assolutamente dire ch'egli avesse il 
diavolo in corpo. A cui egli con fina ironia : Io ho con- 
sumato più olio che voi vino: parole notabili 1 Aggiunse 
che nel prendere gli ordini sacri a lui era stato detto: 
Jccipe sanctum spirilum. Prendi lo spirito santo. Di 
poi lo accusarono che di notte tempo avesse fatto ingiu- 
ria a un prelato: della quale accusa ei si schermi, mo- 
strando ciò essere impossibile, e per l'instatilo filosofico 
che seguitava, e per la veduta corta che avea. Allora 

10 accusarono d'avere composto il libro de tribus 1V/1- 
postoribus , il quale ei dimostrò loro essere slato stam- 
palo trent'anni prima ch'egli uscisse dal venire di sua 
madre (i). Indi che era seguace di Democrito egli che 
avea pubblicati libri contra Democrito; che aveva per- 
niciose dottrine sulla Chiesa e sullo Slato egli che ave- 
va scritto un libro sulla monarchia de' Cristiani ; in cui 
si mostrava niun filosofo aver sapulo idear nulla di 
meglio della Roma insliluila dagli Apostoli ; e ch'era 
eretico egli autore del libro contra gli eretici. Final- 
mente, non potendolo altrimenti convincere, che si era 
eretico e ribelle che prediceva i segni nel sole e nelle 
slelle,conlra'l parer d'Aristolile, di quell'Aristotile, dico, 

11 quale (siccome bene faceva loro il Campanella osser- 
vare) pone eterno il mondo con opinione anticristiana. E 
queste mie interpretazioni di segni (seguita a dire il no- 



(i) Vedi intorno a ciò il Tiratosela dove parla del Campa* 
nella. 
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slro sventuratissioio autore ) le ebbero come pruove del- 
la conspirazione ordita, secondo uomini machia veli isti; 
perocché opinarono lulta la mia scienza a questo miras- 
se, a voler domiuare in ogni modo; e come Geremia mi 
posero nel lago inferno, dove non è ne sole , nè aere. 
Non però fuggii della stalla ( corrisponde al vile giu- 
mento di sopra), nè ebbi ricorso a turchi o ad eretici; 
avvegnaché bene il potessi l. Parole quest'ultime che 
vanno seriamente considerate. Ma quelle che appresso 
soggiunge non si possono riferir senza lagrime, c Io non 
mi credo già buono, dice egli, ma uno di questi scia ara- 
ti. Solo questo sostengo: loro non avere alcuna potestà 
di punirmi. E dove anche fossi, come costoro vogliono, 
un diavolo incarnato, non debbo morire senz essere in- 
teso contro a'eanoni, e contro alle leggi, specialmente 
promettendo alla chiesa ed al re tanti beneGci. Che utile 
è al re e alla chiesa ch'io muoia? Per contrario, se io 
attengo le mie promesse, ne verrà loro un gran prò 1 (i). 

Ma perchè il lettore non dubiti della mia imparzialità 
nello scriver di cose tanto dalle presenti lontane, porrò 
qui appresso un luogo del Cipriani molto opportuno, il 
quale, secondo me, riepiloga e compendia quanto infi- 
no ad oraèstato scritto e dello intorno alla condotta po- 
litica del Campanella, t Coloro i quali, cosi il Cipriani, 
per tedio delle presenti condizioni del vivere annuncia- 
no imminenti le novità e le mutazioni di stato ( disprez- 
zati e tenuti impostori, se non s'avverano le loro predi- 
zioni) non possono fare che non sieno traili dall'amore 
del nuovo a pensare, scrivere e dir pazze cose, e con 

(i) Ern. Sai. Cyprian. Vita Campanelle. 
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avido orecchio raccogliere le voci do' malcontenti , e di 
esse e di quanto accade fuori del corso consueto degli 
avvenimenti valersi come di preludi d'impero novello. 
Mai non fu penuria di simiglianti profeti, intra i quali 
chi volesse annoverar lo Stiiese, credo non gli farebbe 
alcun torlo 1. Alla quale sentenza chi volesse aderire, 
dovrebbe alla peggio conchiudere, che assai più deside- 
ri che fatti furono la vera colpa del Campanella. 

Ecco dopo un attento esame a che si riducono tutte 
le orrende accuse onde venne Gno a'giorni nostri ag- 
gravata la sua memoria I Tutti gli autori, anche lo stes- 
so Giannone, consentono che di questo fatto della con- 
spirazione il Campanella mai non fu potuto interamen- 
te convincere. Però i rigori verso di lui col tempo dimi- 
nuirono. Gli furon dati libri, carta, ogni cosa, affine che 
potesse studiare e scrivere a suo belPagio. E la fama del 
suo sapere con le sue sventure più crebbe. Non vi fu fo- 
restiere fornito di lettere, il quale, capitando in Napoli, 
non cercasse di lui. Magnati ed ecclesiastici ne implo- 
rarono dal governo la liberazione , e se per mollo tem- 
po non l'ottennero , pure fu per lui di gran conforto il 
vedersi non abbandonalo dagli amici nella miseria. Nè 
ebbe da desiderare la comunicazione degli altri uomini 
dolli , o che presenzialmente o che per via di lettere 
con lui s'intrattenessero: comunicazione senza la quale 
nella solitudine isterilisce l'ingegno. 

Dato ch'ebbe bastante sfogo con la poesia allo sdegno, 
ond'era ribollente il suo cuore, si volse a sludi più se- 
veri. L'avere veduto da vicino e toccato , per cosi dire, 
con mano le piaghe onde era afflitto queslo reame, gli 
fece scrivere opere d'intendimento speciale che ne ad- 
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dilasscro i rimedi. Tale si fu l'opuscolo che compose in* 
torno al reggimento del regno, indirizzandolo al conte 
di Lemos , in nome del maestro Serafino da Nocera , 
suo amico dolcissimo, a cui, com'egli s'esprime, se tutto 
dovea (i). Ancora scrisse dell'aumentare il censo d'un 
milione, senza danno del regno e del re, anzi con van- 
taggio e proGlto d'entrambi, nel quale in primo luogo 
dimostrava doversi imporre sul frumento un prezzo me- 
diocre, in secondo luogo, riscuoteodosi quel prezzo, egli 
giudicava ne dovesse riuscire un tributo pel popolo 
mollo più comodo di quello che allora pagava; il che, 
diceva egli, toglierebbe le usure, e moltiplicherebbe il 
frullo della terra (2). Questo opuscolo vedemmo nel 
quinto capitolo di questa Vita citato dal Gian none, come 
scritto in Ialino (3), laddove ci rende certi l'autore di 
averlo scritto in italiano: importante lavoro che dovreb- 
be consultare chi volesse scrivere una storia economica 
del regno che si desidera. 

Quest'opuscolo insieme ad altre cose sue egli delle a 
Gaspare Scioppio , del quale era amico. Conciossiachò 
nell'anno milleseicento e selle Gaspare Scioppio venne 
in Napoli mandatoci da Paolo quinto ad implorare in no- 
me del Papa dal governo spagnuolo la liberazione del 
nostro autore: fatto che non so se più onori il Pontefice 
od il filosofo, e che pruova se non altro che il delegalo 
della Sede Apostolica a giudicarlo non dovè dipingere 



(1) De libris propr'iis, ar. in. Vedi anche il Zavarrone , Bi- 
blioteca Calabra. 

(2) De libris propriis. 

(3) Giaunone, Slor. civ. lib. xxxi, cap. v. 
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il frate a Roma eoa tanto neri colori; altrimenti un 
Papa non si sarebbe mosso per aiutarlo. Se non che la 
gloria di cavare il Campanella delle prigioni di Napoli 
era riserbata ad un altro PonteOce. 

E nondimeno della venuta dello Sdoppio in Napoli 
il Campanella volle profittare , dandogli alcune opere 
affine che costui le stampasse in Germania, alla cui voi* 
ta, lasciala Napoli, s'incamminava (i). 

Fra le quali fu V Ateismo trionfato ^titolo che lo Sdop- 
pio pose a quell'opera che l'autore prima aveva intitola- 
ta: Ricognizione della religione secondo tutte le scien- 
ze, contro alla dottrina anticristiana e machiavellisti' 
ca: libro che ha fatto nascer dubbi ingiuriosi sull'intimo 
pensier dell'autore. Scrisse anche pregatone dallo Sdop- 
pio un'opericciuola sulla peste di Colonia che allora in- 
fieriva, ed il rimedio contro la lue venerea, ed un'al- 
tra per estrarre il mercurio dalle viscere intruso con le 
tavole degli untori per le coppette d'oro, di che più am- 
piamente trattò nella sua Medicina. Dappoiché il nostro 
frate coltivò con lode le scienze mediche; ed il Bruche- 
rò nota che del Campanella è la teorica, applaudila da* 
medici , con la quale egli stabiliva essere util cosa la 
febbre, col calor della quale si doma e si vince il mor- 
bo, che altrimenti non si potrebbe. Ma intorno al suo 
saper medico basti '1 dire a sua lode ch'ebbe a discepo- 
lo il famoso Marco Aurelio Severino. Ancora compose 

(i) Misi huoc libellum amico, ut proficisceret in Germania, 
anno Domini mdcvii , multosque libros meos quiLus ad suo- 
nici compositionemprofecit. — Praefalio in Alheismum trium- 
phaium, edizione di Roma appresso gli eredi di Bartolommeo 
Zanetti i63i con permissione. 

12 
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per lo Sdoppio il quale, come dissi, so Lio men clemente 
cielo dovea tramutarsi , un libriccino del modo di pre- 
servarsi dal freddo, esimili altri opuscoli. Ed una scrii- 
tura mandò a Paolo quinto del modo di governare la 
Chiesa, la quale consegnò parimente allo Sdoppio in sul 
partir che costui fece di Napoli. Pure il Campanella non 
ebbe da lodarsi gran fatto del suo amico , il quale per 
verità non si mostrò troppo sollecito in pubblicar quel- 
le opere che gli erano stale solo a questo fine affidale. 

Oltre allo Sdoppio erano allora in Napoli alcuni si* 
gnori di nome Fuggar, tedeschi, i quali caldamente s'a- 
doperavano in favor del Glosofo; ma senza frutto. Pare 
che fino dalla lontana Inghilterra Giacomo primo Stuar- 
do , re di quell'isola , si desse pensiero del Campanella. 
Il che io argomento dalle seguenti parole tratte dal suo 
opuscolo de'suoi propri scritti, le quali si riferiscono ap- 

• 

punto a quel tempo: c Appresso feci alcune risposte al 
re di Bretagna, e molte lettere allo Sdoppio, ed a' si- 
gnori Fuggar rispondendo a varie loro quistioni » (i). 

Alcun tempo dopo che lo Sdoppio fu partito da Na- 
poli si vide per sua cura e di Fluggio Museo uscir per 
le stampe di Germania il libro della Monarchia di Spa- 
gna, per cui in maggior fama salì il nome dello Stilese: 
libro lodalissimo dagli Alemanni, e che ben presto dal 
latino e dall'italiano, in cui fu dato in luce, venne tra- 
dotto in tedesco. Questo e la Città del Sole (2), idea 
della perfetta repubblica , più nobile della repubblica 



(1) De libris propriis. 

(2) Th. Camp. Civitas Solis poetica, Idea reipublicac philo- 
soplùcae. Ullraiecli ap. Ioanneui Wacsper 1643. 
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di Platone, e di qualunque altra; idea di ottima città 
inespugnabile , e tanto ragguardevole che mirandola 
solamente s'imparano tutte le scienze is ùricamente , 
impressa pari inculo di poi in Germania solto il titolo di 
Filosofìa Reale, divisa in quattro parti (opere amendue 
composte dall'autore nelle prigioni) sono reputale le mi- 
gliori del Campanella in tale materia. 

Ma prima che discendesse a queste applicazioni in 
politica cosi generali, come speciali , egli aveva meglio 
fermato nel suo animo i princìpi della sua metafisica, dai 
quali scientificamente deduceva le sue dottrine di pra- 
tica filosofia. Però mi scusi il lettore se nel racconto 
delle opere da lui composte nella prigione io non ho 
teuuto a rigore nè l'ordine logico, nò il cronologico.il 
che parte è proceduto dall'aver voluto innestare al rac- 
conto alcuni fatti, i quali, confesso, che altrimenti non 
avrei saputo allogare; parte dall'avere seguitalo l'esem- 
pio dell'autore che cosi confusamente ne parla nell'opu- 
scolo dei propri suoi scritti da me spesse volte citato. Se 
non che m'affida il pensiero che nella seconda parte del 
mio lavoro, dove tratterò della dottrina del Campanella, 
potrò dare la intera compilazione e riordinazione delle 
sue idee, con che mi verrà fatto altresì di Coire quanto ho 
promesso. Ora seguitando dico che poco dopo imprigio- 
nalo nel caslel dell'Uovo scrisse la sua metafisica in italia- 
no, divisa in tre parti, ed in quindici libri; dove discorso 
dell'essere, del conoscere, e dc\Voperare y ch'egli prepose 
alla Necessità, al Fato. z\V Armonia: principi da lui pri- 
ma fermali(i). Ma questo libro, com'egli racconta, capitò 



(1) Ecco i nuovi principi posti dal Campanella: Tre parti. 
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male. Perocché avutolo dall'autore quel Geronimo del 
Tufo, marchese di Lavello (in casa di cui il Campanella 
rifuggitosi già scrisse in Napoli due delle prime sue ope- 
re (i) ) non più glielo restituì; indi morto colui, rapilo 
il libro da un servo chiamatoGallo,da esso Gallo fu dato 
ad un Gian Battista Erodio Pisano , Pugliese, come poi 
l'autore venne a sapere. Il perchè egli nel milleseicento 
dieci cominciò a scrivere una nuova metafisica in latino, 
e questa pure andò a male, involatagli da un familiare 
del Nunzio Apostolico. Ond'egli tornò da capo a scri- 
verla un'altra volta in miglior forma , e nella pri- 
ma parte trattò c del vero sapiente ed a che segni si 
possa conoscere: ancora dell'acquisto della scienza , e 
se questa si dia secondo se o secondo noi , o nell'uno 
e nell'altro modo, e dispulò le opinioni degli Scelti- 
ci , di Protagora, e di Platone intorno a tale argomen- 
to : discorse ancora del principio del sapere per cate- 
gorie, dove le categorie platoniche, le peripatetiche, 
le epicuree, le lulliane con le sue proprie paragonò. 
Aggiunse le analoghe alle univoche , ed il trattato del- 
le primalità e d'essenza, de' principi e de' proprincipi , 
delle cause, delle causazioni, degli effetti, de' semi, del- 
le occasioni, delle condizioni, della Natura e dell'Arte. 
Nella seconda parte poi trattò dell'ente e del non ente 
e della esistenza; anche della loro causa e principi e pri- 
malità, e degli oggetti , della vita, del vero , del buono 



Primalità o Premi neuze: Possanza, Sapienza, Amore. — Loro 
oggclti : Essenza , Verità , Bontà. — Loro influenze magne: 
Fato, Necessiti, Armonia, 
(i) Vedi sopra, capitolo terzo. 
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c de* suoi opposti, e delle loro influenze magne, neces- 
sità e contingenza, fato e fortuna, armonia, caso o sor- 
te, e della base dell'esistenza, come di quintuplice mon- 
do, cioè adire, situale, materiale, matematico, menta- 
le, ed archetipo, ordiuati internamente ed esternamente 
e complessi. Infine nella terza parte trattò del principio 
e del fine , di lutti gli enti e de' non enti , delle idee, 
delle intelligenze, delle attrattive, delle menti corpora- 
te, de' vizi umani col divino, col celeste, con l'angelico, 
col diabolico, con l'umano, col bestiale essere compara- 
ti , del governo e sistema del mondo, della religione, 
de* profeti , de' legislatori, e dell'esame loro, della bea- 
titudine e del ritorno delle cose a Dio , dell'immortali- 
tà delle anime, de' mondi, de' secoli, giusta l'opinione 
di tutte le genti , la scienza e la rivelazione 1 (i). 

A bello studio ho voluto fermarmi ad indicare con le 
proprie parole dell'autore almeno per sorami capi le 
materie contenute nella sua metafisica, per avvezzare il 
lettore Gn da questo momento al linguaggio ch'egli ado- 
pera ed alle sottili sue partizioni: scolastiche forme, 
delle quali non s'era potuta ancora a'suoi giorni liberare 
la filosofia; ech'eran costretti ad adoperare quelli stessi 
filosofi che s'opponevano alla scolastica. Donde appare 
come non basta che alcune idee sieno provate false, per- 
chè cessino iu atto di dominare. Tanto grande negli ani- 
mi umani vuoisi tenere la forza degli abiti e della edu- 
cazione! Ecco perchè i filosofi che primi s'opposero agli 
scolastici non potettero andare immuni nel loro modo 
di filosofare di alcuni di quelli difetti che essi rimpro- 

(i) De libris propriis, ar. in. 
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veravano a' loro avversari. Bella indagine quindi sareb- 
be ricercar per che modo l'una generazione operi sull'al- 
tra che le succede , e veder come la dottrina d'un' età 
sia in ragion composta de' bisogni di essa età, e delle 
idee ch'ella ha, per cosi dire, ereditato dall'età prece- 
dente. 

E nondimeno pare ch'egli alcun difetto notasse in 
questi suoi libri. Perocché saputo ch'essi erano venuti 
alle mani di Tobia Adami, del quale appresso dirò, egli 
lo avverti per lettere a non li stampare, avendone com- 
posti altri in miglior forma , secondo s'esprime. Il che 
mostra due cose: e l'importanza ch'egli poneva in fer- 
mare i veri priucipi di quella scienza , donde le altre 
tutte derivano i loro, e la incontentabilità dell'autore 
per le sue cose, propria solo de' grand' ingegni. Ma se 
qui volessi annoverare ad una ad una tutte le opere che 
filosofando nel carcere a uso socratico egli compose, riu- 
scirci infinito. Fu quello il tempo in cui il suo ingegno 
produsse frutti più maturi. Però io mi limito a sole ram- 
mentar quelle fra le sue opere che più ci aiutano a sco- 
prire la vera sua indole, e spiegano perchè l'odio de'suoi 
nemici dopo tant'anni non si placasse. Laonde non si 
vuol tacere ch'egli scrisse i venlinove lihri di teologia, 
giusta la sua metafisica, dove esaminò le leggi di tutte 
le nazioni, le maomettane , quelle del Thalmud, degli 
Americani, degl'Indi, delle quali (cosi egli) non fecer 
menzione i nostri teologi , e schivale le vane , solo di- 
sputò le utili questioni; libro ( seguita a dire) che do* 
vrcbbe tornar di grande utile alla cristiana repubblica ». 
Quattro libri eziandio compose intitolali: Che ripensino 
e si convertano a Dio iutt'i confini dell'universa ter- 
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ra. E ventuno Salmo alle quallro grandi nazioni del 
mondo, cioè Cristiana, Gentile, Giudaica e Maomelta- 
na, dove sono le legazioni corrispondenti in numero ai 
Principi ed alle Repubbliche ch'egli esorta a convenire 
in uno generale concilio per la vera fede, deposte le ar- 
mi marziali, proprie delle belve, e le gramaticali sotti- 
gliezze de*sofisli, e a disputar con armi spirituali, a modo 
divino, non per modo logico umano. A questo aggiunse 
un libro contro agli atei, nemici d'ogni comune religio- 
ne, ed un altro della Monarchia della Sapienza eterna 
incarnata, in cui trattò de' diritti de'PonteGci e de' Prin- 
cipi nelle cose spirituali e temporali , secondo i donimi 
della natura , e le scritture del vecchio e del nuovo le- 
stamenlo, a fine di comporre i litigi fra'principi laici e gli 
ecclesiastici (i). Il Cardinal Bellarmino censurò quel 
libro contro agii atei; ma l'autore quando usci di pri- 
gione , avutane licenza da' superiori , il difese e '1 pub- 
blicò per le stampe. Un gran disegno nel campo delle 
speculazioni meditava il Campanella ; ed era d'innovar 
le scienze matematiche sul fondamento della metafisica; 
ma solo un libro ne scrisse; nè mi è nolo che giungesse 
a scrivere gli altri (2), ne' quali propone vasi per nume- 
ro , peso e misura, in tre volumi, di trattare e spiegare 
ogni cosa. Ma non sono da lasciare indietro i suoi arti- 
coli profetali composti in difesa delle cose da lui dette 
con poca prudenza , di quelle cose che , com'egli stesso 
confessa, porsero cagione a'suoi nemici d'accusarlo qual 
reo d'oflesa maestà. Questi articoli profetali , secondo 



(1) De libr. pr. ar. iu. 

(2) Id. Vedi anche il Brucherò. 
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che nel libro de'suoi propri scrini ne avverte, egli trasse 
da' delti de* Profeti , delle Sibille e de' Santi, e dalle pre- 
dizioni politiche ed astronomiche, dov'egli crede di mo- 
strare la chiave delle scritture e della natura per mezzo 
della settimana della creazione, i secoli del mondo , le 
età della Siuagoga e della Chiesa, pe'sigilli ed ampolline 
sacre, e pe' candelabri e per le trombe de* secoli futuri. 
Or questi articoli, i quali appena potrebbero ora richia- 
mare l'attenzione di qualche erudito ( tanto il volgere 
dell'età può cangiare le menti degli uomini 1), l'autore 
scrivendo al Naudeo affermava con compiacenza che 
andavano per le mani di molti Spagnuoli ed Alemanni 
ed Italiani, fra' quali tutti (cosi egli) splende il nobi- 
lissimo cavaliere Cassiano Del Pozzo per ornamento 
di dottrina, e per generosità iT animo molto commen- 
devole; ed egli non solo (seguita a dire l'autore) con- 
serva i miei articoli profetali, ma tutte le altre mie 
opere con diligenza ha raccolto ; la guai cosa ezian- 
dio fecero il Cesarmi ed il feslri^i): parole che mo- 
strano quali illustri personaggi del tempo fossero amici 
del Campanella ed ammiratori. 

Ma gli sludi dell'Astrologia gli furono quasi scala a 
dare opera agli studi dell'Astronomia, c Considerando 
(egli scrive) le posizioni astronomiche de 1 Caldei, dei 
Pitagorici e degli Egiziani, e le mie proprie fìsiche 
osservazioni, composi quattro libri, dove sbanditigli 
Epicicli e gli Eccentrici di Tolomeo, e i moli e le li- 
brazioni della terra di Copernico , e i circoli omon- 



(i) Vedi le lettere inedite del Campanella nella nostra Ap- 
pendice. 
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centrici d Aristotile , e d'altri, non meno che i rivoU 
ventisi di Kalippo e d'Eudos&o > stabilii un nuovo si- 
stemai e detti spiegazione de' fenomeni più recenti 
con una discesa dell'inaccessibile sole> ma irregolari 
alla combustion della terra, la quale è centro d'odio, 
come il sole è centro d'amore ». Queste idee del Cam- 
panella a me non spella in questo luogo difendere, nè 
confutare. Espongo da storico i suoi pensamenti: nè leva, 
nè poni. Solo voglio dire che se Socrate fece discendere 
dagli astri la OlosoGa, e la chiamò sulla terra ad abitare 
fra gli uomini per la emendazion de' costumi, di questa 
limitazione socratica pare che il nostro filosofo non s'ap- 
pagasse , e più in là che il Cgliuolo di Sofronisco non 
consigliava, spingesse l'ardito volo del suo pensiero. Ma 
checché sia di ciò (destinato com'era a perdere e a ve* 
dersi rapir le sue cose) questi libri gli furono tolti via 
nel Castello dell'Uovo, l'anno milleseicento undici da 
• un servo del Nunzio Apostolico mandalo apposilamenle 
a far ricerca delle carie del nostro filosofo; uè mai più 
l'autore ne seppe novella. 

Nel parlare de' forti studi da lui fatti nelle prigioni 
m'occorse di nominare quel Tobia Adami, il quale me- 
rita piuttosto il primo che il secondo luogo fra gli amici 
del Campanella (i). Costui, nobile Sassone, tornando 



(l) A TOBIA ADAMI, FILOSOFO. 

Portando in man la cinica lucerna 
Scorri Tobia l'Europa, Asia, ed Egitto; 
Finché i piedi d'Ausonia in luogo hai fitto j 
Dov' io nascosto in ciclope* caverna , 

i3 
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di Gerusalemme in compagnia di Rodolfo di Bina , ca- 
valiere tedesco, venne in Napoli sei anni dopo che ne 
parli lo Scioppio, e visitò il nostro autore nelle prigio- 
ni, e mollo a lui come discepolo a maestro s'affezionò. 
Scrive l'Echard nel libro delle vite degli scrittori do- 
menicani , laddove narra quella del Campanella , che 
Tobia fu il più leale , il più buono degli amici del no- 
stro filosofo. Avute per pubblicare in Germania le ope- 
re dello Stilesc, non fece come cerli altri che un tal ca- 
rico si buttarono dietro le spalle, e che delle dottrine 
di lui si valsero nelle loro opere (di che il nostro auto- 
re si duole nella prefazione del libro de sensi* rerum 
impressa a Parigi nel milleseicenlolrentasei),raa soddi- 
sfece in gran parte alle sue promesse: raro uomo che 
faceva buon uso delle sue ricchezze , onorando l'inge- 
gno nella sventura. A lui il filosofo dette tutte le ope- 
re che aveva date allo Scioppio; più la Metafisica , la 
Filosofia Reale, e l'Astrologia, e molti opuscoli in for- 
ma di lettere. Adami più diligente dello Scioppio pub- 

Fatal brando a te tempro in luce eterna 
Contra Abbadon , ch'oscura il vero e il dritto , 
Di quanto in nostra scola già s'è scritto , 
A gloria di chi noi fece e governa. 

Contra Sofisti , ipocriti e tiranni 
D'armi del Primo Senno ornato vai 
La patria a liberar di tanti inganni. 

Mal , se torci; gran ben, se intirizzerai 
Virtutc, diligenza, ingegno ed anni 
Verso l'aurora degli derni rai. 

Campanella, Poesie, Lugano i834 ? pag. 127. 
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Llicò la Filosofìa reale, e il libro del senso delle cose c 
poesie (1) io buon dalo, ed il Prodromo, quantunque non 
l'avesse avuto dalle raani dell'autore (2). 

Ultime sue fatiche nel carcere furono un discorso apo- 
logetico pe' versi di Virginio Cesarmi nelle nozze del prin- 
cipe Ludovisi , ed un altro al Cardinal Bellarmino con- 
tro alle censure che questo Cardinale avea fatto d'alcuni 
libri del nostro autore , come in altro luogo accennai. 
IuGne rifece da capo per l'ultima volta la sua metafisica, 
la quale poi gli parve lavoro in ogni sua parte perfetto* 

Questi furono gli studi del Campanella nelle prigio- 
ni. Pure è fama che in quelle non agli studi solo vacasse; 
ma che altre cure e speranze venissero ad agitar quel 
suo animo sempre inquieto. Veramente il nostro Sli- 
lese non visse solo la vita interna dello spirilo, ma e 
la esterna ancora del mondo. Il perchè a me fa mestieri 

(1) Di queste poesie del Campanella ho dato qua e là in que- 
sta Vita alcun saggio. Pure non so rimanermi dai qui riportare 
pochi altri versi che parlano del Colombo. 

Cristoforo Colombo, ardilo ingegno , 

Fa fra due mondi a Cesare ed a Cristo 

Ponte, e dell'Oceano immenso acquisto. 

Vince de' matematici il ritegno, 

De' poeti il disegno, 

De' fisici e teologi; e le prove 

D'Ercol, Nettuno, e Giove. 



Ei corse più con la coro rea salma 
Che col pcnsier veloce altri dell'alma. 

(a) Vedi sopra cap. ih. 
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dì ripigliare la storia dal punto dove più su la lasciai. 

Il conte di Lemos , dopo due anni e tre mesi di go- 
verno, gravemente infermatosi si morì in Napoli il di 
diciannove d'ottobre del milleseicento e uno. ConGdò il 
suo potere morendo al figliuolo D. Francesco di Castro, 
giovine di ventitre anni, infino a che dal consiglio di Ma- 
drid non fosse provveduto di successore. Nel costui go- 
verno il rinnegalo Assan Cicala pose le sue genti a terra, 
e saccheggiò Reggio di Calabria (an.1602). Il che con 
la congiura scoverla in Catanzaro nell'anno millecinque- 
cento novantanove da certuni si lega. Perocché questo 
Assan Cicala è quello stesso con cui, come trovo scritto, 
fu ordita la trama stata a tempo scoperta, di che ragio- 
nai a lungo ne' precedenti capitoli. Ma i turchi, fo osser- 
vare, altre volle ci vennero, senza che nessuno richia- 
masse; ne perchè un fatto seguita un altro , è di buo- 
na logica l'inferire che vi sia connessione tra loro , co- 
me di causa ed effetto. Uno scrittore reggino anzi che 
rimproverare al governo spagnuolo la poca guardia che 
faceva delle nostre cosle, ama meglio infamare la memo- 
ria d'un suo conterraneo (1). 

Del restante io non fo una storia particolare della 
congiura, ne delle conseguenze politiche ch'ella ebbe. 
Altro è lo scopo a cui mira questo lavoro. Però di As- 
san Cicala tanto mi basta aver detto. Chi ne vuole altro 
intendere legga gli storici che dislesamente ne parla- 
no (2). Ed al Lemos figliuolo (ornando dicoche gli ven« 



(1) Flagitiosua , facinoris ariifex. — Giannangiolo Spa- 
gnolo de rebus rheginis m. s. Parla del Campanella. 

(2) e Questo visir Cicala fu cavaliere messinese (altri scrive 
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ne surrogalo da Madrid il conte di Benavente, viceré, 
ch'ebbe mollo da travagliarsi per le contese sorte fra la 
potestà ecclesiastica e la laicale. Il che dà ragione d'al- 
cune scritture del Campanella per comporne i dissì- 
di (r). Perciocché agli avvenimenti pubblici risponde- 
va la voce autorevole del nostro filosofo, come l'eco ri- 
sponde al suono. Al Benavente successe Don Pietro 
Fernandez di Castro, conte di Lemos, figliuolo del Le- 
mos che imprigionò il Campanella, e fratello dell'altro 
che governò il regno per la morte del padre. A questo 
viceré i napoletani van debitori del riordinamento del- 
l'Università degli studi, per la quale fece edificare al- 
l'architetto Fontana il magnifico palagio fuori porta 
Costantinopoli. Educalo nella Università di Salamanca 
amava il Lemos i letterati e le lettere ; e teneva in car- 
cere il Campanella! Ma se al nostro non potè il Lemos 
dare libertà d'escire delle prigioni , dié libertà di stu- 
diare tranquillamente; il che nel seguente governo di 
Don Pietro Giron duca d'Ossuna gli fu pure invidia- 



calabrese) , per disgusti nella patria andossene in Turchia, rin- 
negò, riusci gran soldato, et hcbbedal gran Signore honori in- 
finiti, che la perdita gli costarono dell'eterna salute i. — D'Ama- 
to ; Storia di Catanzaro, lib. terzo, pag. 210. 

Assan Cicala aveva tentato di fare un altro sbarco in Cala- 
brianel i5g4« 11 che è a notare. 

Una volta il feroce corsale ritornato nelle nostre acque, sce- 
so dalle navi chiese riabbracciare la madre. Questo gli fu con- 
cesso, avendo egli prima dato in ostaggio il proprio figliuolo. 
Abbracciata ch'ebbe la madre, tranquillamente si parti. — 

(1) Vedi più sopra in questo stesso capitolo. 



IOa VITA DI TOMMASO CAMPANELLA 

* 

lo , come desumo da quello che intorno a ciò scrive 
l'Ecbard (i). 

Fra' ministri regi che col titolo di viceré vennero di 
Spagna a governare le napoletane provincie, pochi ve- 
ramente meritano che la posterità di loro si dia pensie- 
ro. Fra questi pochi si ha da annoverare l'Ossuna, del 
quale l'indole ed i costumi alquanto più distesamente 
dirò. Questo viceré, come ci rende certi uu contempo- 
raneo scrittore, era fuori de neg olii affabile, gran sol- 
dato, nemico degli ufficiali (cioè degli uomini che era- 
no posti negli uffìcii) ed amico de 1 poveri: ma aveva 
all' incontro molle imperj elioni , molli contrappesi ; 
perchè era pertinace negli odii e vendicativo, intanto 



(i) Il Lemos ebbe lo scambio prima che finisse il suo trien- 
nio. — c Passarono alcuni pochi giorni, che non s' hcbbe al- 
tro avviso (della venuta del suo successore) tanto che «ià. la 
malinconia de* Palatini ( d c cortigiani ) cagionata dall'inaspet- 
tato avviso ( che veniva il nuovo viceré) era cominciata a di- 
leguarsi, e di nuovo a riverdir quelle foglie che la speranza 
haveva innestato ne' petti loro di continuamente do- 
ver seguire il Lemos il suo triennio, come per le adulatrici boc- 
che s'era andato spargendo per la città , il tutto da una voce 
uscita molto prima , dicono , dalle affumicate carceri d' un ca- 
stello, ove per suoi misfatti si trovava in una perpetua carcere 
confinalo un frate di S. Domenico della Provincia di Calabria, 
chiamato il padre Campanella propter sedilionem juncius 1. 
— Giornale di quanto accadde in Napoli ne' quattro anni di go- 
verno fatto da Don Pietro Giron duca d'Ossuna, viceré, ec. scrit- 
to da Francesco Zazzera, Ozioso, lib. i. an. 1616. m. s. della 
Biblioteca di Napoli. — Pare da ciò che a questo Lemos fusse 
amico il Campanella, — 
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che coloro che odiava li perseguitava sempre (i). Nò 
mollo, se si ha da credere alla stessa sincrona testimo- 
nianza, era nelle cose d'amore savio e discreto. Sua Ec- 
cellenza, soggiunge con grande ingenuità lo slesso scrii- 
lore, se aveva gusto di fare alcuna cosa con esse (da- 
me), aveva molto più gusto di pubblicarlo (2). In- 
somma singolare uomo era l'Ossuna , e qui mi scusi la 
uovilà dell'indole, se mi sono alcun poco allargalo a 
parlarne, e se sono disceso in alcune particolarità cbe 
troppo ben so che in ogni bene ordinata storia non do- 
vrebbero trovar luogo. Fin qui piuttosto l'uomo privato 
che l'uomo pubblico considerai nell'Ossuna. Pure in un 
viceré piuttosto l'uomo pubblico che il privalo sarebbe 
da considerare, massime in una Vita del Campanella. 
Scrive l'Echard, che il duca era solilo visitar nelle pri- 
gioni il filosofo, e conferire con esso lui delle gravi cu- 
re del regno. Di che, essendo poi venuto in sospetto l'Os- 
suna di volere aspirare al supremo dominio, accusato al 
re qual reo di fellonia , il Campanella ristretto in più 
angusto spazio, ebbe a patire una più dura prigionia, 
come colui che fu credulo consigliero d'iniquità. Cosi 
appunto in sul proposito lasciò scritto l'Echard, le quali 
parole hanno bisogno per intendersi d'alcun comenlo 
storico che le conforti (3). 

E nolo per le storie come questo viceré , uno de' più 
grandi ambiziosi del suo tempo, pensò di prima aggra- 
darsi il popolo, difendendolo dalle ingiuste oppressioni 



(1) Id. 

(2) Id. 

(3) Vita Campancllae a Jacobo Echardo eie. 
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de' nobili, verso cui usò atti di severa giustizia. Di poi, 
alzando l'animo a cose maggiori, scopertosi nemico dei 
Veneziani, di suo capo mosse loro guerra come tra' po- 
tentati si suole, e mescolossi in unaorribiletraraaa danno 
di quel l'antica repubblica, per la quale pure non era 
ancor giunto L'ultimo falò. Ciò potrebbe indurre le per- 
sone a credere che il Campanella, il quale dal profon- 
do oscuro del suo carcere spiava e proseguiva gli avve- 
nimenti, avesse a tal fine composto un opuscolo intito- 
lato la chiave della sacra scrittura sopra tutte le na- 
zioni, ed in particolare dell' imminente ruina di Ve- 
nezia (i), se non si sapesse che quest'opuscolo l'autore 
Io scrisse per cagione delle controversie de' Veneziani 
con Paolo quinto. Ma i cieli preservarono dall'estremo 
danno Venezia ; e ad altro tempo e ad altre mani com- 
misero l'opera della sua deslruzione, la quale non senza 
stupore vide il mondo compiersi iu giorni a questi nostri 
vicini. Ma anche ad un altro scopo mirava l'ambizioso 
Spagnuolo. Il quale bucinavasi nientemeno mirasse a 
farsi re di quel regno che il Principe aveva alla sua fe- 
de commesso. Il che se non è certo, è certo ch'egli 
volle mantenersi nel governo, anche contra il volere 
espresso del re dopo che questi lo aveva richiamato in 
Ispagna , certissimo che tutte le vie, tutti i modi tentò 
a fine d'impedir al suo successore di prender possesso 
della città. Parlava ( solite arti ) per bocca di Giulio 
Genuino, da lui fatto creare Eletto del popolo, parlava 
di volere ristabilire i privilegi antichissimi del popolo 
napoletano con agguagliarne le voci a quelle de* nobili 



(i) Zavarrone, Biblioteca Calabra. 
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nobili nelle deliberazioni di comune e pubblica utilità: 
alta impresa, non degna che si dovesse compiere col 
mezzo sempre infame d'un tradimento (i). Ma sorli mal 
fine questa dei pari che l'altra impresa da lui tentata di 
distruggere un'antica repubblica. Oodechè destinalo in 
sua vita a nulla non poter distruggere nè edificare, do- 
vè TOssuna di male gambe partire dal suo seggio e dal 
regno. Il di quattordici di giugno del railleseicentovcnti 
già il Cardinale Borgia, a cui invano ì'Ossuna aveva con- 
trastato l'entrar in città , governava Napoli pel re di 
Spagna. 

Questo Cne poco glorioso ebbero le cose tentate in 

(i) c Circa la fine del detto mese d'aprile (1619) si chiama- 
rono le piazze popolari per la creazione del loro Eletto , e fra 
gli altri fu nominato il Dottor Giulio Genuino, e piacendo det- 
ta elezione a sua Eccellenza fu conGrmato e tolse la possessio- 
ne dell'elettalo a' quattro maggio del milleseicentodiciannove 
ed esercitò quello insino alli ventinove di giugno dì detto an- 
no, e perchè non era stato creato legitlimamenle per decreto 
del Collaterale fu amosso da quell'esercizio, ed essendo fatta di 
nuovo Piazza del Popolo fu eletto il Dottor D. Carlo Grimal- 
do 

Già si è detto che per la morte dell'Eletto Spina e per la par- 
tenza per la corte del dottor Carlo Grimaldo la città slava sen- 
za Eletto, laonde si fermò di nuovo chiamare le piazze per crea- 
re V interim , che haveva da governare , e tra gli altri nomi- 
nati fu nominato Giulio Genuino , huomo d'ingegno torbido et 
arrogantissimo e per qualsivoglia rivolta mollo atto, e sopra 
tutto mimicissimo della nobiltà . . . hor essendo nominato per 
Eletto hebbe subito dal Signor Duca la conferma , e cosi a 2 r 
di marzo 1620 confirmato tolse la possessione il Giovedì santo. 
— Giornale del Duca ec. 

14 
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Napoli dal POssuna. l'anno di grazia milleseicento venti, 
delle quali mollo si parlò e si scrisse in Italia a quel 
tempo: e fu tenuto allora (i) esempio solenne di ambi- 
zione delusa : oggi dimenticato. E però badino questi 
ambiziosi: che non solamente Tesilo non corrisponde 
sempre a'ior desideri, ma neppur sempre, ch'ò più, una 
lunga fama li compensa della mala riuscita de 1 loro di- 
segni. 

Nel gennaio del nuovo anno milleseicento ventuno av- 
venne la morte della Santità di Papa Paolo quinto Pon- 
tefice, il quale cercò benché infruttuosamente la li- 
berazione del Campanella. I nuovi sospetti in cui era 
caduto il filosofo, i nuovi rigori, la morte del Pontefi- 
ce, tutto gli faceva ragionevolmente temere non avesse 
a lasciare il carcere che con la vita. Pure il tempo nelle 
cause di stato opera sempre iu bene. Altri uomini ven- 
gono ad occupare la scena del mondo, ad altre mani è 
commessa la somma delle pubbliche cose, e la pietà tro- 
va accesso in quegli animi i quali in sè non covano an- 
tichi rancori. Però nelle cause di slato molto ottiene chi 
ottiene di salvare la testa. 

E nel marzo di quello slesso anno milleseìcentoven- 
inno. un altro potente della terra, Filippo terzo re delle 
Spagne e delle Indie, moriva; re , che non ismenli re- 
gnando il poco buon presagio che di lui avevano fatto 
i popoli, quando ascese al trono de' gloriosi suoi avoli, 
i Tenendo oziosa la volontà (scrive il Giannone ) si ere* 
deva che altra funzione non avesse riserbato a sè stesso 



(i) Boccalini, Ragguagli di Parnaso ; ViltorSiri, Memoricrc- 
condite de 1 tempi suoi , ec. 
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che d'assentire a tulio ciò che il Favorito voleva ; e si 
credette che nell'agonia della sua morie non fosse tanlo 
consolalo dalla memoria de' suoi innocenti costumi , 
quanlo agitalo dagli stimoli della coscienza per l'omis- 
sione del governo i. Buona lezione a' re inerti se ne 
profittassero 1 Con la morte del re rinacquero le speran- 
ze, e le pratiche si rannodarono per la liberazione del 
Campanella. Pel quale finalmente arrise tempo più lieto. 

Urbano oliavo Pontefice ottenne da Filippo quarto 
quello che Papa Paolo quinto dal terzo Filippo non ave- 
va potuto ottenere. Il nuovo re per far cosa grata al 
nuovo Pontefice , che ne lo ebbe richiesto , delte espres- 
so comandamento al suo viceré, duca d'Alba: cavasse 
delle carceri il nostro filosofo. Alla quale liberazione 
cooperarono molti della Sacra Romana Chiesa, ma spe- 
cialmente efficacissimo a trattarla fu Innocenzo Massimo, 
arcivescovo di Catanzaro. Il di quindeci maggio dell'an- 
no milleseicenloventisei,dopo più di venticinque anni, il 
Campanella mise finalmente la prima volta il piede fuo- 
ri delle prigioni. Nelle quali dissi quanto a lungo soffri, 
quanto meditò, quanlo scrisse: argomento preposto a 
questo sesto capitolo della storta della sua Vita. Ora ne' 
capitoli seguenti dirò come ad una prigionia di lunghi 
anni per lui succedette l'esilio e la morte in terra stra- 
niera. 



CAPITOLO SETTIMO 

LIBERAZIONE ED ESIGL10. 

( -'-ìl 1G26 al x633 ) 

Nuovo problema storico : come il Campanella ottenesse la sua 
liberazione. Il Campanella in Roma. Difende i suoi libri nel- 
le prigioni del Santo Uffizio. Vi è tenuto assai alla cortese. 
Esce interamente assoluto da quelle prigioni. Scrive alcune 
considerazioni sull'opuscolo del Parlamento pel re di Fran- 
cia. S'accosta in Roma alla parte francese. Nuove insidie 
che gli tendono gli Spagnuoli. Consigliato e protetto dal du- 
ca di Noailles, ambasciatore del Cristianissimo al Pontefice, 
fugge sotto mentite vesti da Italia, e ripara in Francia. 



Ma un nuovo problema storico qui mi si para dinan- 
zi: Como il Campanella ottenesse la sua liberazione. 
Dappoiché anche in questo in due sentenze diverse si di- 
vidono gli autori. Alcuni tengono che ad arte simulas- 
se eresia , per fare che ne seguisse quello che in effetto 
ne segui, cioè che Roma a sè revocasse il giudizio, e 
così a lui venisse fatta abilità d'esci re dalle mani degli 
Spagnuoli. Altri poi all'opposto opinano che il Pontefice 
di proprio impulso si mosse a volere che il Campanella 
venisse in Roma a purgarsi dell'accusa d'eretico, essen- 
do che non s'era potuta provare in Napoli la sua fello- 
nia. Quale di queste due sia la verità non saprei dire. 
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Pure più alla seconda sentenza che alla prima propende 
il mio animo, per la generalità de 1 fatti discorsi. 

Escito il nostro frate dalle prigioni di Napoli , senza 
por tempo in mezzo andossene in Roma ; e troppo ben 
fece, perocché quivi gli era preparato un nobil trionfo. 
Urbano ottavo, o che, come alcuni scrivono, non fosse 
putito amico degli Spatrinoli , o che per l'ingegno amas- 
se il Campanella, o per amendue queste cagioni unite, 
mollo umanamente lo accolse. Volle che fosse tenuto 
nel carcere dell'Inquisizione, ma assai alla cortese, e di- 
rei quasi alla libera, a fine che avesse tutta la comodità 
di scolparsi. E nondimeno anche allora lo sventurato fi- 
losofo ebbe a sperimentare la sua cattiva sorte, per non 
dire la niuna fede e malvagità degli uomini. Impercioc- 
ché in quella che egli attende in Roma a difendere le 
opere sue, essendogli inibito di pubblicarne alcuna infino 
a che fossero sotto la censura, ecco che un religioso dello 
slesso suo ordineperfarglidispetloeperperderlo nell'ani- 
mo del Pontefice, gli stampa a Lione un libro che ave- 
va avuto in pegno d'amicizia dall'autore intorno almodo 
di evitare il destino degli astri, unito a sei libri d'astro- 
logia (i). E non contento a questo lo accusa di disub- 
bidienza per la stampa di questo libro, di che l'autore 
non aveva una colpa al mondo, e di superstizione per le 
cose in esso discorse. Pensale quale dovette essere il 
cuore del Campanella a tal nuova 1 Protestò altamente 
non potere riconoscere come sue le opere pubblicale o 
che si pubblicassero senza sua saputa. Pure non gli sa- 
rebbe giovalo a nulla una simile protestazione, se il Pa- 



(i) De lib. pr. art. v. 
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pa e le persone in Roma non fossero siale ben disposte 
per favorirlo. 

Nelle carceri dell'Inquisizione, tenuto al modo largo 
che ho dello, egli compose altre opere, che nell'opusco- 
lo delle sue proprie scritture, del continuo da me citato, 
vien rammentando. Nelle quali opere, s'è lecito di cosi 
dire, si riflettono quasi in uno specchio i falli de' tempi 
suoi, i quali mai non lasciava con attento occhio di pro- 
seguire. Donde si vede il perchè fautore di questa vita 
con tanto lungo studio ed amore abbia preso di bel nuo- 
vo ad illustrarla , rannodandosi quella cosi spesso alla 
storia, vai quanto dire alla vita delle nazioni. 

Scrisse in Roma un libro de' titoli , e lo indirizzò a 
Virginio Orsino, il quale aveva presentito che il Papa, 
come poi fece (1) , avrebbe dato nuovo titolo d'Emi- 
Nientìssimi a' Cardinali , i quali com'è noto prima a più 
modesto titolo eran contenti. Ed un altro dell'assisten- 
za de 1 Cardinali alla Curia e della non residenza ne' ve* 
scovali per istarscne oziosi in Roma , tutto fondato nel- 
l'autorità de' canoni, ne' libri de* teologi, e ne' precet- 
ti d'una sana politica. Questo libro disciplinale egli 
scrisse per sempre più entrar in grazia al Pontefice; 
e sì l'uno e sì l'altro, se non m'inganno, mostrano lo 
stato della Chiesa a quel tempo, nel quale e gli abusi si 
riformavano, ed il potere sempre più si andava restrin- 
gendo (mi sia lecito di così dire) in piramide (2).Mol« 

(1) In giugno dell'anno i63o. Vedi Muratori, An. d'Italia. 

(2) Il Manzoni (che può servir d'autorità storica meglio di 
molti storici, benché romanziere) introduce con molto garbo 
un curalo di compagna a parlare di questo accrescimento di 
Ulolo. 
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III 



to delicato tasto dipoi toccò , se più giovi a* baroni 
vivere sotto lo ecclesiastico che sotto qualunque al- 
tro dominio, vuoi di principe, vuoi di repubblica : opu- 
scolo che scrisse in italiano; ed un altro, in cui volle mo- 
strare maggiore essere la libertà che si gode sotto il Pa- 
pato di quella che si ha sotto qualunque altro governo; 
e lo scrisse in latino. Ed allargando le sue idee in cam- 
po più vasto scrisse una Consultazione a' Re Cristianissi- 
mo e Cattolico per comporre le controversie de* diritti 
che quelle corone vantavano sul regno di Napoli , ed 
un libro come i pochi in guerra possono vincere i mol- 
li. Questi libri mandò in dono al gran Contestabile Fi- 
lippo Colonna, co'quali mi penso che il Campanella mi- 
rasse a far dimenticare le suescrilluredeirAstrologia (i). 

Ma la più forte accusa che gli facessero i suoi nemici si 
era quella di avere scritto il libro del senso delle cose, ope- 
ra di posato ragionamento, tanto meno scusabile, secon- 
do essi argomentavano, quanto più meditala: proceden- 
do dall'intimo convincimento dell'animo, non da'lra- 
viamenti di troppo fervida fantasia ; dalla quale desu- 
mevano brutte taccic ch'io non voglio ripetere, egli 
facevano le tragedie in capo e gli bandivano la croce 
addosso, e il volevano vedere morlo in ogni modo. On- 

(i) Il nostro autore nell'opuscolo de* suoi propri libri ci ren- 
de certi che Urbano ottavo abborriva fino il nome dell'astrolo- 
gia. Il che smentisce l'accusa che a questo PoateGce dà Ernesto 
Salomon Cipriani nella vita del Campanella, c Non si può cre- 
dere, dice questo biografo , con che festa Urbano ottavo acco- 
gliesse il nostro filosofo , o per odio agli Spagnuoli , o perche 
anche a lui fosse entrato in capo il ticchio della scienza occulta 
e di penetrar nel futuro ... ) — Ma il Cipriani era protestante. 
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d'egli si diede a tull'uomo a difendere l'opera sua, e 
fondò la sua difesa nelle scritture sacre, nel codice del- 
la natura, ed in ciò che ci hanno lascialo scritto i filo- 
sofi d'ogni setta (i). Ancora scrisse sul non doversi più 
ritenere l'antica filosofia de' gentili, e sulla necessità di 
formarne una nuova, e se convenga giurare nelle paro- 
le del Maestro. Le dottrine sostenute dal Campanella in 
questo discorso sono dal Brucherò molto lodate. Lascia- 
ta dall'un de' lati l'astrologia, riprese con miglior consi- 
glio in Roma gli sludi astronomici. Mandò un suo trat- 
tato al Cardinal Bonifacio Gaetano: Se sia contro alle 
sacre scritture affermare il moto della terra e la quie- 
te del sole; pubblicato nel milleseicentoveutiduc in Ger- 
mania, ma da lui stalo scritto fino dall'anno milleseicen- 
to sedi ci (a). 

Ma il nostro filosofo nelle buone grazie del Pontefice 
l'un di meglio che l'altro avanzando poco dopo mcn di 
tre anni di larga custodia , più che di prigionia , tenuto 
al modo che ho detto, ottenne piena libertà il di sesto 
d'aprile dell'anno milleseicenloventinove. Cosi egli stesso 

(i) Nel capitolo terzo dell'Ateismo trionfalo l'autore si pro- 
testa che nel libro de sensu rerum egli ha inteso parlare della 
forza animatrice delle cose, non già ch'esse sieno fornite d'una 
anima divina razionale. 

(a) Itcm Joan. Anlonius Maginus, mathemalicus Patavinus , 
qui ab anno ib'Si usque ad praesentem 1616 etc. — F. Tho* 
mae Campanellae Calabri, Ordini praedicaturum, Apologia prò 
Galileo Mathcmalico Fiorentino ; ubi disquiritur ut rum ratio 
philosophandi quam Gatileus celebrai, faveat sacris scripturis, 
an adversetur. — Fraocofhurti impensis Godefridi Tampachii> 
typis Erasmi Kcmpfcrri anno mdcuii. 
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ne avverte nella prefazione alle quislioni fisiologiche : 
libro stampato in Germania, ma proibito in Roma, non 
per decreto della Santa Congregazione dell'Indice, ma 
dal maestro del Sacro Palazzo. Il quale, per incidenza 
dirò, opinava le opere d'un uomo slato incarcerato per 
cause politiche non doversi leggere, non che esamina- 
re (i). 

Ma dell'odio de' romani curiali (scrive a questo propo- 
sito il padre Echard Domenicano ) punto non partecipava 
il sommo Gerarca, il quale non solo liberò il Campanella, 
ma ancora gli assegnò un'annua pensione, e volle che 
fosse ascritto nel numero de suoi domestici per poterlo 
spesso vedere ed avere comodità di sentirlo parlare: del- 
la qualcosa il Pontefice prendeva maraviglioso diletto. 

I quali lutti benefìci compartili dal Papa al nostro filo- 
sofo mossero Gabriello Naudeo , uomo secondo i tempi 
eloquente, a comporre e recitare in Francia innanzi ad 
un fiorilo consesso di dotti una orazione in lode di Urbano 
ottavo, pubblicamente ringraziando il Pontefice in nome 
della scienza per avere liberato e protetto il nostro filoso- 
fo: il che (soggiunge l' Echard) non so se sia più fatto, 
trattandosi d'uomo privalo (2). 

Fra le prime opere che il nostro autore compose stan- 
do la seconda volta in Roma furono alcune considera- 
zioni sull'opuscolo del Parlamento al re Cristianissimo* 
Cosi ei le nomina, e non avendole sott'occhio, non sa- 



(1) Vita Campanelle a Jacopo Echardo, monacho domiaica- 
no, in tomo secundo ScriptorumOrdinis praedicatorum enarra- 
ta.— Vedi anche le lettere dell'Appendice. 

(2) Ivi. 

i5 
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prei dire veramente a qual fatto si possano riferire. Com- 
pose anche dopo ciò un'orazione per la Rocceila ricupe- 
rata, la quale si rese, com'è noto, a' venlidue d'ottobre 
dell'anno milleseicentoventotlo (i); quantunque in no- 
me d'altri scrivesse quell'orazione, ed altri, come lavoro 
proprio , la recitasse. 

Uno strano caso qui mi occorre di dover narrare , 
proprio de' tempi. Bastava allora che un uomo si mo- 
strasse amico a Francia , perchè subito fosse reputato 
nemico degli Spagnuoli. Dappoiché io fo il mio lettore 
così fornito di storiche cognizioni che sappia quanta 
allora fosse la gara e l'emulazione di queste due potenti 
monarchie. Le quali due ministri reggevano, VOlivarèz, 
ed il Richelieu. Ancora era quella una stagione che i re 
regnavano ed i ministri governavano. Questi ministri 
poi in Roma, nel centro comune dell'universo cattolico, 
per mezzo degli ambasciadori de' principi con geloso oc- 
chio scambievolmente guardavansi ed osservavansi. Tro- 
vavasi come ambasciatore del Cristianissimo appresso al 
Pontefice un duca di Noailles, in casa di cui il frate ri- 
parava assai spesso, e v'era festeggiato ed accolto a men- 
sa molto volentieri, cornea dimestico. Ciò era quasi uno 
stecco in sugli occhi degli Spagnuoli dell'ambasciata e 
degli altri Spagnuoli che per a caso dimoravano in Ro- 
ma , a'quali pareva ( e '1 dicevano pubblicamente ) una 
indegnità incomportabile il vedere passeggiare le vie 
della città un frate, il quale a dispetto del Papa s'era fatto 
lecito scrivere, e, eh' è peggio, slampare tante eresie. 

» 

(i) Memorie recondite di Vitlor Siri dal 1601 al i64o. Lio- 
ne 1679. 
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Le quali ( malignamente osservavano) non essergli sla- 
te punto imputale a colpa, anzi, se si doveva dire, es- 
sergli state quasi ascritte a merito, c Bella cosa, se pre- 
mi da noi dannosi a scellerati uomini (dicevano), vedia- 
mo quali gastighi si apparecchiano agli uomini virtuosi! 
E tutto ciò in una Roma! Parlano di Calvino, parlano 
di Lutero. Grande semplicità è colesla. Che Calvino , 
che Lutero l Peggior serpe nel nostro seno si annida i. 

Fosse antico odio, fosse animo intollerante, affatto pro- 
prio di quella nazione, questi rumori facendosi sempre più 
minacciosi e più vivi, parve al Campanella discreto consi- 
glio ricoverare ad asilo in casa stessa dell'ambasciatore 
francese; nò gli giovò niente. Neppure in quella casa sa- 
cratine d'ambasciatore, il poveretto potè rimanere tran- 
quillo. Più irritali del chiesto ed ottenuto asilo il cerca- 
no a morte. Non si vide mai per un misero fraticello, 
solo ed inerme, tanla rabbia, tanto furore. Un giorno 
che ad alle grida il chiedono al duca , questi che pre- 
veduto aveva la violenza e provveduto a tutto, il fa per 
un uscio segreto da via scampare e, travestilo sotto abito 
di frate minimo, salire nella propria carrozza, per meglio 
agevolargli la fuga : così salvo il manda fuori le porle 
della città. Trovo scritto che il Papa stesso, non poten- 
dolo altrimenti nella sua Roma difendere, gli mandas- 
se dicendo: fuggisse. Il timore de' tormenti e delle pri- 
gioni di Napoli, la minor cosa che i suoi nemici gli mi- 
nacciassero, cacciava il Campanella fuori d'Italia. Co- 
me tanl'altri grandi Italiani, incaminandosi alla volta 
della Francia, solita in ogni tempo a ricevere ed a pro- 
tegger gli esuli contro a' loro persecutori, andava a pro- 
vare di che sapesse il pan dell'esilio. Io non so se queste 
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cose leggendo niente si coramova il lettore. Questo so 
ch'io non posso scriverle senza sentirmi addentro fre- 
mere e malamente turbare. Ci rimproverano i forestieri 
chela filosofia ha dormilo lunghi sonni in Italia. Le 
carceri, le torture del Campanella ed i roghi del Bruno 
possono loro in questo servir di risposta (a). 

Non mancò il generoso francese di provvedere di da- 
nari e di lettere il nostro filosofo, il quale arrivò in Mar- 
siglia nell'ottobre dell'anno milleseicentotrentaquattro. 
Donde, posto in salvo luogo, scriveva al Noailles que- 
ste parole: 

t Liberià , onore , e vita da te riconosco. Impercioc- 
ché la sinagoga de' potenti, ne Dio, nè il dritto, ne 
l'onesto rispellando, ma sì andando in cerca con arti 
inique della grazia del re di Spagna, me dal duca d'Al- 
ba dichiarato innocente per causa di Stalo, di nuovo 
vessarono e travagliarono; apparentemente per zelo del- 
la monarchia , ma in sostanza per potere a lor talento 
abusare delle ricchezze del regno. Or mentre costoro 
per mezzo della forza e dell'inganno s'ingegnavano me 
ionocenlissimo di trarre a morte, tu col salvarmi facesti 
quello che tulta Roma, e la Santità d'un Pontefice, ador- 
no di scieoza e virtù, pieno di giustizia, custode dell'in- 
nocenza ed amico della sapienza, non potè fare. Or 
mentre, dico, per me venivano i miei nemici sin nella 



(a) Pel timore che la libertà nelle discussioni filosofiche non 
trascorresse in libertà di coscienza, le potestà alcuna volta si 
mostrarono a quella contrarie. E i mezzi che usarono per ri- 
frenarla furono diversi secondo i tempi. 

Nola del Reg. Revisore. 
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slessa tua casa infamemente spiando, tu con vani prele- 
sti indugiandoli, mi desti tempo di fuggire sotto menti- 
te vesti per un segreto uscio da via, e di salire nella tua 
propria carrozza, e con tue lettere m'inviasti a* principi 
ed a legali di principi , in fino a tanto ch'io potessi si- 
curo giungere dentro le forze di questo re Cristianissi- 
mo 1 (1). 

Niente agitata vita il Campanella dopo ciò ebbe a 
vivere in Francia, la quale con men turbato animo nei 
due seguenti capitoli io m'apparecchio brevemente a con- 
chiudere. 



(1) Ern. Sai. Cypr. Vit. Campan. Jac. Echardus, etc. 



CAPITOLO OTTAVO 

ULTIMA STANZA A PARIGI. 
( dal i635 al Z6S9 ) 

Accoglienze che il Campanella riceve in Francia da* ciotti. In- 
china re Luigi decimoterzo io Parigi. Il re gli assegna un'an- 
nua pensione. È consultato dal Consiglio privalo del re per le 
cose d'Italia. Singolare predizione del Campanella. INascita 
del DeIGno, che fu poi Luigi deciraoquarto. Il Campanella 
compone una egloga per quella occasione. 



Fila Lucio Berardi minimo ( chè lai nome prese il 
Campanella, fuggendo) arrivò propriamente a Marsiglia 
Degli ultimi giorni del l'ottobre dell'anno milleseicento- 
trentaquattro (1). Dove come toccò il suolo ospitale di 
Francia, scrisse a Monsignor Peiriscio in Aix, a cut per 
la fama della dottrina era noto, ragguagliandolo di tutto 
il successo; e come bisognoso d'aiuto ei si trovasse di cosi 
grande spazio lontano da'suoi. Però inslantemente il pre- 
ga va , il sovvenisse in tant'uopo e gli mandasse la sua car- 
rozza o la lettiga ; dappoiché per la grave età (aveva al- 
lora sessantasei anni) si sarebbe a fatica potuto condur- 
re a cavallo infino ad Aix. Il Peiriscio, come dissi, cono- 
sceva il Campanella per fama, e s'erano scritte lettere di 
scambievole stima ed affetto. Di che contento in suo cu 0^ 



(1) Vedi le lettere dell'Appendice. 
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re di poter godere della compagnia d'un tanf uomo, ve- 
nerando per li durali travagli, senza por tempo in mez- 
zo, gli mandò la sua propria lettiga, ed ebbe questa co- 
me la più singolare ad un tempo e la più lieta ventura 
della sua vita. Accolto umanamente, anzi con festa dal- 
l'amico in Aix, potè il nostro filosofo per molli di risto- 
rarsi de' disagi d'un non breve viaggio di mare impreso 
in una età tauto avanzala; e stando quivi a riposo in 
piacevoli conversari rifare il corpo e la mente. Conobbe 
in compagnia del Peiriscio quel Pietro Gassendi , ebe 
fu dello il più erudito tra' filosofi , e il maggior filosofo 
tra gli eruditi, restauratore della filosofia d'Epicuro, e 
reslitutore della fama che merita quell'antico ( la cui 
vita e costumi non furono riprovevoli, pognamo che 
fosse la sua dottrina) conlra la opinione anticipata del 
volgo (1). Consentivano il Campanella e '1 Gassendi in 
questo che tulli e due con amore attendevano agli stessi 
studi, e tulli e due erano de' più fieri oppugnatori che 
mai s'avesse avuto Aristotile. Ma quale nelle sue sva- 
riate cognizioni fosse il Gassendi non si aspetta da me 
sapere il lettore ; bensì si aspetta da me sapere in che 
concetto il Campanella il tenesse. Sul quale proposito 
dirò che la filosofia d'Epicuro, volendo a via di nozioni 
meccaniche e corporee deffinir molte cose, anzi dando, 
per cosi dire , una meccanica norma alle idee ed alle 
sensazioni dell'uomo (a), non doveva in ogni sua parie 



(i) Vedi il Brucherò, ed Appiano Buonafede, ritratti Poelici, 
ritratto del Gassendi , e le note. 

(a) Brucherò. — Pietro Gassendi nacque in Provenza l'an- 
no i$o«, mori in Parigi nell'an. i665. 
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essere accetta allo Slilese, ingegno per molli rispetti 
platonico. Però fu turbala d'alcun'oinbra la loro amici* 
zia (i). Non che il noslro non riconoscesse nel Gassen- 
di una persona di costumi ottimi, e veramente filoso- 
fici: il che è fondamento di sapienza; non che non 
ammirasse in lui il gran matematico ed astronomo ed 
osservatore sommo; ma quanto alla filosofia d'Epicuro 
che seguiva, il noslro l'aveva come vanaedinsvfficiente 
a render causa di tutte le cose , e si persuadeva che il 
Gasscndi non la seguisse per altro clic per guanto spel- 
ta alla materia e al senso delle cose (2). Ma checché 
dovesse appresso pensare e scrivere del Gassendi, cerio 
è che assai piacevolmente quesli tre chiari uomini pas- 
sarono parecchi giorni in Àix in ragionamenti amiche- 
voli ed eruditi. E quando venne il tempo che il Campa- 
nella dovè proseguire il suo viaggio per la via di Lione 
a Parigi, non senza lagrime da lor si divise. 

Non mancò il Peiriscio di dare all'amico lettere per 
le quali potesse prestamente aver danari giugnendo in 
quella grande città, verso cui sprovvedulo d'ogni cosa 
andava; ed olire a questo gli delle quaranta monele 
d'oro per ciò che gli polesse bisognare pel viaggio. Pe* 
quali tulli benefizi il Campanella era solilo dire: avere 
avuto in sua vita forza bastante da non piangere a' du- 
rati tormenti, non averla ricordandosi di lauta generosità 



(1) Vedi le lettere inedite del Campanella neh" Appendice di 
questa Vita. 

(2) Vedi le stesse. — Inveni . . . Epicureos nil allum' super 
materialia, temporalia et localia sapieates, et animo concretos. 
Jtheism. Tr. cap. 2. 
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dell'amico (i). Belle e nobili azioni che mi ristorano 
delle triste che ho dovuto iuGno a questo momento de- 
scrivere! 

Giunto in Parigi andò ad albergare in casa di Mon- 
signor di Sanfloro, fratello del Duca di Noaillcs, suo libe- 
ratore. Dopo venti giorni che stette a riposo in quella 
casa, senza mai uscire , andò il giorno nove di febbraio 
in corte ad inchinare quel re. Regnava allora in Fran- 
cia Luigi decimolerzo, il quale quantunque fosse domi- 
nato dal Richelieu , non era privo di certa naturale di- 
rittura di giudizio, il che forse gli ebbe meritato il bel 
soprannome di giusto che aveva , e più per ragione di 
stato e per conformità di pensare ebe per amore che alla 
persona del suo ministro portasse , piegava al voler di 
costui. Il regno di Luigi decimoterzo, come quello eh* è 
posto di mezzo al regno d'Arrigo quarto e4 all'altro di 
Luigi decimoquarlo, i più grandi re fra' Borboni, non 
splende nella storia di luce si viva ; anzi viene ad essere 
dal precedente e dal seguente regno del pari oscurato; 
al quale pare che non fosse riserbata altra gloria, salvo 
quella di aver raffermato meglio il potere regio e d'ave- 
re tenuto in freno i grandi Vassalli della corona; nella 
quale opera se vi fu uomo che valesse al mondo, questi 
fu certo il porporato ministro, il cui nome dopo tanto 
volger di tempo ancora oggi nelle bocche degli uomini 
e chiaro e famoso. 

Era il dì nove di febbraio dell'anno raillescicenlo- 
trentacinque. Un vecchio, tutto pallido e bianco, nato 
nella lontana Calabria , si rappresentava al cospetto 

(i) Jac. Echar. Vita Campan. e le lettere dell'Appendice. 

iG 
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«Tuo re di Francia. Quel vecchio era Tommaso Cam- 
panella, Luigi decimoterzo quel re. Il quale, primo 
re della cristianità , nello straniero onorava la sventu- 
ra e l'ingegno. Il re fece alcuni passi innanzi a lui che 
assai timido s'avanzava, i Ammirai, scrive l'autore , in 
tanta maestà una umiltà soave con mansuetudine »• Il 
re uon pose mai in capo la berretta , ed abbracciò due 
volte il filosofo, e gli dava animo quando questi parla- 
va , e mostrava di sapere quaulo il Campanella avesse 
scritto in sua lode e favore. Mostrava altresì allegrez- 
za somma di averlo nel suo regno, e compassione dei 
suoi guai, al racconto de quali si commoveva con de- 
coro regio , sempre in piedi Sua Maestà e il Campa* 
nella e tulli gli astanti. Finalmente il re gli disse in 
francese: Siale il ben venuto. Non vi faremo mancar 
nulla. State pur di buon animo. Fin da questo momen- 
to io vi ricevo sotto la mia particolar protezione (i). 

Alle parole corrisposero i fatti. Andò il Campanella 
per voloutà del re ad abitare nel convento del suo ordi- 
ne ch'era posto nella contrada detta di Santo Onorato (2). 

Ma già, al primo giungere del nostro frate in Pari- 
gi, Claudio Buliglicr, sopriutendente delle entrate re- 
gie (3), gli portò per parte del re buona quantità di da- 
naro in tante dobble , si ch'egli potè , senza disagiarsi 
punto, mandarne un centocinquanta scudi, divisi tra 



(1) Vedi le lettere dell' Appendice. 

(a) Jac. Echar. Vit. Campan. — . . . dans le couvent des Ja- 
cobins de la Rue Saint Honoró. — Aubin — Louis Millin, An- 
tiquités nationalcs, t'om. 1. Paris 1790. 

(3) Hcnnoult, Abrégé de l'HistoiicdeFrance, lom.z, pag.G3i . 
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Roma e Napoli , a quelli tra'suoi parenti ed amici che 
avevano sofferto maggiori persecuzioni per lui (i), e 
che non avevano allro delitto salvo quello d'esser al 
Campanella amici e congiunti. Poi il Butiglier nel mese 
di marzo di quello slesso anno gli portò il brevetto del- 
l'annua pensione che il re gli assegnava, e che gli auto- 
ri delle vile che abbiamo del Campanella fanno ascen- 
dere quale a mille, quale a due mila lire ; ma in alcune 
lettere che pubblico per la prima volta nell'Appendice, 
se non fosso errore dell'amanuense, trovo scritto an- 
che più. 

Nò meno del re prese a proteggerlo il Cardinale Ri- 
chelicu, il quale appunto in quell'anno milleseicenlo- 
trentaciuque illustrava quel regno dando principio al- 
l'Accademia francese, la qu al cosa raccomanda bene ap- 
po i posteri il nome di quel ministro. Nè il Papa anch'es- 
so dimenticò il Campanella. Costante nella sua amicizia 
lo ammoniva per lettera, facesse senno della sventura, e 
fosse quincinnanzi savio e prudente. De' quali paterni 
e sacri ammonimenti tardi, ma pure prima di morire ei 
pare che approfittasse alcun poco , non più versando a 
piene mani biasimi e lodi (2). 

(1) Lettere nell'Appendice. 

(2) 11 Campanella conchiude la storia de' libri suoi, scriven- 
do al Naudco, con queste parole: c Io nelle tue lodi e in quelle 
de' chiarissimi uomini che ti somigliano, il Motteo, il Vaiero, il 
Gassendi, il Gaffarelli, il Putcani, il Mersennio, e Io SI ingoiando, 
tutti mici amici, mi distenderei, se prudenza non mi consiglias- 
se a tacere per non destare con tali mie lodi l'invidia altrui , 
della quale l'alto esperimento più volte son divenuto assai limo- 
roso >, — Delibr. pr. art. v in Gne. 
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In quella pace dopo il martìrio egli attese a dare al- 
le stampe le opere che non erano state proibite in Ro- 
ma, e di che ebbe dal re di Francia special privilegio. 
Pure non volle usarne, se prima coleste sue opere non 
fossero stale rivedute dal Richelieu e dalla Sorbona, e 
da loro approvate. Del quale consesso di dotti già fino 
dal milleseicento venti) no aveva invocala l'autorità: il che 
fece ch'ei fosse quando v'andò molto ben veduto in Fran- 
cia, ed accarezzato, a suo dire, da'signoriSorbonisli (i). 

Ultima mentale fatica, il Campanella si rivolse tutto 
alla rinnovazione ed alla riordinazione dello scibile già 
da lui escogitata: alla impresa, onde il suo nome meri- 
tamente va collocato accanto a quello del grande da 
Yerularaio (2). 

A questo modo il nostro Campanella ben altrimenti 
che in Italia onorato e riverito viveva in Francia, atten- 
dendo in quel securo ozio a' diletti suoi sludi. Pure in 
queir estrema vecchiezza non cessò di occupare il suo 
animo in cure di Stato. Rotta la guerra tra la Francia 
e la Spagna , varie testimonianze del tempo affermano 
ch'egli fu veduto entrare nel consiglio privato del re, 
dove vogliono che venisse consultato per le cose d'Italia. 
Ma prima di terminare il presente capitolo cade in accon- 
cio di narrare una singolare predizione del Campanella. 

Non avendo avuto il re di Francia per molli anni di 
matrimonio figliuoli dalla regina Anna d'Austria, sua 
moglie, si credeva generalmeule che gli dovesse succe- 
dere al trono Gastone d'Orleans, fratello al re che ave- 



fi) Vedi le lettere dell'Appendice. 
(2) De libris propriis. 
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va recato all'animo di quel monarca tante amarezze. Di 
che interrogato un giorno il Campanella dal Richelicu , 
se Gastone fosse per regnare, il nostro frale rispose 
queste parole : imperium non gustabit in aeternum, 
cioè Gastone non giungerà mai a regnare. Dopo venti* 
due anni di matrimonio ta regina ingravida, e il giorno 
cinque di settembre dell'anno milleseicenlolrenlolto na- 
sce il Delfino, Luigidecimoquarto futuro 1 Sirano caso 
che non è da dire se desse molto da parlare in corte a 
que' giorni. Il Campanella compose un'egloga per quel- 
la occasione, e fu quel lavoro l'ultima sua poesia. Pe- 
rocché poco dopo nato quel principe ei si mori : poco 
dopo nato quel principe che pare che fosse destinato dai 
cieli a dover porre in alto una delle idee vagheggiate 
dal nostro filosofo: cioè la unità della Chiesa e dello 
Stato nella monarchia (intendo dire che quel principe 
nel suo regno volle una la fede, come volle uno T im- 
perio), a che Luigi decimoquarlo pervenne con la rivo- 
cazione del famoso edillo di Nantes , e con altri atti 
violenti del suo governo. Questo nesso io dico essere 
tra Luigi decimoquarlo e'i Campanella, e con questo 
intendo por termine all'ottavo capitolo dellasua Vila (i). 

Ci) Il padre Giovanni Casalas ( Condor Ititi vindicatus , Pa- 
risiis, i664, pag- 273 e 274 ) narra che avendo il Campanel- 
la dedicata a Luigi decimoterzo l'egloga sulla nascita del Del* 
fino, il re la delle a leggere ad alcuni letterati francesi, ch'era- 
no di quella falla d'uomini che non trovano mai buone le co- 
se de' forestieri ( queis non placent nisi domestica). Tornali 
il giorno appresso questi letterati a corte, it re domandò loro se 
avessero lclto quella poesia , e se vi avessero fatto sopra di loro 
osservazioni. A cui essi risposero del si, e che sul bel principio 



CAPITOLO NONO 



MORTE ED ONORI. 
( «63 9 ) 

Il Campanella predice a sè funesta la ecclissc del primo giugno 
deiranno milleseicentotrenlanove; ma non giunge a vedere 
quel giorno. Strane pratiche per cessare da sè l'influsso ma- 
ligno. Maraviglia de' frati. Muore di febbre violenta il di 
ventuno di maggio. Pompose esequie che gli si fanno, quasi 
da principe. 

Ora mi resta per ultimo a dover narrare la morte del 
Campanella siccome la narra l'Echard, il quale, perchè 
scrittore dell'ordine, ha dovuto attignere le sue notizie 

• 

s'erano abbattuti a un granchio a secco preso dal poeta. Il qua- 
le nel secondo verso dell'egloga parlando al Delfino il chiama- 
va Portentose Puer. Or facevano essi osservare al re questa 
voce Porlentum sempre in mala parte avere adoperato gli an- 
tichi. 11 re amicissimo dell'autore ne tolse le difese, e sosten- 
ne non poter essere che quegli l'avesse usata senza qualche 
buona ragione. E subito dal castello di San Germano, dov'era 
con la corte, mandò lettera al Campanella a Parigi, nella qualo 
gli raccontava la disputa avuta su quella parola. Il Campanel- 
la, ricevuta la lettera del re, senza metter tempo in mezzo, pre- 
sento il Casas, si pose a scrivere l'Apologia della sua poesia, e 
la terminò in una notte. Mostrò in quella l'autore Portentum 
tanto in buona che in mala parte avere usato gli antichi , al- 
legando in pruova le testimonianze di Varrone , di Virgilio e 
d'altri. E questa Apologia per mezzo del Signor di Chauinont, 
bibliotecario del re, mandò al monarca affine che con essa con-* 
fondesse i malevoli, 
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a fonti sicure. Ma innanzi di raccontare il fallo è ne- 
cessario premettere alcune considerazioni. Il Campanel- 
la al punto, a cui mi sono condotto col mio racconto , 
era pervenuto oltre all'anno settantesimo del viver suo. 
Non è quindi da maravigliare, se quelle stesse opinioni 
da lui ricevute insino da fanciullo, e che in lui avevano 
messo profonde radici, quelle stesse opinioni, dico , in 
tanta debolezza d'organi in sull'estremo del vivere, come 
suole sempre succedere, con la bassa loro nebbia tor- 
nassero ad offuscare il bel sole del suo giudizio. Coloro 
i quali nel portar sentenza d'un uomo non tengono con- 
to nè delle prime impressioni da lui ricevute, ne de' vari 
accidenti a che è andato soggetto in sua vita, somiglia- 
no a chi volesse spiegare un qualche naturale fenome- 
no, senza curarsi delle circostanze che lo accompagna- 
no. La qual poca diligenza che nelle cose morali s'ado- 
pera fa si che nella estimazione dei più le scienze morali 
non sono tenute in pari concetto che le fisiche , o natu- 
rali, che s'abbia a dire, con gran danno e discapito del- 
l'universo sapere. 

Vedemmo nel precedente capitolo come fuori dell'e- 
speltazione comune si veriGcasse una singolare predizio- 
ne di lui; ora fu ad un pelo che un'altra sua predizio- 
ne in sè stesso del pari non si verificasse. Tommaso , 
scrivono, avesse a sè pronunzialo funesta la ecclisse del 
primo di giugno dell'anno milleseicento trenL.no ve , e 
per preservarsene, soggiungono, avesse apparecehtalo 
a sè que' rimedi ch'egli consiglia di doversi adoperare 
in siffatte congiunture (1); ciò sono, chiudersi in casa 
— ■ 1 m i il—— — ^ — - 1 

(1) Nel libro settimo della sua astrologia, capitolo quinto, 
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diligentemente, far suffumigi aromatici ; udir lieta must* 
ca ; e somiglianti altre magiche ceremonie, con grave 
scandalo di que'buoni frati che da senno gli udivano ri- 
petere tali pazzie. Dotato di forte immaginare , alcun 
inopinalo evento da lui predetto e verificatosi più gli 
aveva dovuto figgere e ribadir nel capo colai persua- 
sione, che potesse l'uomo, cioè, nel corso e nelle con- 
giunzioni degli aslri scoprire il destino, e, che maggior 
cosa è, scopertolo, potesse dipoi a sua po6la evitarlo. 
Delle quali cose è facile il ridere, ma non è fucile del 
pari penetrare le origini ed assegnare le vere cagioni: 
severo obbligo dichiscrive la storia. Rida chi vuole. Chi 
ride mostra di non conoscere l'uomo, cioè non conosce 
sè stesso. Badiamo non alcune opinioni da noi tenute per 
vere, provale false per iscienza da' nostri nipoti, non ab- 
biano a dar loro ugual diritto di ridersi di noi. Una profon- 
da compassione degli errori u ma ni, ecco ciò che si appren- 
de dall'attento studio della filosofia (i). Ma checché sia 
di questo il Campanella non giunse a vedere quel giorno 

articolo primo. — Quando igitur ira mi net Eclipsis non salubri?, 
qualis est cuoi interregnant beneficae , sed infausta cura raale- 
ficae , vel Cometes dirus , vel directio prava in aphetico loco; 
illuni cui malum rainantur sidcra , intcr aedes albas claudunt, 
odoribus et aceto roseo conspersas: accendunt faces septem ex 
cera oromatis confccta , aedificatas, et adhibent jovialem mu- 
sicarli et laetas conversaliones ut semina pestilentialia per cir- 
confusam acrem a Coclo dimissa dissolrantur. — Ci vi Las Solis, 
pag. 98 e 99. 

(1) . . . Toute crrcur renfermant une verité morite une pro- 
fondo indulgencc. — V. Cousin, Inlroduclion generale à l ' ile- 
sini re de la Phìlosophie, sepliéme le fon. 
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tanto temuto. Assalito da violenta febbre di quella si 
mori il di ventuno di maggio , eh* era giorno di sabato, 
alle ore quattro del mattino. Cosi dopo una vita tanto 
agitata il Campanella moriva , di se lasciando dubbia fa- 
ma ne' posteri , si per le calunnie de' suoi nemici , e si 
per alcune opinioni fantastiche, delle quali non si ha for- 
se altrove da riconoscer l'origine che appo i lontani po- 
poli dell'oriente : e che in questo nostro secolo ragio- 
natore non sono più volute ricevere. Quel fervidissimo 
ingegno non potè tanto al vero applicarsi che non desse 
pure talvolta corpo alle ombre, e quelle come cosa sal- 
da non abbracciasse. E nondimeno le molte e svariate 
opere ch'egli compose, delle quali non tutte, per gli ac- 
cidenti narrali della sua vita, potò recare alla desiderala 
perfezione, e delle quali alcune anche oggidì si leggono 
con proGltOjil palesano una delle intelligenze più vaste 
che mai si sieno manifestate quaggiù. Però il nome del 
Campanella desta e desterà sempre negli animi, a quel- 
lo ch'io giudico, l'idea d'un grande ardimento, e d'una 
invitta costanza: uomo io cui grande fu l'amor della 
scienza , grande l'amore del vero, ma più grande forse 
l'amor della lode. Visse settantun anno, meno quattro 
mesi e pochi giorni. Fu d'alta statura, di buon lempe- 
ramenlo : ebbe il capo grosso a guisa di cocomero , di- 
stinto a vari sparlimenti : capelli ispidi : occhi di colore 
castagno. Scherzando sul nome di famiglia si faceva 
chiamare la Squilla seltimonlana (i), quasi squilla an- 
nunzialrice d'uu'alba novella. 



(1) Fuit slaturac procerao , oplimique temperamenti. Caput 
habebat aesopium, peponis instar, variis segmentis dictinctum, 

'7 
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Tulli gli autori che di lui scrissero affermano che il 
suo cadavere con pompa quasi regia fu trasportato al 
sepolcro, nella chiesa del suo convento, accompagnalo 
da* dotli o dal popolo: il che mostra che quantunque 
straniero e di fresco giunto in quella città , fosse nondi- 
meno assai nolo. 

Qua e là varie volle in questo libro toccai delle sin- 
golari opinioni di lui; delle quali direi più innanzi se la 
piccola mole del volume non mei proibisse. Nientemeno 
gioverà alcuna cosa , secondo è l'uso , in Gne di questa 
Vita accennare per non frodarne al tutto chi legge. 

Riferisce il Gaffarclli che al Campanella bastava che 
qualcuno al vivo rappresentasse il volto e le forme del 
corpo d'una persona , perch'egli subito di quella perso- 
na dichiarasse l'ingegno non solo, ma l'indole e le più 
segrete affezioni ed inclinazioni dell'animo. Lo stesso 
autore afTcrma oltre a ciò lui avere co'suoi propri occhi 
veduto il Campanella nelle prigioni contraffare il vollo 
c Gn anche certe contorsioni di bocca, atto naturale 
usato dal Cardinal Magalotti, scrivendo a quel porpo- 
rato; e questo fare a solo Gne di penetrare l'indole di 
lui e di trovar quelle lodi di che quel Porporato fosse 
più vago. Or questo disporre della persona e degli or- 
gani propri , cora'allri fa de'suoi , questo, trovo scritto, 

capillos hispidos, oculosquc castancos. — Zavarrone, Biblioteca 
Calabra. — > 

Exprimit elatae sat nomcn mentis aby<sura, 
Esprimi! agnomcn fama et ubique sonuin, etc. 

Versi attribuiti al Veneziano Benedetto Perazzi , riportali 
dal Popcblount in Gens, celeb. aul, 
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e ciò che i seguaci di Mcsmer, t magnetizzanti , poi dis- 
sero porsi in rispondenza con qualcuno : il che indi- 
ca che alcune cose sono più antiche di quello che non 
si crede comunemente (i). 

Ancora riferisce lo slesso Gafiarelli, riportando la te- 
stimonianza del Boeclero, nell'elogio del Forslenero, che 
il Campanella veduto un giorno cotesto Forslenero, non 
conosciuto innanzi da lui , non solo il chiamò a nome, 
ma gli predisse anche i futuri beni ed onori che sareb- 
bero toccati in sorte a costui : cosa di cui il Gaffarelli non 
manca di fare le maraviglie. Ma questo ben considerato 
mostra più quale il noslro paresse, o volesse agli altri 
parere che quale veramente in se fosse. 

D'altra parte il Campanella per testimonianza del 
Burton al pari del Keplero credeva abitati i pianeti : di 
qua! fatta creature, non disse; bensì molto s'affaticò a 
provare nel capo quinto del secondo libro del senso 
delle cose che abitati fossero , e che però ci abbia un 
numero inGnito di mondi. Le quali sue notate opinioni 
m'assennano che io qui debba por termine alla prima 
parte del mio lavoro, che tratta della Vita del Glosofo, 
non delle dottrine. Di queste io m'apparecchio apposi- 
tamente a trattare in un altro volume. 

CONCHIUSIONE DELLA VITA DEL CAMPANELLA . 

Tommaso Campanella principalmente consideralo co- 
me speculativo filosofo e come politico, lasciata da ban- 

(i) EncyclopéJie melhodiquc , articlc Campanella par Nai- 
geon. 
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da ogni altra considerazione di minor momento , cosi 
da me narrato e , dove l'opera del mio siile tanto po- 
tesse , tramandato a' posteri mostrerebbe , com'egli na- 
to in una terra d'antica civiltà e d'antiche mine, datosi 
di buon'ora a vita meditativa si volse a continuare l'alta 
impresa del Tclesio, primo propugnatore della ragione; 
come per ciò venuto in ira a* suoi compagni religiosi 
vagò per varie città d'Italia ; come ritornalo in Stilo, 
quivi nella sua patria credè giunto il giorno di poter far 
veri gli antichi voti de* Pitagorici, ravvivando l'elemento 
indigeno, e contrapponendolo al forestiero: come per 
tante novità tentate ebbe a patire selle volte la tortura 
e ventisene anni la carcere, a cui poi dovea tener die- 
tro, ultimo supplizio, l'esilio, eia morte in terra stranie- 
ra! Nella quale costante malignità di fortuna costante" 
menle mirò a rendere quanto era in lui con le sue scrit- 
ture felici gli uomini ed i popoli ; il che constituìsce la 
vera sapienza. Onde se, come i greci tennero, la lolla 
dell'uomo col destino è spettacolo grande, degno de' 
numi; la lotta dell'uomo co' suoi tempi non vuoisi tene- 
re spettacolo meno grande: e se i miei lettori perve- 
nuti al fine del mio racconto non fossero per fare una 
simile conchiusionc , questo di grazia ascrivano non a 
colpa del soggclto, ma solo a colpa di chi non seppe de- 
gnamente trattarlo. 



APPENDICE 

N. I. 

LETTERE DEL CAMPANELLA. 



Queste prime noYc lettere si conservano nella Biblioteca Al- 
bani di Roma, e stanno in alcuni volumi che contengono co- 
te spettanti a Cassiano Del Pozzo, grande amico che fu del 
Campanella. Saputo che v'erano, pregai il dottissimo Signor 
Carlo Troya , mio amico, per averne copia, ed egli per mezzo 
della Signora Principessa Lanccllotti , ornatissima dama roma- 
na, e del Signor Principe Massimi ( oggi defunto ) me le fe' 
avere. Di che mi corre l'obbligo di pubblicamente riferir gra- 
zie al Chiarissimo Signor Troya per essersi cortesemente mosso 
ad aiutarmi in queste mie ricerche, come anche ringrazio V Ah. 
D. Tito Ciccone, bibliotecario dell'Alban iana, per la briga che 
s' è data in farmi copiar queste lettere. Le quali io pubblico or- 
dinandole secondo il tempo in cui vennero scritte. Serbo l'orto- 
grafia quasi sempre, o la punteggiatura; non le abbreviature, 
se non le ancora in uso, per maggiore chiarezza. (Intorno al 
Commcndator Cassiano Del Pozzo vedi le Lodi che ne scrisse 
Carlo Dati. Firenze 1664. ) 

LETTERA PRIMA 

Molto Illustre Signor mio Osservandissimo 

Non so se V. S. ha ricevuto un'altra mia dentro il 
piego di Thomaso de Franchis (1), dove la ringraliavo 
dcll'affeliono verso la virtù , et cortesia verso me, e pro- 



fi) La copia ha franchis. 
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gavo che s'ad oprasse , cho il (i) padre generale , o il 
proiettar Illustrissimo del mio ordine mandasse un me- 
moriale in nome della religione al Re Cattolico cercan- 
doli la persona mia: perchè mi vien avvisato da* Consi- 
glieri di Stalo che qui (2) si desidera per concedermi ai 
miei superiori già che sono stanchi , e san che non mi 
possono tener in coscienza per il breve sorrelizio ch'im- 
petraro da Clemente ottavo (3) e nò anche l'osservaro : 
mentre vuole che si proceda usque ad scntentiam in- 
clusive; e perchè non hanno su che (4) 

scntenliarmi , nè vonno spedirmi. 

Di più la prego che ottenga dal P. generale e dall'Il- 
lustrissimo protettore Borghese una licenza in persona 
di fra Dionigi di Castel volere, mio discepolo, lettore in 
Thcologia, che possa venir in Roma a negotiar le coso 
mie , e son cerio che ci vedremo nell'anno santo , s' io 
arrivo a questi favori. Potrà avvalerse del signor secre- 
tano Ciampoli , e del signor Ascanio Filomarino , e del- 
l'autorità dell' Illustrissmo suo Cardinale. Non dico più 
a chi è ben affetto per natura , e per virlù , a cui fa in- 
giuria la preghiera. Dio la conservi a sua gloria. Amen. 

Napoli 25 di Giugno 1624. 
Di V. S. Molto Illustre 

Aff. 

Fra Thomaso Campanella, 

(1) La copia ha ci? il. 

(a) La copia ha q. potrebbe essere anche che volesse dir 
questo, 

(3) La copia ha ó\ 

(4) Monca. 
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LETTERA SECONDA 

Molto illustre signore Osservandissimo. 

Non vide poco con l'occhio dell' intelletto V. S. Mol- 
lo illustre poiché è andata bussando per lutto quel che 
il senno (i) divino per me suo vile strumento suggeri- 
sce al Mondo: e dentro alle fosse e luoghi di tormen- 
ti ha (2) penetralo con tranquillità d'animo vittorioso. 
Sto trattando la causa del senno eterno a beneficio del 
Mondo, qual'io richiamo alla Scola sua e non degli 
uomini (3) : che (4) per tal causa mi farà guerra: co- 
me il secolo seguente mi conoscerà. La ringrazio di que- 
sto studio e la supplico che s'adopri , che vengono in 
abondanza libri assai, e quanti sono stampali, e perdio 
Favilla (5) tiene la lista di tulle l'opere che ho fatte (6), 
e già finii l'ullimo et terzo libro della Theologia, eh' è de 
seculis secu/orM/rt, potrà ella col signor Sdoppio et alt ri 
amici trattare la stampa di questi, ch'io dedico a N. S. 
Papa e cosi di quelli che (7) son in Roma , animando 
la pusillanimità di chi m'aiula, in particolare di Favil- 

(1) La copia ha seno. 

(2) La copia hai. 

(3) Pensiero che ricorre sovente nelle sue scritture. Nelle 
poesie : 

Fuggite, amici, le seconde scuole. 
£ in altro luogo : 

Non può eloquenza di mondane scuole, 

(4) La copia ha chi. 

(5) La copia ha favilla. 
(C) La copia eh* felle. 
(7) La copia eh'. 
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la (i) nostro che quando non arriva subito a! suo biso- 
gno si dispera , o s'arresta. Io assai desidero trovarmi 
in Roma nell'anno santo, per cose molto giovevoli (2) 
a Santa Chiesa : e però replico a V. S. che non aspetti 
Favilla (3), ne altri , ma che subito e continuamente 
negotii di aver licenza dal Padre Generale, o dal Cardi- 
nal Borghese, protettore del mio ordine, che possa venir 
in Roma fra Dionigi di Castelvetere , mio discepolo in 
ogni scienza, e massime in Theologia,di cui V. S. bave- 
ra gran gusto, perchè lui negolierà meglio ch'un seco- 
lare, e di più haverla licenza del padre Reverendissimo 
Generale al Re Cattolico che mi dimandi a nome della 
religione , e questo sia subito avanti che si parlino gli 
aiuti che tengo in Ispagna. Resto al suo comando di tut- 
te cose, e iu allegro (4) della benignità sua verso me , 
et del buono sentimento e* ha delle virtù, e scienze non 
volgari. M'avvisi che libri tiene de'miei , e come sono 
bene stampatici se ci è annoiamone. A Dio, che sia tra 
noi. Àmen. 

Napoli 20 di Luglio 1624. 
Di V. S. IVI. I. 

S.ro Aff.mo 

Fra Thomas 0 Campanella. 



(1) La copia ha come sopra: amico di chi il Campanella sem- 
pre si duole, come di uomo di poco cuore. 

(2) La copia ha giovevole» 

(3) Vcd. sop. 

(4) Cosi la copia ; forse in aspettazione 0 simile. 
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LETTERA TERZA 

Mollo Illustre Signore mìo Osservandissimo. 

Supplico di nuovo V. S. M. I. che s'adopri in ma- 
niera ch'il padre Generale, o il mio proiettore faccino 
quel memoriale di parte la religione al Re Cattolico, per- 
chè di nuovo mi viene scritto, che solo questo s'aspetta 
per dar licenza ch'io sia spedito, e se passan due mesi 
quel che sta negotiando questo (i) se ritorna da Spa- 
gna e perdo quanto ho fa ito; e benché il padre Genera- 
le ne pregai, con iscuse vane (2), come suole, non voi 
riconoscere il suo gregge tutto, se non dove è comodo, 
anzi mi vorrebbe morto, perchè non havesse briga di di- 
fender la innocenza; non però lasci V. S. l'impresa, tanto 
più che s'è stampala la Monarchia di Spagna due vol- 
le, e sto bene colli Spagnoli di là (3). 

Di più tratti la licenza per fra Dionisio di Castelve- 
lere che venga in Roma per li miei negolii, perchè lui 
presenterà al Sanlo Papa quel libretto mio cminentis- 
simo (e dicolo senz'arroganza) ed allre cose che Favil- 
la (4) per codardia non voi darle (5) e fa male a se et a 
me , e tratleria la stampa del Reminiscelur (6) 

(1) La copia ha y. 
• (2) Ho messo una virgola nella stampa innanzi a scuse vane 
per maggior chiarezza, virgola che manca nella copia. 

(3) Parole notabili, che mostrano ch'egli scrisse questo li- 
bro per aggradarsi gli Spagnuoli. 

(4) Ved. sop. 

(5) Cosi. 

(6) Manca: potrebbe supplirsi, se fosse meno indolente, me- 
no pigro e simili. 

18 
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el altre cose a me necessarie. Vede V. S. che cose dor- 
mono a tempo d'un Papa tanto savio ed animoso ! Dispia- 
cerne ch'io li scrivo, et non ha le mie lettere. S. V. (i) 
mi voi favorire a farcile havere , io scriverò per lei , o 
come mi consiglierà. 

Sappia che in Napoli dui Agostiniani et un Gesuita 
han la copia del Reminiscelur , et ciascun la aggradi- 
sce, e son venuti da Roma, e per questo anche sto di- 
sgustato con Favilla (2). V. S. non aspelli, e senz'altro 
mi faccia queste due gratie: ma lei s'adopre, et me le 
mandi , s'è possibile. Nò creda alle difficoltà che ci met- 
tono. Dispiacerne che Favilla (3) dice, che l'Illustrissi- 
mo Barberino rispose a Sdoppio, eh' io non stava bene 
nella religione per l'invidia , e che sto meglio qua. V. 
S. li dica, che se io sarò iu Roma , comunque sia, ces- 
serà l'invidia , quando sarò conosciuto da'superiori , e 
parlerò a S. B. , e che lutto il mio male è l'esser lonta- 
no , et in man della parte con gelosia (4). Dio conser- 
vi V. S. M. I. et a me doni la libertà per poterla ser- 
vire. Dicami de' libri che ha , e qual più li piace dei 
miei e che desidera (5). 

Nap. 10 d'Agosto 1624. 
DiV. S. M. I. 

S.re A.»o 

Fra Thommaso Campanella. 

(1) Cosi la copia, c non se ne cava senso. Se (potrebbe in- 
vertirsi) V, S. ec. 

(2) Ved. sop. ( 3) Come sop. (4) Parole notabili ! 

(5) Cassiano Del Pozzo perchè raccoglieva con somma dili- 
genza quanto esciva dalla penna del Campanella ( Vedi la Vita ) 
ha potuto raccogliere anche le lettere di esso Campanella a lui 
non indiritte. 
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LETTERA QUARTA 

Molto Illustre Signor mio Osscrvaudissimo. 

Di nuovo supplico a V.S. M. L che traili quelli due 
negotii miei , l'uno è la licenza per fra Dionisio di Ca- 
stel velcro che possa venir in Roma a trattar le cose mie, 
T altra è il memoriale del Padre Generale al Re Catto- 
lico, che mi dimandi da parie la religione, perchè ri- 
spondesse (i) duramente alla proposta dell'Illustrissimo 
Barberino e mi Gnge nocente ... (2) per non obliar- 
si a difender l'innocenza a tulio il mondo noia; per tan- 
to supplico a V.S. che spinga il Signor Sdoppio a dirne 
una parola a S. B. e che li presenti il libro mio del Go- 
verno Ecclesiaslico: che Favilla perchè sventurato d'a- 
nimo (3) non voi farlo dopo un anno: e però non aspet- 
ti che lui solleciti, ma V. S. faccia questo favore con 
caldezza, insieme col Cavaliere Del Pozzo (4)» Resto al 
suo comando, e li prego dal Signore quello ch'è meglio 
sempre. Amen. 

Potrà V. S. altrimenti operare per questi effetti, se- 
condo la sua prudenza. 

Mi doglio che del Reminiscetur son venute le copie a 

(1) Metto nella stampa una vìrgola innanzi a perchè, la qua- 
le non è nella copia. 

(2) Manca un nome forse. 

(3) Cosi la copia. Favilla già sempre con la / piccola. 

(4) Da ciò si pare che non tutte queste lettere sieno scritte 
a Cassi ano Del Pozzo; anzi alcune di esse, come questa, io cre- 
do che sieno scritte a D.Virginio Ccsarini, altro amico del Cam- 
panella. 
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Napoli et va per lullo e se ne servono . . . (1) come di 
cosa propria. Favilla non voi trattar per la slampa (2). 
Però è necessario venga fra Dionigio. 
Napoli i3 d'Agosto 1624. 
Di V. S. M. L 

S.™ Aff.mo 

Fra TAommaso Campanella. 
LETTERA QUINTA 

- 

Mollo Illustre Signore Osservandissimo. 

Viene il presente D. Gio. Carlo Goppula della mia 
scola a trattar le cose mie con S. B. La supplico che non 
manchi per l'audienza di N. S. e dell'Illustrissimo Bar- 
berino, quando farà bisognose che rincarai ni al negotia- 
re. Credo che bavera Y. S. molto gusto della sua con- 
versatone, perchè è di vita santa e di virtù non volga- 
re di stato : e spero esser in Roma a servirla, et non in- 
vano: perchè è speranza fondala in Dio, e ben ricono- 
sciuta nelle seconde cause. Resto al suo comando e le 
prego dal Signore tanto (3) cbe possa sollevar tutte le 
oppresse virtù d'Italia. Amen. 

Napoli 18 di Settembre 1624. 
DiV.S. M.L 

AfT.nio 

Fra Thommaso Campanella. 



(1) Lacuna. 

(2) Solila f. piccola: soliti lamenti. 

(3) Sotto intendi potere , favore 3 0 simili. 
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LETTERA SESTA 

Illustrissimo Signor mìo Osservandissimo. 

Come proemio sa V. S. Illustrissimo che per isfuggir 
le persecuzioni e tradimenti orditi in Roma et in Napoli 
son venuto al Re Cristianissimo dove trovai tanta Im- 
manità, iugenuità, valore, abbondanza, sicurtà, riposo, 
che bene intendo che Domeneddio ha voluto consolar 
la mia vecchiezza (i). Non dico che non ci sia qualche 
vilio da temere, e guardarsi, ma respellive alla Maestà 
Cristianissima mi ha usato tal modo di favori in presen- 
za di tanti principi che mai a nessun principe secolare o 
ecclesiastico ha fatto tanto bonore: il tutto scrivo all'ec- 
cellenza diNovaglia, mio liberatore, da cui potrà saper- 
lo minutamente e le stanze che mi fur date, e li donati- 
vi, e la pensione annua del Re. Lo scrivo a V. S. Illu- 
strissima eh* è mio padrone; ma perchè nel secol aureo 
scrive Virgilio panca lanieri suberunt priscae vestigia 

fraudis, sappia (2) che fin qua scrissero 

da Roma contra me, ma quanto li satelliti dell'Achilo- 
fcllista (3) han fatto cotanto risultò in loro danno (4) e 
biasmo.Laus Deo. Quando fui in Aixdopo la gran me- 
moria fatta di S. B. e dell'Eminentissìmo Barberino 
con testimonianze vere in casa di Monsignore de Pei- 

(1) Bella espressione! 

(2) Manca nella copia. 

(3) Si stenta a leggere, ma suppongo clic alluda al tradimen- 
to di Achitòfel, e voglia dire traditore. (Nota della copia di 
Roma). 

(4) La copia dado. 
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rese (i), degnissimo di perpetue laudi , e di onorare la 
Homana Purpura . ... (2) . se li padroni (3) volesser 
pcnsarvici punto, si ragionò di V.S.con mollo onore, e 
qui (4) trovai un foglio stampalo della mia Medicina, e 
ciò fu a' 3o quasi di Ottobre. Poi venuto in Lugduno(5) 
trovai ch'erano stampali 4 libri. E perchè stavo in ha- 
bito strano, ed incognito, vidi e non dissi al tra, se non 
che Campanella vorrebbe questo libro più acconcio. Po- 
scia al fine di Novembre giunsi in Parigi; e sono sta- 
to 20 giorni senza uscire di casa dell'Illustrissimo Mon- 
sieur di Sanfloro, persona d'incomparabile bontà, reli- 
giosità, officiosità, carità non fiuta, di poche parole, ma 
di molli fatti , a cui dovevo me stesso rispetto a suo fra- 
tello, mio liberatore ; ma adesso mi ha raddoppiato lo 
obbligo questo Signore. Scrissi a Monsignor Nunzio Bo- 
lognelli, e quando fui sano e rivestito l'andai a visita- 
re , e sottoposi me e tutte cose mie all'obbedienza (6) 
sua come Nunzio di N. S. Mi fece accoglienze, e m'im- 
pose ch'io non stampassi qualche libro senza lui. Io dis- 
si quel ch'era vero che havevo d'Aix scritto a N. S. che 
mi dia per giudice il Card. Riseci ieu , o la Sorbona , e 
così scrissi poi airEminentissimo Barberino, e che non 
farò mai cosa senza lor gusto per obbligo religioso,e per 
la gran beneficenza di S. B. verso me. Adesso è uscita 



(1) La copia ha peircsc. 

(2) Lacuna. 

(3) La copia ha proni. 

(4) Intende in Àix. 

(5) Lione. 

(6) Obedienza la copia. 
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fuori la Predestinazione. Il Nunzio si lagna di me, come 
s'io l'havessi gabbato, e fatta stampare; cercò d'impedire 
il privilegio. Il guardasigilli lo donò senza che io li di- 
cessi una parola, perchè questo negotio è del Sig. Gafla- 
rcllo . che portò il libro da Veuetia e N. S. e il Santo 
Officio sa ch'io donai tutti libri miei a Sdoppio, altri a 
D. Virginio Ccsarini , et a lutto il Mondo (i). Hora mi 
scrive Favilla (2) delli 20 di Decembre,che V. S. li fece 
vedere li 4 libri di delta Predestinazione, onde si vede 
eh' è venula a V. S. in Novembre avauti ch'io fossi in 
Parigi non che parlalo col Nuntio. Però supplico a V.S. 

10 dica al Signor Cardinal Padrone perchè sappia ch'io 
son spirituale come sempre, e che non farò cosa in suo 
disgusto per la vita. Se scrivesse il Nuntio, ma è un (3) 
poco guadagnato per questi Signori Italiani, e per Spa- 
gnoli (4) , e mi dicon che lui disse ch'io di- 
co nel libro mal di Spagna, et io né scrivendo, nò par- 
lando dico mal di questa gente: son venuto per quiete, 
non per litigi. Aspetto la licenza del Sig. Cardinale , e 

11 scrini fatti sopra i poemi di N. S. per memoria delli 
benefici , e clemenza di S. B. la cui grazia mi fu tanto 
insidiata che ricorsero a Spagna , et incominciaro per 
alleggiare insieme per appiattarmi (5), et adesso mi pri- 
vano d'Italia, e tulio questo per una superba invidia di 
cuore. Dio li perdoni ed apra gli occhi a quelli Signo- 



(1) A tout le monde, francese. 

(2) Torna Favilla con la f piccola, e cosi sempre. 

(3) La copia ha hun. 

(4) Manca nella copia. 

(5) Per carcerarmi. 
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ri verso lo vero. Resto al suo comando desideroso di ser- 
virla, e prego Dio (i) mi. A Parigi i4 mar- 
zo i635. 

Di V. S. Illu. Serv. affez. 
Fra T/wmaso Campanella. 

Airillu. Signor Casciano Del Pozzo 
Cavalier e filosofo: p. Oss. 
Roma 

Appresso l'Emin. Barberino. 
LETTERA SETTIMA (2) 

Illustrissimo Signore e padrone Osservandissimo. 

Mi ò stata carissima la sua risposta considerando da 
chi viene , e con che animo ed a che fine: la ringrazio 
soprammodo, massime dell'officio con rEminentissimo 
Barberino, a cui devo , come a parte di N. S. due volto 
la vita. Però desiderando che resti persuasa S. E. ch'io 
non voglio far cosa alcuna in suo disgusto : ma servirla 
sempre. E sì (3) va, e presto si vedrà meglio quant'io 
mi adopro per servilio di tutta la casa. Mandai a N. S. 
dopo Pasqua subito alcune cose di quel che so per ben 
comune: credo S. E. laverà visto. Ed un* altra cosa al- 
l'ambasciator mio conservatore. Qua non si dorme. Non 
scrivo per non far torto a'Signori Nuncii. A'quali non 



(1) Manca nella copia. 

(2) Pare scritta allo slesso Com. Dui Pozzo. 

(3) La copia ha si. 
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cedo di veracità senza disegno et avanzo di afFe'tiona 
per obbligo et elettione. Desidero nelle cose mie con 
qnesli Signori V. S. Illu. sia mio avvocato e curatore. 
E vedo ben che non posso appigliarmi a più sicura gui- 
da. E necessario ch'io slampi la Th oologia, che son 3o 
libri dedicali al Card. Duca, et 1 5 di Metafisica al Re 
Cristianissimo et molle altre opere , in particolar le dì- 
spulazioni sopra la fisiologia, ethica , politica, econo- 
mica, e Città del Sole: et altri opuscoli, li quali tutti lut- 
ti son passati ultra montcs in Francia et Germania più 
volle, come sa Favilla , e il Conte mio , et sempre ho 
scritto che non si stampassero, perchè l'ho megliorati. 
Adesso non ho più scusa. Mi vengono richiesti da In- 
ghilterra , da Germania, e da' miei francesi. Però ò ne- 
cessario che TEminenlissimo Barberino si contenti sian 
revisli qua da chi comanderà il Sig. Card. Duca: e che 
si a a visti da' miei frati dottissimi di San Jacobo a ne bo- 
ra (2) : altrimenti si daranno a luce con farli rivedere 
alla Sorbona, et a questi padri. Ma non quelli che por- 
to approbali da Roma. 

E vero quel che V.S. Illu. dice che dovevo stampare 

qualche libro theologico sul (2). Ma in verità 

io non fui autor di questi medicinali che si stampasse 
e restai ammiralo quando lo vidi. E vero ch'io ho dato a 
rivedere un Centone Thomistico contra pseudo thomisti 



(1) Vi era un convento di religiosi Domenicani in Parigi nella 
strada di San Jacobo, cioè dans la rue Saint Jacques diverso 
da quello ch'era nella strada di Santo Onoralo. Vedi il Millin 
altrove citalo. 

(2) Manca nella copia. 

J 9 
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de Praedestinatione, et Reprobatione assai necessario 
per scavalcar rAlheismo, et Calvinismo, provato con 
l'autorità di S.Thomaso da'TheoIogastri; e vislo iostam- 
*parò. 

E questo comunicai più volte a N. S. in Roma dicen- 
doli che nè principi laici nè i Theologi ecclesiastici , 
particolarmente i nostri , ponno obbedire a V. B. et al- 
le leggi per conscienza, ma solo per forza perchè dico- 
no: o Dio è : o non ce. Se non ci è, viviamo, regnia- 
mo, facciam quel che ci piace per forza, per sofismi, per 
hippocrisia: S'egli è, o ci ha predestinali o reprobali ab 
eterno, come dicono li pseudo ihomisti de mente di San 
Thomaso, e ci spinge in tempore ad ogni allo pio et pec- 
caminoso in modo che non potemo far se no quel a che 
Dio ci move: dunque semo nati giudicati, et non giudi- 
candi, faccia ognun quel che li piace: perchè nò il Si- 
gnore può crescer la gloria, o diminuir la pena, non che 
sodisfarla; nè il male può torci la gloria, nè diminuirla, 
nè la pena aggravare. Però S. B. mi disse che io ci prov- 
vedessi a questo et l'ho fallo in questo libro. Di grazia 
V. S. procuri, che il padre Mostro, et il padre Grioli, 
perpetui miei persecutori, gratis, non persuadano a que- 
sti Signori che sia impedito. Di più scrivo al padre Mo- 
stro l'inclusa cartella. V. S. ce la dia lei, o la faccia dar 
da Favilla, o dal Conte e mi procuri questo libro che mi 
tiene ingiustamente (i), approbato da quelli a chi fu 
da lui (2) e dal padre Generale commesso. Scrissi al 
signor Cardinale Anlonio et a S. B. et all'ambascialore 



(1) Questa virgola non è nella copia, 

(2) Cioè dal Mostro. 
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pregiatissimo (i) et al padre Marini, secretano dell' in- 
dice, che mi sian disbrigati i libri stampati e ritenuti in- 
giustamente a persuasion del Mostro , non per Theolo- 
gia, ma per politica. Il libro contro Atheisti qua fa gran 
frutto: giacche tutti gli hcrctici son fatti Atheisti, e la 
scola eretta contra loro non li cerca. Se lo voi ristam- 
pare non ci è cosa che osta, se non dui verbi che spia- 
ceno a N. S. pensando fossero contro la bulla; perchè 
quelli altri che il Mostro notò son notati falsamente, co- 
me sa Favilla, e il padre maestro Marini. Però supplico 
a V. S. che aiuti l'opera del signor ambasciatore che li 
dimanderà mi sian rilassali. Di più la Monarchia stam- 
pata in Jesi qua è necessaria perchè seodo approbata 
dal Mostro e dalla religione, ritenuta solo perchè dico- 
no che dispiacerà a' principi mentre difende la ragion 
della santa chiesa, e questo è falso prelesto del Mostro 
come V. S. vede: perchè questo libro accorda i princi- 
pi col Papa: ond'è il libro del Sanlarello. Però supplico 
a V. S. sia propizio in ciò, se come scrisse a molli il 
Cardinal Verospi et altri promettessero aiutarmi e per- 
chè Moti, de Pcresc mi cerca con istanza questo libro 
di Jesi la supplico ce ne mandi uno e se lo faccia dar 
dal padre Commisario del S. Offitio che n'ha: o scriva 
alPinquisitor d'Anchona mio amico, e subilo l'haverà. 
Di grazia per amor di Mons. Peresc che merita corone, 
e mi ha daio nel passaggio io doble spagnuole, oltre i 
meriti et officiosità, V. S. si sforzi mandar un esempla- 
re. Io gli scrivo che ciò commetto a V. S. Uhi. Le due 
vittorie della Maestà Cristianissima e le proposte conlra 
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la Fiandra può saperle da'Nuncii; e le conseguenze dal 
proprio giudizio di V. S. Illu. stimato da me sopra in- 
oumerabili altri. Io lavoro cose sottili per servitio dei 
mio Re a gusto di N.S. Il tempo lo mostrerà. Le grazie 
che mi si fanno et gli honori, altri lo diranno. Resto al 
suo comando mentre le fo burnii reverenza: e le prego 
da Dio ogni contento. 

Parigi 4 Giugno iG35. 

Di V. S. Illu. 

Scr. Obbl.et Cordialis. 
Frà Thomaso Campanella. 

LETTERA OTTAVA 

Ringrazio V. S. Illu. del pensiero ebe tiene di me 
servo suo , e più di quel che fa per Mons. Peresc , de- 
gno d'eterna gloria. 

Io seguito la stampa dedicala al Re et al Cardinal 
Duca con gusto di lutti) ci approbatione di tutti. Polea 
far di meno il padre Mostro e il padre Provinciale di 
metter zizzanie tra casa Barberina e questi signori men- 
tre scrive a'Nuntii che quantunque la Sorbona e il Car- 
dinal Duca, miei giudici, approbino i libri miei, anche 
approbali in Roma, no li lascino correre, e voi' essere 
tenuto per francese e mette li Nuncii in sospetto con tra 
questi Signori per essere ignoranti o berelici che non 

conoscono gli errori^ uè san correggere (i) 

homai vider li padroni che i libri miei mai non fecero 



(i) Manca nella copia. 
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scandali : ma frutto grande, come lo scrivo adesso alla 

Sacra Congregazione de propaganda e che (i) 

de* persecutori vergognano la vanità (2) c 

presto lo vedrà in istampa. Di gralia V. S. IIlu. procu- 
ri che questi Signori tacciano , e non credano a* miei 
cmoli,et che il Padre Mostro mi renda il mio libro : lui 
non mi ha scritto ne risposto. Io mi difenderò con poco 
suo gusto se questa volta non Io manda: la prego a quan- 
to possa (3) che faccia questo officio giuntamente al 
Conte Caslclvillano , perchè non habbia più scusa. Re- 
sto al suo comando , e le prego da Dio ogni contento. 
Parigi 9 Ottobre i63d. 
Di V.S. Illu. 

S.ro di eolissimo 

Frà Thomaso Campanella. 
LETTERA NONA 

III. Sig. e Padrone Osservandissimo 

Si sono stampali fin hora 4 volumi dell'opere del vo- 
stro servo: in questa simana ([) si finiscono rerum Afe- 
taphisicarum Lib. 18, e vedrà che questo libro ò la bib- 
bia de' filosofi (5) , vorrei mi donasse comodità di man- 
darli a V. S. 111. che sempre si è degnala di honorar le 



(1) Manca. 

(2) Manca. 

(3) Per quanto possa. 

(4) Settimana, scmainc fr. 

(5) Bella espressione, ma non modesta. 
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cose mìe. Quel che ho fallo qua contra gli eretici et 
adesso per l'honor di N. S. il signor contestabile il si- 
gnor Conte di Castelvillano e il nostro Favilla lo sanno, 
non lo scrivo a 1 Padroni , perchè le lettere non entrano 
a Sua Santità, e questi Padroni ammaliali da* miei per- 
secutori se rideno e sprezzano tutto quel che essi con li 
loro inslrumenli non ponno fare, presto piangeranno il 
disprezzo degli avvisi miei. Supplico V. S. IH. con ogni 
instanza si sforzi farmi haver le censure , falle son due 
anni conlro il mio Centone de praedestinatione poiché 
il Padre Generale e il Mostro con li reggenti spagnuoli 
della Minerva non si curano per far mal a me metter 
la Chiesa e la fede in bisbiglio e lurbulcnza e con tutto 
che non hnnno potuto ottener dal santo Officio che li 
proibisca, il Mostro ne fa reprcsaglia, e mi voi cancel- 
lar il nome dal mondo, haveodo vietalo a Monsignor 
Brugiardo di nominarmi nell'oratione funebre di Monsi- 
gnor de Peresc, b. m. e le sue Zannato (i) mostruose, 
et inette dicerie ogni giorno recano novi scandali alla 
Chiesa romana, et già li Dottori di questo paese ne faran- 
no risentimento. Ululerò vinse il primo punto conlra la 
Chiesa che non dovria tener beni temporali, e per que- 
sto Carlo V fece il decreto dell'Interim, perchè occu- 
pando li protestanti le ricchezze del clero Germano , 
lui (2) con bona faccia potesse occupar Roma, come lo 
fece e la tenne 7 mesi. Ma perchè nel secondo punlo 
che Lhutero mosse conlra la Chiesa, restò scornato, pa- 



(1) Zannate da Zanni , butfonalc: mostruose da Mostro, e 
scherza sul nome. 

(2) Cioè Carlo V. 
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rendo a tulli impossibile che V indulgenze e le opere 
buone non valessero, nò le male a conseguir ben o ma- 
le, ma solo ad eseguir quel che Dio ha destinalo ab eter- 
no assolutamente, senza condition se saremo buoni o ma- 
li, ma per suo guslo, di mandar pochi al paradiso, et in- 
numerabili all'inferno; onde ne seguita che nascimur 
judicali ex decreto et non judicandi ex operibus, ben- 
ché promette a lutti salvare seosserveranno la legge, et in 
corde suo dice il contrario, perche non si salveranno se 
non quelli che ha destinalo. Il quale dogma fa li princi- 
pi tiranni, li popoli seditiosi, e li Theologi traditori, co- 
me Dio, con la speranza de li beni eterni, li quali ha ri- 
soluto di non darcili prima anchora de li beni tempora- 
li (i): sendo questo contro la politica di liitl'i Principi, 
come Arist. Platon. Cicer. Seneca Plularch. che si de 
fuluris contingentibus est praedeter minata verità» , 
petit lex,philosopkia, politica, exhorlatio ) Imperium, 
obedientia. . .Per questo, dico, cessarono li principi d'occu- 
pare il Papato, pensando che la vera fede si conserva in 
quello , e Carlo V se ne fa conscienza (2) , et gli altri 
principi Italiani disentiro. Ma hogge (3) che il padre 
Baunes, e il padre Alvarez maestro del General, e del 
Mostro, hanno scritto che tutto fu predestinalo da Dio 
ante praevisionem meritorurn et demeritorum assolu- 
te et non conditionate: per elettone reprobando in* 



(1) Qui ho tolto un dunque il quale rendeva il senso oscuro, 
che anche scuz'esso non è troppo chiaro; come un che più so- 
pra , evidentemente soverchio. 

(2) Forse se ne fé' 

( 3 ) OSS»» li *t. àodie. 
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discreta; tulli li pseudo Thelogi non che li eretici con 
scritti et parole et prediche yan insinuando nella incu- 
lo di Principi che difender il Papato non è difender la 
vera fede, sondo la medesima fede quella de Papisti e 
de'Calviuisli (et come scrive le Miletiere che va per- 
suadendo la scissura del Papato , li Dominicani , Tho- 
misti et quelli dell'Oratorio son della setta loro: e ca- 
po n'è San Thomaso ) (i), dunque difeuder il Papato 
non è altro che innalzar la tirannide del Papa sopra i 
Vescovi e Principi. Veda V. S.Illu. in quanto precipi- 
tio hanno spinto questi miei persecutori lo Stalo Eccle- 
siastico, et io perchè mostrai S. Thomaso esser contra- 
rio a questa loro opinione; perchè lui più volle espres- 
samente scrive che Dio non ha predeterminati li futuri 
contingenti e liberi , nè li conosce nel decreto , nè an- 
che nelle cause indeterminate et mutabili, ma solo nel- 
la coesistenza presentale delle cose future nell'eternità, 
come pure il Capreolo et altri meco affermano. Però 
Dio ha tutti 112 voluntate antecedente predestinati, co- 
me Padre, lutti fatti all'imagine e similitudine sua, e non 
del diavolo ante praevisionem meritorum et demerito- 
rum: ma post praevisionem , come giudice ha repro- 
bali solo quelli che moremo ostinati nel peccalo, et dello 
e confirmalo quelli che satagunt per bona opera ccr- 
tam facere vocationem suam, dice S. Pietro. E li fan- 
ciulli che non hanno opere si salvano per l'opere di Cri- 
sto ad bona Dei supernat. (2) qui conformantur natii- 
ralia Mi, qui conformantur Christo in naturalìbuslan- 



(1) Vedi più appresso de e spiega meglio la su 1 proposizicne. 

(2) Cosi la copia; supernaluralia. 
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ium. Et con questa dottrina ho tiralo molli alla Chiesa, 
e mentre gli Oltramontani stavano resipiscendo, perchè 
Gn hora da 100 anni in qua nissun ha sapulo rispon- 
dere con satisfatene agli herelici , et io che mostro le 
risposte vere, e senza scrupolo in S.Thomaso che si non- 
no predicare in tcctis (come dice Ghrislo) e la loro 
opinion, proibita dai Papi, smascararla , perchè non è 
quella aurea che Christo voi e sia mostrata a tutti; ve- 
dete come son trattalo (i) ! Però supplico V. S. 111. mi 
faccia haver le censure , et se io non monstrarò che la 
loro opinion è heretica, e la mia Galholica, condanna- 
rò tulti libri miei al fuoco. Cousideri V. S. col suo ze- 
lo e prudenza quanto importa questo negotìo . e mi fa- 
voriscili, secondo Dio l'inspirerà. Finisco facciendole 
humil riverenza, pregando Dio per la sua esaltatone, 
la quale forse è ritenuta dal troppo splendor de' suoi 
meriti. 

Parigi 27 Luglio i638 (2). 
Di V. S. 111. 

Ser. humil. e dev. 
Th. Campanella. 



(1) Sostenitore della dottrina Cattolica, il nostro fa perse- 
guitato per istrana ventura da' teologi Cattolici, e da' prote- 
stanti poi negli scritti ! 

(2) La presente non è di carattere del Campanella, ma sol- 
tanto la sottoscrizione. — ( Nota della Copia di Roma). 
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N. II. 

ALTRE LETTERE FIMI INEDITE DEL CAMPANELLA. 



Queste altre sette lettere , possedute da Guglielmo Libri in 
Parigi, mi furono promesse dal celebre Professore, quando nel 
luglio del i838 ebbi la bella ventura di personalmente conoscer- 
lo in quella città. Saputo ch'io era tornato in Napoli , me ne 
fece assai diligentemente trar copia e me la mandò, dì che io 
gli sono rimaso obbligatissimo; nè io so come altrimenti sde- 
bitarmi con lui che palesando pubblicamente che in vantaggio 
de' miei poveri sludi troppo è quel che gli debbo. Gl'incitamenti 
ed i conforti di che quel valente uomo m'é stato cortese mi han- 
no persuaso ad imprendere questo mio qualsiesi lavoro. — Que- 
ste lettere come le precedenti mancano ancor esse d'indirizzo ; 
ma 6 chiaro che vanno tutte indiritte a Mons. Peiriscio in Aix. 

LETTERA PRIMA. 

Monsig. Padrone osservandissimo 

Urgenlibus magni momenti negotiis, sub mentito ha- 
bilu,Galliam ab urbe (i) petii, literis commendali liis et 
praeceptoriis D. Card. Barb. ut ubique suae diliouis, et 
aliorumprincipum me adjuvent quicumqueobvii guber- 
nalores, ac bene munitus: ac simulcomilis de Novalla ora- 



(i) Da Roma. 
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lorisChristianissimt apud S.PontiGcem mandalo ac com- 
raendalioae, regio nomine , ad cujus servitiura accedo, 
pariter datis; quetnadmodum D. Burdelelus ad luara 
praestantiam inclylara scribit , et ego cum accessero de- 
monstrobo , vestimenta mei ordinis propria, et scripta 
scienliarum hic Massiliae praestolari veliera , quae via 
per Nauclerum quendam v. de Navallia transmillenda 
curat ipse n. et improviso nec salutalis amicis discedere 
ab urbe coactus sum, alque ad Moecenaiem honorum 

virorum missus, qui nostris necessitalibus. Seo- 

tenliam meam de libello Baronia, . . . Romae prohibi- 
ti , me non adnuente, vel fueram vel cum tecum fuero, 
quemadraodum postulasti, dictabo. Egeo hic quidempe- 
cuniarum . . . sed Pari si is nibil deerit. Vellem polius apud 
te, vir inter sapieutes ac prudenles clarissime, expecla- 
re quam Massiliae et habilum iuduere proprium, verum 
absque tuo judicio discernere volui. Cupio igilur alque 
rogo eliam atque etiam,ut stalim tuam voluntatem pht- 
losophiae propendeas, mittasque aut cumini, aut lecli- 
cam, ascendere namequum vix prae senio et labore va- 
leo. Hospes meus pulet me esse de ordine Minimorum, 
qui ut scis sum Praedicalorum , et tinlinnabulum tuum 
ad quem scripsisli, et saepe salutasti. Nomini n. mea 
aperire nisi libi volo debeoque. Vale. Massiliae ex aedi- 
bus D. Gastonii die 29 octobris i634-j- vel scribe ho- 
spiti meo , tuo ut me nomine juvet, sicut comes de No- 
valla diclus scribit nomine regio. Cum ad te pervenero 
audies mirifica. Yale. 

T. C.A. 
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LETTERA SECONDA 

IH. Rev. Sig. P. Osscr. 

Alli 9 di Feb. parlai al Re Cristianissimo con tanto 
suo gusto e mio che non si può credere. Ammirai in 
tanta maestà una somma umiltà con mansuetudine. Mi 
si fece incontro alcuni passi. Non si mise mai in testa il 
bonetto , mi abbracciò due volle , et quando io parlava 
mi dava grande air, e mostrava sapere quello che feci 
per S. M. Io credo averli parlato bene, e lui interpe- 
trava e ridea di allegrezza, et insieme mostrava compas- 
sione de' miei guai, e si commovea con decoro regio, 
sempre in piedi Sua Maestà ed io e tutti gli astanti. Mi 
disse: très bien venti etc. non li farò mancare cosa alcu- 
na eie. lo ricevo in mia protettione. Stia allegro et sicu- 
ro. — S'è fallo il brevetto di quello mi dà, e non l'ho 
bavulo , ne so quanto. Per questo tardai di scrivere a 
V. S. III. L'altra volta l'avvisai come delle doble che 
mi donò il Buttiglier da parte del Re mandai cento e 

cinque scudi in Roma a quelli che son ... * 

in Napoli miei parenti per falsa però 

io non mandai a Monsignor Rossi Resto al suo 

comando. Mandai a Roma per la Cassa Verrà a 

Mons. Gaslines in Marsiglia. V. S. III. pur li scriverà. 
Ci vengon per lei le medaglie e '1 e '1 telesco- 
pio di Stigliola. Scrivo in fretta. Resto al suo comando. 
Parigi 9 di Marzo i635. 
Di V. S. III. 

Serv. Obbligatis. e devoliss. 
T. Campanella. 
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LETTERA TERZA 

III. et R. Sig. e Pad. Osseo;. 

Ho scrino più lettere a V. S. per via di Lione rac- 
comandate al signor Roberto Galilei, et un'altra final- 
mente per mezzo de Signori Puteani , e non ho rispo- 
sta , e come impaziente sono, l'avviso di novo li gran 
favori et bonori che mi fè ia Maestà Cristianissima, e 
come venne poi Mons. Butliglier a portarmi un brevet- 
to di i5o lire al mese (i) che sono 600 scudi francesi 
et 720 Romani. Ringralio Dio, e la liberalità del Re 
che pur disse volermi raddoppiare (2) , ma io sto con- 
tento del poco con la quiete per me assai .... di più 
mandai una cartella al Sig. Gastines e Lamberti che 
pigliassero il bau! lo che mi verrà da Italia con la Ga- 
lera di Mons. de Pilos , e l'inviassero a V. S. 111. e li 
dissi che non era più fra Lucio Berardi minimo ma T. 
G. de' predicatori , perchè sapessero chi è la persona a 
loro obbligala per le molte accoglienze che m' hon fal- 
lo. Se per avventura non fosse capitata in man di V.S. 
questa cartella, potrà avvisarli e dirli tutto quanto loro 
scrissi , e l'obbligo che professo portar loro. Mi scrive 
Mons. Burdilot da Roma che manderà il Conte di No- 
va gli a ogni cosa etc. e lui anche a V. S. le cose che 
ordinai per gusto della sua curiosità. Ilier sera leggen- 
do il mio servo la novella di Boccaccio di quel Saladi- 
no che fu alloggiato da Rovello in Pavia e delle grau 



(1) Temo non vi sia errore nella copia, ed abbia a leggersi 
all'anno. Non portano tanto i biografi. Vedi la Vita. 

(2) Tal sommi , sotto intendi. 
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cortesie che li furo usate , venne io pensiero che non h 
persona equivalente al tempo nostro a quelle mirabili 
persone , se non V. S. 111. e mi son rallegrato che il 
tempo nostro non è valente (i) dell'antico valore. Scrissi 
di ciò a Roma al Signor Cavalier Pozzi, il quale havea 
ricevuto 4 libri dalla man medesima avanti ch'io arri- 
vassi a Parigi , e questo Nuncio Bolognelti vole che 
l'avessi dato io al libraro a cui fu scritto et insieme a 
Monsig. Mazzarini di parte di N. S. Papa che mi faces- 
sero tutti li favori che potessero, e secretamente mi do- 
nassero quel che mi dava in Roma; ma che io non stam- 
passi cosa senza saputa loro, e quando io scrissi da quan- 
do era appresso V. S. III. a N. S. e vi professo obbligo 
influito, e più che quel del Saladino (a), e dimandai 
per giudici il Card. Duca e la Sorbona. Il sig. GaQarelli 
son 6 giorni eh' è parlilo per Roma , forse passerà per 
Aix , e le narrerà l'hisloria tutta. Scrissi al sig. Galilei 
che m'avvisasse per che via ho da restituir le 20 pisto- 
le (3) a de Rossi , e non ho ancora risposta , et a V. S. 
signiGcai che in Napoli sta carcerato mio nipote, ed in 
Roma fuggitivo mio fratello con perdita di quanlo c'era 
in casa , et mandai loro quanti danari ho potuto , e per 
questo non subilo ho soddisfatto. Mi bisognerà prosegui- 
re e vedo che Domenedio non mi manca. Io sto più sa- 
no che prima, e fra gente buona caritativa che non con- 
sente alti mali ufficii che loro sono suggerili dal mio Cai - 



(1) Forse mancante. 

(2) E professo avervi obbligo infinito più che quel del Sala- 
dino. Allude alla novella del Boccaccio sopra citata. 

(3) Pistoles frane, doppie. 
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no. . . • .di Roma, anzi m'avvisano e slimano più che 
non merito con continui et cordiali buoni ufficii. Resto 
al suo comando e le prego da Dio ogni felicità della terra 
e del cielo. Saluto caramente al sig. Gassendo, e l'aspet- 
to, et a tutta la casa , hospizio di virtù. 
Parigi 16 marzo i635 
Di V. S. III. 

Ser. Obbligai, edivot. 
T. Campanella. 

LETTERA QUARTA 

III. eR. Sig. Oss. 

Dopo scritta l'ultima nel vegnente giorno mi giunse 
la gralissima di V.S. III. e R. dove m'avvisava che quan- 
do le scrisse il sig. Deodato delle opere del Cremonino, 
iol'bo scritto de' favori che questi signori mi fanno. 
Vorrei che fosse persuasa che io più slimo et amo una 
virtù vera che tutti beni del mondo , quali la necessità 
naturale e non l'eleltione rationale mi fa amabili , dei 
quali pur da lei a quella partecipo (i). In verità le ri- 
sposi subito il medesimo giorno, e perchè ci era il sig. 
Deodato, e li comunicai quel che mi scriveva , si pigliò 
il carico di rispondere di quei duoi libri , de' quali egli 
ha ve va più notizia che io. Scrissi di una mia Metafisica 
che anchora non s'era ricuperata da quello stampatore 
che la prese dal Favilla per istamparla. Adesso le dico 



(i) Per mezzo de' quali pure mercé di lei a quella (vera vir- 
tù ) partecipo. 
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die s'è ricuperala con pagarli 5o scudi. Palienza, e mi 
Tiene con gli altri nel baullo che capiterà in man di 

V.S. 111. Io scrissi una cartella all' al signor 

Gastines e Lamberti, e dentro quella di V. S. perche 
pensavo fossero più sollecite le gali ere al viaggio , e 
quella di V. S. III. era intra un'altra del sig. Roberto 
Galilei, e lui mi scrive che non l'ha ricevuta , e di ciò 
m'accuso me stesso (i) che quella volta non mandai le 
lettere a Mons. di Sanfloro nè alli sig. de Pay, o Isau, 
ma al procaccio per man del sagrestano del convento, 
sondo una sola (2). Mi ammiro poscia che V. S. dice 
volermi mandare quelle poche curiosità mentre io a V. 
S. le donai , a cui devo per le cortesie assai gran cose, 
e per la virtù ciò ch'io vaglio, e spero in Dio testificar- 
lo presto al mondo, come adesso lo fo in Parigi con ho- 
Dorarmi del suo nome. Hor questo fu causa ch'io riscri- 
vessi al sig. Gastines havendo havuto nova del sig. Ga- 
lilei che non aveva ricevuto la mia; quanto a quel che 
dice delle pistole, ione resto mortificalo, perchè scris- 
si al sig. Rob. Galilei che questo lo trattasse col sig. 
Rossi senza dir altro a V. S. immaginandomi quel che 
del suo genio poteva succedere, e perchè non havevo 
risposta che non ci andò lo scrissi poi a V.S. pensando 
ch'ella avesse rescrillo al Galilei che di ciò non mi desse 
risposta , ei non fu così, ma invero egli non ebbe la mia, 
e fin alla Semana santa non me ne accertai. Gli av- 
visi che mi dà , mi saran più sacri (3) d'ogni pilago- 



(1) Mot mime, frane. 

(2) Cioè, essendo una sola lettera. 

(3; Parole da me aggiunte in grazia del senso. 
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reo (i) el la rìn gratto assai e così fo. Il Re parte dima- 
ne per Piccardia, il Principe di Condè per Lotaringia. 
Roano è già in trattato in Valtellina. Ch ricchi mi dna- 
mò jeri, e ragionammo, va in Italia. Il Sassonia scrive 
al Re sottoponendosi a S.M. se vorrà ajutarli.Io sto be- 
ne al suo comando, e comincio a godere , consolazione 
novella, le delizie di Parigi. Credo sarà tornato il signor 
Gassendo: lo saluto caramente. V. S. ha fallo da quel 
eh' è col Galileo Galilei, et io scrissi al Novaglia mio si- 
gnore et a qualch'allro che secondino le filosofiche ra- 
gioni di V.S. IH. E finita la slampa della traduzione dei 
dialoghi, e verranno altri libri. Mi spiace che il sig. Gaf- 
farelli passando in Lione non habbia mandato a nessuno 
il libro delle medicine , e per mio rispetto hebbe il pri- 
vilegio senza cui egli non haveria havuto il frutto suo 
dal libraro, e più mi spiace che non mandò a V.S. HI. 
un esemplare. Porse lo farà al ritorno di Roma. Resto 
al suo comando, e fo burnii riverenza al sig. Barone, 
e tulli qua si parla (2) della magnificenza grande di 
V. S. al sig. Card, di Lione, e ciò dona a me occasione 
di parlare più. A D. 

Parigi i5 di Aprile i635 
Di V. S. 111. e R. 

Serv. obb. e Div. 
T. Campanella. 

Il Sig. Ruffi che viene alli scrvilii di 
V. S. mi fa scrivere per lui, s'è passalo 
assai bene in Parigi. 

(1) Li riceverò più che se mi venissero da un pltagoreo, da 
uno della scuola di Pitagora; forse. — Pitagora consigliava il 
silenzio. — Più giù Lotaringia — Lorena. 

(2) E tutti parlano qua. 
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LETTERA QUINTA 

III, e Re?. Sig. e p. oss. 

Hierdue di maggio sendo uscito dalla semblea (i) do' 
Signori Sorbonisti , dalli quali fui introdotto a parlare 
e salutar tutti eoa molta lor creanza et honor che mi 
han fatto, e per la cortesia mi ringraliaro ch'io gli 
avessi stimati tanto , che Tanno i6ai ebbero da me una 
lettera, dove sottoponevo a loro censura tutt'i libri miei 
e li pregavo pigliasser fastidio di correggerli, ed ho pur 
la risposta di tutta l'Accademia assai cortese , e di novo 
ho fatto il medesimo colle parole che ho saputo , e per- 
chè il guardasigilli del Re mi donò licema e privilegio 
per luti* i libri miei , io risposi che l'accetto, se la Sor- 
bona, Accademia regia, gli approverà. Piacque ciò a tut- 
ti, talché uscendo da questo colloquio assai allegro ri- 
cevei da Signori Puteani lettera del p. f. Cristoforo, e 
questa di V. S. III. dove per complemento nella soprac- 
carta avvisa che il baule sia giunto in sua mano ben 
condizionato a' 24 Aprile. L'allegrezza fu assai, perchè 
fu colmata dalla grata di V. S. III. nè si potea desiar 
miglior ricapito. Ma non mi dice c'ha ricevuto lei quel 
che mi scrisse il sig. Bordatelo di cui ho lettere scritte 
a! li i3 P. Aprile che 12 giorni avanti havea posto su le 

galere il bauilo. Nè so s'è sigillalo dal 

che a Y. S. III. han mandalo la chiave, com' io deside- 
rava, perchè vedesse i pensieri di me servo suo , e sarà 
soprascritto al vescovo di Sanfloro. Io stamperò quelli 

- ■ ■ ■ 

(1) Assemblea. 
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che da Roma fur approbali, e poi gli altri scudo revisti 
dalla Sorbona. La qual adesso son i5 giorni tiene il li- 
bro de praede*linatione } necessario a questo se- 
colo in particolare, e le mando lo specimen dello Sfi- 
gliola. Io credo che V. S. IH. l'habbia subito inviato, 
e che sia vano scriverle che faccia quel che a lei piace. 
Desidero che il signor Gassendo (i) mi scriva qualcho 
cosa della sua famiglia, perchè voglio honorarmi in al- 
cuno di questi libri col suo nome, e per memoria di quel 
che devo a tanta geoerosilà. Mi par soverchio insinuare 
a V. S. III. quel che deve fare e come mandarlo sicu- 
ro (2), perchè non si dica Sus Minervam docet. Lo sto 
aspettando con avidità. Le farò parte d'alcuni pensieri 
dati a questi padroni quando si potran pubblicare. Goa 
Mons. Rossi io le scrissi a lungo, e come già li tesorieri 
mi davano danari per tre mesi; oltre quelli che da 
principio mi mandò S. M. Cristianissima per accomo- 
darmi. Tulle le cose per grazia di Dio van prospera- 
mente, eccello quella di mio nepote che anchora sta 
carceralo, e tutti li altri fur liberali: ma lui disse ch'e- 
ra clerico, com'è vero, et ha bolla del Papa di poter 
medicare. Ma spero che uscirà , perchè la falsità è ma- 
nifesta. Potrebbe nocerli la mia venuta (3) e per que- 

(1) Nel sesto tomo delle opere del Gasseodo, sono quattro let- 
tere che al Campanella scrive il Gassendo, cioè una a carte 48, 
l'altra a carte 5*4, la terza a pag. 56, e la quarta a carte 7 5 ed 
in tutte e quattro il nostro a. Tien lodato sommamente.— Addiz. 
copiose al Toppi del Nicodemo , pag. 237. , 

(2) Il baule s'intende. 

(3) Cioè potrebbe nuocerli se foise notj che io sono venuto 
in Francia. 
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sto io non l'ho fatto manifesto ad altri, che pur si con- 
verrebbe a scoprir, e far punir la malvagità di cjji lo per- 
seguita. Ho visto quel che V. S. filosicamente scrive al 
buon Galileo nostro, degno scrino di chi ed a chi lo 
manda. Non ho cessato di far quel che devo per l'ami- 
co e scriverei a N. S. (i) a cui sempre scrivo, e da cui 
ricevo favori e danari (ciò si taccia) , ma sarò ripreso 
da S. B. di molta imprudenza come mi suol fare (2). 
Scriverò al Card. Colonna eh' è tornalo in Roma, e mi 
scrive e mi si offerisce. Io resto a V. S. IH. obbligas- 
simo sempre, e prego Dio la mantenga molto tempo in 
vita et in grado maggiore per beneGcio de' buoni et or- 
namento del nostro secolo. Mando l'inclusa al sig. Lam- 
berto e Gastines. Saluto cordialmente il sig. Barone e 
tutti di casa, e il sig.Gassendo, se pur è tornalo. A Dio. 
Parigi a' 3 di Maggio i635 

Ser. obblig. e Divot. 
7\ Campanella. 

. •<» ... 

La mia Metafisica viene in baullo : 
pagai per ricuperarla 3o scudi. L'opera 
d ' A v v icen n a non trovai cercandola sem- 
pre, se non nella libreria del Card. Ri- 
scelieu, e non voi darla, nè stamparla. 
Se le pare lo tenterò. Io stamperò subì- ,. 
to , e tutto manderò a V. S. IH. 



(1) Urbano tiu. 

(2) Era naturale. Il nostro autore aveva di che pensare di sè 
senza impacciarsi de' falli altrui. Pure questi sentimenti onora- 
no il Campanella. 
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LETTERA SESTA 

111. Sìg. e p. Oss. 

Adesso proprio 25 Maggio, bore 4 post, merid. è Te- 
nulo il sig. Deodalo con un avviso di V. S. IH. e Rev. 
giuslnmenle lamentevole che io abbia sparlato del sig. 
Gassendo, suo carissimo, e mio onorando padrone : ini 
dispiace del suo disgusto più che d'altro : perchè seudo 
questa una mera bugia, e di persona sfacciata ed impu- 
dente non fa caso. Sappia che scrissero anche a Roma 
ch'io dissi e dico a chimi viene a visitare, che voi havetc 
qualche dubbio e che io poi non lo risolvo. Per il che il 
Papa che m arna dì cuore ne sentì disgusto e me lo fé scri- 
vere, el air incontro hebbe Roma lettere di persone as- 
sai segnalate del modesto modo com'io rai porlo , c che 
mai sono restato di soddisfare a lutti, et che la Sorbona 
e tutti li altri fan conio dime (i), et anzi io mi vergogno 
a dire quanto soverchiamente mi stimano, lodano et con 
epigrammi eie. persone gravi. Quanto poi al Signor Gas* 
scndi io ho testificalo a tulli che lui è persona di costu- 
mi ottimi, e veramente filosofici, il che è fondamento di 
sapienza, e che sia gran matematico et astronomo et 
osservatore mirabile, e quanto gusto io ebbi di cono- 
scerlo presentialmente. Quanto poi alla Glosofia epicu- 
rea che consiste solo in atomi et in ... . dissi doman- 
dato da persone che con ischerzo parlavan del signor 
Gassendo in questa materia , ch'io ho questa filosofia 
per insufficiente a render causa di tutte le cose , e che 



(i) Parole aggiunte pel senso. 
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il signor Gassendo non la liene se non forse quanto alla 
materia, e che lui tiene il senso delle cose: (r) e per 
segno parlando meco delle comete disse che sentono in* 
tra Teiere, e vanno in simpalhia (2) : el han causa Gna- 

le non mi ricordo se ho detto questo, ma tra me 

e '1 signor Gassendo è passato questo discorso: però non 
può essere che io abbia dello che liene una filosoGa ra- 
na e deficiente. 

Anzi con lutti bo detto che mi pareva mille anni che 
fosse arrivato in Parigi per gustare delle sue virlù, e 
sempre che s'è parlalo di comete e d' «eclissi bo ante- 
posto la sua virtù el osservalioni a quante ne ho viste. 
Ma se non fosse altro sendo cosa cara di Y. S. III. di 
cui sa il mondo com'io parlo, e che le dedico un libro 
e che al nostro secolo non nasce pari, e pregai che mi 
mandassi i vostri titoli , non polca essere ch'io ne par- 
lassi se non con riputazione grande. 

Di gratia V. S. HI. si levi questo scrupolo, e mi ten- 
ga per vero suo servo egregio filosofico , e non corti- 
giano , ne e mi scriva donde ha saputo questo ; 

perchè Io farò disdire in presenza de* buoni. Questi bea 
veggiono quanto io stimo V. S. IH. e come ne parlo, 
e m'invidiano la sua gratia, nè può essere un buono chi 
questo scrive e dubilo di persona che dice e scrive mal 

(1 ) Sic, Nota della copia di Parigi. 

(2) Questo è dello secondo il sistema del n. a. il quale so- 
steneva .... dalle azioni e passioni , simpatie ed antipatie 
dimostrarsi che le cose sentono, e che dal senso vien distin- 
to il mondo. Il fuoco va in suso , perché sente il cielo ami- 
co, e fugge la terra da lui sentita nemica, ec. Ma di ciò al- 
trove. 
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di lulti e del Galileo , e di Telesio , e di Copernico , di 
Stigliola. Slo aspettando il baullo: poi le scriverò a lun- 
go. Non so se Rossi le ha portato la mia, e se ha avuto 
r altre. Scrivo correndo. A Dio. 
Parigi 25 maggio i835. 
Di V. S. 111. eRev. 

Ser. Obbligai, e fedele 
T. Campanella, 

Fo riverenza al Sig. Gassendo e 
la prego che li faccia parte di questa 
verità, perchè io più slimo un monte 
d'oro com'è lui che mille di pietra 
come son questi ciarloni rapportato- 
ri. Scrivo in fretta, et in collera, e 
non ho voluto differire. Però scusi lo 
scrivere intricato. 

LETTERA SETTIMA. 

Illustrissimo e Rev. Sig. p. osser. 

Hieri giunsi a Lione: questa mane andai alle slampe. 
La medicina è mezzo stampalo. S'aspetta il privilegio 
del Re. Però questo (i) non lo mando. Va bene. La 
metafisica die il libraro Brugiotti Romano dice aver 
mandata qua Gn dal mese di marzo non si trova in nul- 
la stamperia. Anzi il Proost e 'l Gardan, coi quali esso 
tiene corrispondenza , mi dicon gran male di lui , e di 
sua iufedellà. 

Scrivo a Roma agli amici ed all'eccellent. ambascia- 
fi) Volume, 0 libro. 
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tore che se Io faccia rendere a forza o a buona voglia 
lengan caro gli originali si forte eie. 

Il mastro delle poste m'ha fallo assai carezze, e più 
Mons. Rossi e'1 Galileo, e m'offersero quanti danari 
mi bisognano a suo nome. Io fatto il conto con Mons. 
Borrema ( il quale m'ha fatto carezze per amor di V. 
S. III. e del s g. Barone, et Gogge ha interceduto col 
suo amico che mi conduca in carrozza Gn a Ruan , do- 
ve tutti ci metteremo in barca , e forse in Orleans par- 
lerò al p. Gioseffo e col Buttiglier et 4 Sorbonisli ve- 
nuti a Molins che pur si ricorda di quello che li scrissi 
intra e fuor del dialogo) e mi dice che per fin a Paris 
mi bisognano 35 scudi. Io vi bo delle doppie , che 25 
m'ha date, nove solamente, perchè pagai li cavalli et 
altre coselle, e sempre pranzai e cenai con l'Arcivesco- 
vo pagando per rata quanto tutti di sua tavola e lui etc. 
pertanto ho pigliato dal sig. Rossi doppie 20 d'Italia 
per l'occorrente viaggio, e far un vestito ad comparen- 
(fttm eie. V. S. 111. mi perdoni che non è audacia, ma 
bisogno, e certezza che donde ho ricevuto tante gratie 
non da monete (i), come vedrà. Resto perpetuamente 
obligatissimo a V. S. 111. e le prego da Dio ogni bene. 
Saluto caramente il sig. nepote, e tulli di casa insieme 
al valente astronomo Gassendi. Quel che mi dissero i 
viandanti del suo studio non lo dico, nè quel che rispo- 
si io. A Dio 16 Novembre i636. 
Ho scritto in Roma a tutti. 

.... Scrv. et obhl . 
T. C. 

(i) Pare che dica che donde ho ricevute grazie non ho ri- 
cevuto moneta. 
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APPENDICE 

* 

N. III. 

Pubblico quest'altra lettera del mio autore, quantunque già 
stampata nelle lettere d'uomini illustri per servire ec. ( Firenze 
nella stamperia di Francesco Moiikc , 1773, dal Fabrooi) pe- 
rocché ella seguita la materia delle altre che la precedono in 
quest'Appendice. 

AL GRAN DUCA FERDINANDO IH. 

Da che io cominciai a gustar non volgarmente qual- 
che verità del nostro mondo, e del suo autore, onde mi 
vidi obbligato a richiamar la gente dalle scuole umane 
alla scuola del primo senno divino; slimai ancora che 
io ed ogni ingegno egregio portammo grande obbligo 
ai Principi Medicei che facendo comparire i libri Plato- 
nici in Italia non visti da' nostri antichi, fur cagione di 
levarci dalle spalle il giogo d'Aristotele , e per conse- 
guenza poi di lull'i sofisti, e cominciò l'Italia ad esami- 
nar la filosofia delle nazioni con ragione ed esperienza 
nella natura, e non nelle parole degli uomini. Io con 
questo favore fatto al secolo nostro ho riformato tulle 
le scienze , secondo la natura e la scrittura de'codici 
di Dio. Il secolo futuro giudicherà di noi ; perchè il 
presente sempre crocifigge i suoi benefattori ; ma poi 
resuscitano al terzo giorno del terzo secolo. Pertanto 
avendo stampato molte opere in questo paese (ove Dio 
mi ha mandato credo per questo fine , e non per quel 
che gli uomini ignari del segreto fatale van dicendo) 

22 
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ho ardir d'inviare a V. A. il secondo tomo dove si trat- 
ta la filosofia naturale con nuovo testo chiaro , breve e 
forzoso, con le dispute aggiunte contro tutl'i settari del 
mondo, e stabilimento della filosofia .Cristiana, idest ve- 
ramente razionale. Gli va ancora aggiunto la filosofia 
morale, la politica, ed economica col loro testo nuovo, 
e questioni come di sopra. Ci aggiunsi la Città del So- 
le, idea di ottima repubblica , e di ottima città ine- 
spugnabile e tanto riguardevole che mirandola soia- 
mente s'imparano tutte le scienze istoricamente. Ci ag- 
giunsi anche un trattato del Governo ecclesiastico. Nel- 
la prima q siisi ione eh* io fo : an sii c udendo nova Pài- 
losophia, vedrà la testimonianza del debito de' Filosofi 
alla casa Medicea, e di me in particolare per le grazie 
che mi ha fatte il gran Duca Ferdinando Tanno i5g3 
come credo che Laurenzio Osimbardi e Baccio Valori e 
Ferrante de Rossi ne abbiano lascialo qualche memoria, 
e perchè causa non venni alla lezione in Pisa, coraeS. 
A. mi comandava ed il P. Medici ne sa l'istoria da chi 
mi dispiace che sia passalo tanto presto all'altra vita. 
Vedrà in questo libro. V. A. che in alcune cose io non 
accordo col mirabile Galileo suo filosofo e mìo grande 
amico e padrone da quando in Padova mi portò una 
ietterà del gran Duca Ferdinando : può stare la discor- 
dia degl'intelletti con la concordia della volontà di am- 
bedue , e so eh' è uomo tanto sincero e perfetto che avrà 
più a piacere le opposizioni mie (del che tra me e lui 
ci e scambievole licenza) che non dell'approvazione 
d'altri. Al medesimo gran Duca io aveva dedicato il li- 
bro de sensu rerum e per la persecuzion sopraggiunta- 
mi che il mondo da , non ebbe effetto; ed oggi è ri- 
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stampalo. Se V. A. ne avrà gusto lo consegnerò al si- 
gnor Conte Bardi suo residente, il quale , come dedica- 
to alla virtù , mi suole favorire spesso , e nel trattare si 
fa conoscere come persona dedita alle scienze, alla po- 
litica, all'officiosità , e fa onore alla Patria, ed a chi lo 
mandò in queste parti. Io resto al comandamento di V, 
A. e le prego da Dio sempre maggior felicità a ben dei 
virtuosi, e della patria comune Italia che sempre ha 
ricevuto benefizi , e più ne spera dalla prudenza e va- 
lor della casa medicea. * 
Parigi 6 di Luglio del i638. 
DiV. A. S. 

Servitore Divotis. ed Umilis. 
Fra Thommaso Campanella. 
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N. IV. 

Avendo domandato di far ricerca nell'Archivio generale di 
Napoli per trovare alcuna cosa che giovasse al mio intento, il 
Ch. Commendatore Spinelli, direttore di esso archivio, accoglien- 
do benignamente le mie sollecitudini, tolse sopra di se questa 
Cora; e dopo aver fatto diligentemente redere ogni cosa, mi co- 
municò le seguenti notizie che fedelmente io pubblico , dichia- 
randomi alla cortesia di questo nobile uomo soprammodo obbli- 
gato. 

Il processo, di cui parla il Gìannone, fu formato fuori 
la giurisdizione de* Tribunali della Capitale per cui noa 
esiste in Archivio. 

Niente si è rinvenuto relativamente al Campanella 
per gli anni 1599 e 1600 nelle seguenti scritture che si 
sodo attentamente esaminale : 

x. Esecutorie date dal Collaterale. 

2. Dispacci del Collaterale per affari criminali e pe- 
ne dovute a' delinquenti. 

3. Provvisioni in forma Cancelleriae riguardanti i 
particolari. 

4. Lettere Regie. 

b*. Processi di detto Collaterale. 

I seguenti rami di scritture non comprendono l'epo- 
ca indicata. 

1. Gli ordini viceregnali detti Esecutorie comincia- 
no dal i63o. 
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2. 1 Bandi mancano dell'epoca richiesta. 

3. I registri de'viglielti di Viceré spediti alle autori- 
tà di Calabria cominciano col i6x4* 

4. Gli ordini de viceré diretti alle Giunte Provincia* 
li cominciano dal 1647. 

5. Le circolari de Viceré cominciano col 17 io. 

6. I Registri delle risposte de Viceré su gli appunta- 
menti del Collaterale cominciano dal 161 1. 

7. La corrispondenza estera comincia dal 1 620. 
8. 1 registri di cancelleria viceregnale dal 1614. 

9. Le risoluzioni di molo proprio de Viceré termina- 
no al 1 Yxj r . 

10. I dispacci rimessi allaVicaria comincianodal 161 1. 
xi. I notamenti o decreti del Collaterale cominciano 

dal 1610. 

ia. Le risoluzioni di detto Collaterale mancano del- 
l'epoca indicata. 

i3. Le consulte di dello collaterale cominciano dal 
i6o5. 



FINE. 



ERRORI CORREZIONI 



P ^ 9 in noia (i) sympati* sympathio 
4i in nota verso i. Madrigale in noia. Madrigale I, in nota. 
Co verso 5 quelle di religiosi quelle oVreligiosi 

io4 ultimo verso e io5 primo verso In amendue queste 

pagine la parola no- 
bili è ripetuta: si leg- 
ga una sola volta. 

AVVERTENZA 

AppendiceN.I,lettera nona:^cr elelione ec. Cosi siirova nella 

copia scritta a mano* 
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DELLA 

FILOSOFIA DEL CAMPANELLA 

LIBRO UNO 



CAPITOLO PRIMO. 



Dell'antica Filosofia de* Greci considerata ne' suoi legami 



\Ivrl doppio scopo che nello scrivere del Campanella 
io mi era proposto , di fare cioè che le cose da lui ope- 
rate ricevessero lume dalle sue idee ; e viceversa che 
le sue idee ricevessero lume dalle cose operate da lui, 
per così alla stessa guisa illustrare un punto importante 
della storia dello Stalo e della storia della Filosofia, con 
la compiuta narrazione della Vita di questo filosofo, per 
una parte almeno , io credo di avere raggiunto. Il per- 
chè mi resta ora ad esporre la sua dottrina , la quale 
io qui prendo principalmente a considerare come anello 
intermedio fra i tempi antichi e i moderni. Impercioc- 
ché ella manifestamente deriva dall'antica sapienza, ed 
Io sè contiene quasi in germe il moderno rinnovato sa- 



con la Filosofia del Campanella. 




pere. Opera che (ornerà forse utile ad una storia logica 
del pensiero, non ostante i suoi traviamenti ; ultimo se- 
gno d'astrazione a cui la mente può giungere: delia qua- 
le Storia il Campanella ebbe per avventura tra' primi a 
concepire e vagheggiare la idea. Dove per entro la fi- 
losofia del nostro Slilese io mi propongo di vedere i 
sistemi filosofici più famosi che vi si legano , nel che 
penso valermi della somma autorità del suo nome, con 
opportunamente arrecare alcuni giudizi che nelle sue 
opere ei dà de' filosofi a lui anteriori. Il che produrrà 
due beni, nT immagino: l'uno, che cosi sapremo in che 
conto gli ayessc; l'altro, che cosi sapremo anticipatamente 
a quale più di essi aderisse, a quale fosse più avverso. 

Laonde per ripigliare col divisato metodo il mio la- 
voro, e fermarmi ad un'epoca certa, converrà che sen- 
za andare anche più indietro, io mi faccia ad esaminare 
la filosofia de' Greci , appresso ai quali da prima l'ele- 
mento filosofico nella sua independenza si palesò. La 
quale filosofia de'Greci, gradatamente ascendendo, co- 
me Aristotile osservò, dalla materia allo spirito , nata 
lulla fisica per opera di Talete Milesio, capo de' Jonici, 
uno do' selle savi della Grecia (i) , per opera poi di So- 
crate a morale altezza pervenne. Socrate il primo to- 
gliendola dalle vane dispule sull' arcana origine delle 
cose, la rivolse allo studio dell'uomo (2). Grande e non 

(j) Non concordando autori nò sul nome ne sul numero 
de' selle savi ; non andrebbe qui preso selle per un numero in- 
determinato di savi ? 

(2) Socralcs aulem primus philosophiam devocavit c coelo, 
et in urbi bus colloca vit, et in domos ctiam introduci, et coegit 
de vita et moribus, rebusque bonis ci malis quaercre. Ctc. Qu. 
Tusc. V, 4. 
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unico beneficio che debbe la scienza al figliuolo di So- 
fronisco. Dappoiché il modo semplice e piano che tenne 
Socrate in filosofare non vuoisi avere meno in pregio 
della sua stessa dottrina. Nella quale, se fra le tenebre 
del politeismo pubblicò e riconobbe un sol Dio , in ciò 
egli ebbe a precursore Anassagora di Clazomene , di- 
scepolo d' Anassimeno (i), e per quello poi spelta alla 
spiritualità ed immortalità dell'anima, di ciò pure gliene 
avevano fatto alcun cenno i filosofi stati avanti di lui. 
E lo stesso Pitagora con la sua melemsicosi , mental- 
mente dividendo l'anima dal corpo, ebbe preparalo di 
lontano quel domma consolatore, pe'l quale Socrate in- 
contrò sereno la morte (2). Imperciocché che altro é 
mai la melemsicosi , se non il successivo trasmigrare 
delle anime per varie forme? Quindi non è l'anima sog- 
gettagli organi a cui è annessa, c se può separarsi, tan- 
to più può considerarsi distinta dal corpo. Or non c que- 
sto il primo passo per giungere al domma della immor- 
talità ? Senza che Socrate lasciò la cura a' posteriori fi- 
losofi di dar migliori pruove scientifiche di queste ve- 
rità da lui prima di ogni altro più chiaramente annun- 
ciate. Ma ni [ino entrò innanzi a Socrate nel confondere 
i sofisti con l'arme terribile dell'ironia. Però avendo il 
nostro Stilese fermalo nella sua metafisica tre primalilà, 
o proprincìpi , com'ei li chiama : Possanza, Sapienza 
ed Amore ( della quale somma triade il Vico si valse nel- 

(1) Ved. Christ. Mciners, Hist. doctrinae de vero Deo. 

(2) Vedi un luogo del Fedone di Platone dove ciò dichiara 
Socrate assai distintamente. ( Della traduz. lai. di Ficino 
di Basilea ifói, p. 43 ). 
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la sua filosofia del dritto , e della quale altri riconobbe 
l'origine ne' tre termini di Filolao Pitagorico, altri nelle 
tre essenze del Timeo diPlatone, e di cui molto maggio- 
re analogia ritrovasi nelle dottrine de' neoplatonici), ed 
avendo inoltre esso Campanella soggiunto che tuli' i mali 
del mondo dagli opposti e dalle negazioni di quelle pri- 
maria dependono, ciò sono: tirannide, falsa possanza; 
sofistica, falsa scienza ; ipocrisia , falso amore ; quando 
nelle sue poesie poi volle personificare siffatte idee, So- 
crate contrappose a' Sofisti, Catone a'tiranni, e Cristo 
agl'ipocriti (i). Per verità Socrate procede senza velo 
e senza mistero nelle sue indagini, non come avevano 
fatto i Pitagorici , i quali ad arte il tutto involsero nelle 
tenebre. Ancora la scuola socratica ebbe per obbielto 
l'uomo e fu per sua essenza morale , laddove la jonica 
fu solamente intesa alle dispute sulla natura. Nè , al 
giudicio d'Eusebio , a cui come a secura guida in tutto 
questo luogo m'attengo , gli Elea liei con le loro acri 
dispute gran prò arrecarono alla filosofia , alla quale 
piuttosto arrecarono confusione (2). Però non scrivendo 
io propriamente una storia della filosofia greca , ma di 
essa valendomi per quanto può tornar utile al mio la- 
voro, ho creduto di dover tenere un ordine innanzi lo- 
gico che cronologico. 

Socrate adunque partì la filosofia dalla fisica, ed as- 
segnò a quella i suoi veri confini , fermando il punto , 

( 1 ) Contro Sofisti Socrate sagace, 

Contro tiranni venne Caton giusto, 
Coatto ipocriti Cmto, eterea face. 

Campati. Poeue, p. 12. 

(2) Euseb. Praep. Evangel. lib. xi ì p. J>io. 



da cui dee muovere, V uomo (i). E nondimeno , tanto 
sono antiche le dispute in filosofia tra quelli che sosten- 
gono doversi nellenoslre indagini pigliare le mosse dal 
soggetto pensante, e quelli che di primo lancio si get- 
tano nella contemplazione dell'assoluto I non mancarono 
fra gli antichi stessi alcuni che di questa limitazione 
socratica altamente non si dolessero. Avere, gli rimpro- 
veravano , in troppo angusto spazio ristretta la scienza. 
Ne giovava il dire, la socratica essere filosofia rivolta 
a' costumi degli uomini , che per questo appunto, asse- 
rivano, lasciar ella desiderare più alti princìpi: l'uomo, 
soggiungevano, essere mutabile e contingente ; dall'im- 
mutabile, dall'assoluto doversi derivare le regole dell'o- 
nesto e del giusto. Al qual proposito raccontavano che 
un Bramino Indiano, il quale per a caso trovavasi in 
Atene a quel tempo , essendosi un giorno imbattuto in 
Socrate, avesse con esso lui questo breve dialogo , che 
come imitazione della maniera del dispulare di Socrate 
volentieri riporteremo. 

Che cosa , o Socrate , fai tu segno delle tue medita- 
zioni? 

E'1 filosofo: L'uomo e le cose che alla vita umana 
pertengono , perchè ne torni migliore. 

E'1 Bramino : Ottimamente, o Socrate ; ma come vuoi 

(i) c Perocché la filosofia conosce tutte le cose per natura, e 
chi non conosce sè principalmente, come conoscerà mai le cose 
fuora di sè? i Parole, ch'il crederebbe! d'un novelliere, 
di Franco Sacchetti alla Nov. vm. Tutte la filosofia di So- 
crate è in dichiarare quel motto : Ti/ufòi oeauròp che Salone 
lasciò e che fu scritto sugli architravi de' tempi. Vico, Scienza 
nuova prima, 1, 2, c. lxv. 
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che sappia le cose umane colui, il quale ignora le di- 
vine ed eteme? E soggiungevano che fosse avvenuto 
a Socrate quello che al riferire de* suoi discepoli a' suoi 
contradiltori sempre avveniva (i) ; cioè che il Bramino 
l'ebbe vinto e ridotto al silenzio. 

Sia quanto si voglia il riferito racconto una favola, 
non senza grazia tessuta al modo che procedea Socrate 
nelle sue indagini (2), cioè per domande e risposte, e 
finta mollo tempo dopo la morte di lui da Àristosseno il 
musico , da chi Eusebio (3) la trasse ; vale ella nondi- 
meno a mostrare l'opinione d'alcuni antichi avversi per 
questo a Socrate, ch'egli non si levò più su che l'uomo, 
nò comprese nella sua filosoGa alcune cose che i savi 
che vennero dopo di lui giudicarono degne di dovere a 
sè trarre l'attenzione e la meditazione d'un filosofo. Dap- 
poiché non si ha mica da confondere la filosofia di So- 
crate con quella che qualcuno de' suoi discepoli gli at- 
tribuì (4)* Ma quantunque Socrate propriamente par- 
lando non fu un Glosofo di scuola, pur nondimeno que- 
sto caro precettore del genere umano rendè un servigio 

(1) Nel Convito di Platone dice Alcibiade : Costui ( parlando 
di Socrate ) vince tutti nelle dispute. Ved. traduz. lat, di Fi- 
cino ( Basii. iì>6i ), p. 3o5. 

(2) Meiners, Stor. delle scienze in Grecia, t. 1, p. 1731 (tra- 
duz. frane.) 

(3) Praep. Evang. xi , p. Su, 

(4) Pubblicatisi ancor vivo Socrate i primi dialoghi di Pla- 
tone , quegli si dolca con gli amici che il discepolo gli facesse 
dir coso clic mai non aveva pensate: ovx oXtya yàp cùx, 
tipyjxE 2u>xpar)js, yiypa<p£2J àirqp ( XYkàrwu ).Diog. 
Lacrz. lib. 111, xsiv, p. 174 ( Lipsiae 176*9 ). 
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immenso alla filosofìa, avendo richiamato le menti a stu- 
di di suprema importanza per l'uomo , ed avendo mo- 
strato la sorgente interna , onde ogni credenza de- 
riva. 

Introdotto che fu da Socrate un miglior metodo di fi- 
losofare , procedente dall'uomo alla natura , la mente 
umana fu meglio in islato di conoscere ed apprezzare 
le scoverle che intorno a' fenomeni del mondo esterno 
s'erano ingegnati di fare i filosofi avanti di lui, riducen- 
doli sotto certe leggi. Onde a proposito de' filosofi na- 
turali fioriti innanzi al tempo del figliuolo diSofronisco, 
qui di necessità si registra il nome d'Empedocle, Gri- 
gentino, vivuto poco innanzi di Socrate, tanto più che 
la filosofia naturale d'Empedocle fu poscia richiamala 
in vita dal Campanella (i). Or nella dottrina dellWio e 
dell'amore d'Empedocle altri sotto mutati nomi raffigu- 
rò adombrata l'attrazione e la repulsione neutoniana(2). 
Donde si par vero quello che sopra asserimmo: la filoso- 
fia del nostro esser posta quasi di mezzo all'antico ed al 
moderno sapere. 

JYIa tornando alla storia della filosofia razionale appo 
i Greci, dopo Socrate il primo per la sua eccellenza che 
ci vien davanti è Platone. Platone, al dire d'Eusebio , 
meglio del suo maestro comprese che chi vuole osservare 
le cose umane debbe innanzi tutto farsi a conoscere la 
natura dell'universo, di che l'uomo è parie, celie dei due 



(1) Piiilosophiam Empcdoclis instaurare conati sunt Campa- 
nella, Maignanus, ctc. Fauric. Bibl. Cracca, Ediz. di Harlcs, 
t. i, p. 4j5. Scinà, Mena. d'Ewp. t. 2, p. i8b'. 

(2) U Fard. 



beni,dicuil'unoapparlienoa noi, l'altro appartiene all'u- 
ni verso,primo è il bene □ n i versai e , don d e il nostro partico- 
lare dipende (i). Certo a lui non si sarebbe potuto fare il 
rimprovero, fatto a Socrate dal Bramino Indiano, di che 
sopra è parola. Divise in tre parti la filosofia. Nella prima 
trattò della natura dell'universo, nella seconda delle cose 
umane, e nella terza dell'umano discorso. Per dirla alla 
moderna, divise la filosofia in fisiologia o fisica, in mora- 
le o in politica, ed in dialettica (2). Cosi Platone ebbe di- 
latalo i confini della scienza, la quale (sono queste pa- 
role del Campanella ) egli fece consistere nelf intel- 
letto delle cose eterne, u II sapiente Platone ( cosi più 
di proposito prende a parlarne il mio autore) si mostra 
convinto che non vi ha certa scienza dell'arte, ma piut- 
tosto un'opinione parziale. Scrisse in dialoghi, a fin cho 
. da noi si venisse ad apprendere quel che s'enuncia dal- 
l'ini lato 0 dall'altro, non che si giunga veramente 
a sapere come le cose sono in sè. Egli si volge alle idee 
dalle quali deriva la scienza, ma al meglio ti lascia. Pa- 
re che nelle più difficili quistioni seguiti il parer di Par- 
menide e di Pitagora, e nelle naturali s'accosti a Timeo, 
al quale, più che non fa Aristotile, rende giustizia; avver- 
tendo quali cose toglie al suo autore. Inoltre tutta la fi- 
siologia raccoglie nel Timeo più chiara ed unitamente 
d'Aristotile, il quale la divide in tante parli quasi il corpo 
d'Osiride. Negli altri dialoghi pare che delle cose tratti 
piuttosto per cavarne materia di discorso che per inse- 
gnare la scienza, eccello che nel libro del giusto e delle 

(1) Eusebio al luogo citato. 

(2) Tcnncniao, Hitler, ce. 
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leggi (i). Mescola le cose poetiche con le fisiche e con 
le naturali, perciocché cosi mescolate si veggono ne' fa- 
miliari discorsi e in natura. Finalmente molto dice che ha 
tratto dall'in limo delle cose , do ve che Aristotile spac- 
cia quello che Omero , Occello e Platone stesso aveva- 
no osservato prima di Ini (2) ». 

Questo luogo d'oro del Campanella ìe inclinazioni e 
le avversioni dell'animo del nostro filosofo assai chiara- 
mente ci scuopre. Ben per esso ci è aperto che se egli 
arditamente levossi contro Aristotile, questo fece, e per- 
chè le condizioni della scienza , volendole riformare , a 
ciò l' inducevano, e per una certa disformità d'indole e 
proprio sentire. Non a torto adunque nella Vita il dissi 
Ingegno Platonico. Mente sintetica ancor a il dissi. Una 
potente sintesi egli abbracciò in ogni disciplina , e per 
questo più che ad Aristotile ei s'accosta a Platone. Ma 
appunto perchè nelle nostre indagini il citato brano è 
d'un prezzo infinito, perciò desidera che in alcune parli 
il conforti e dichiari un più ampio comento. E comin- 
ciando dalla forma con la quale piacque a Platone di 
involgere i suoi pensamenti, questa dirò gli ebbe meri- 
tato dagli antichi stessi rimprovero di contraddizione; 
Per verità non si vede come mentre egli sbandiva dalla 
sua Repubblica (3) la commedia e la tragedia , ed ogni 
specie di drammatico componimento, d'una forma affano 

(1) Anche il Cousin nell'argomento da lui prepósto alle Leg- 
gi , nella sua traduzion di Platone , voi. 7, pag. xvii , scrive : 
Certo le leggi sono fra le opere di Platone quella che maggior- 
mente s'accosta alla nostra didattica forma. 

(2) De reeta rationc studendi, cap. iv. Elzcvir. 1G44 

(3) Nel libroni. 
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drammatica si valesse nel l'esporre in dialoghi la sua 
filosofia. Alla quale accusa Olimpiodoro risponde che 
se Platone avesse scritto nella repubblica da lui ideata 
meriterebbe un tale rimprovero , ma che avendo scritto 
nella condizione in cui sono le cose umane, al tutto non 
merita (i). Or a me la ragione che nel brano riferito il 
Campanella ne assegna più quadra, e bene ad essa pos- 
siamo stare contenti , come a quella che dà più nel 
chiodo e più mira all' intrinseco che all'estrinseco della 
cosa. Onde rivolgendo il mio dire dall'esterna buccia 
all' intima sostanza della dottrina platonica , questa mi 
studierò di mostrare , sceverala d'ogni poetico abbelli- 
mento, e ridotta al possibile a forma analitica. 

Poscia che Socrate ebbe persuaso gli uomini a ripie- 
gare in loro slessi il loro pensiero , Platone , suo con- 
tinuatore e discepolo , si volse a scoprire la cupa e mi- 
steriosa origine delle idee : per che modo cioè questa 
mente umana conosca : arduo problema che doveva 
d'allora tanto affaticare gl'ingegni. Nella quale ricerca 
avverti che la notizia di quelle cose che per sò sussisto- 
no , noi non le abbiamo dalle impressioni esterne , da 
fuori, ma sono dentro della nostra anima, in noi. I sen- 
si , a cagion d' esempio , ci scuoprono le cose che noi 
giudichiamo uguali : alberi , pietre e simili; ma la idea 
della uguaglianza, contenuta in questo giudizio, non ci 
viene dal senso. Imperciocché sarebbe stoltezza il con- 
fondere la idea della uguaglianza con le cose uguali, le 
quali in tanto sono giudicate uguali in quanto si riferi- 



(i) Olimpiodoro nel Comcnto a Platone. Vedi il Platone del 
Cousin, t. in. 
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scono alla idea della uguaglianza : idea preesislenle a 
questo nostro giudizio. Donde inferì ch'esse idee o sono 
in noi , o clic le abbiamo avute innanzi del nascere, gli 
obbietti esterni porgendoci solamente la occasione di 
farcene risovvenirc. Apprendere, secondo lui, è ricor- 
dare: e certa reminiscenza è la scienza. 

Ancora questo bellissimo ingegno dell'antichità pren- 
de a considerare la scienza, non le scienze; esamina ( 1) 
non gli obbietti di ciascuna scienza in particolare , ne 
quante scienze ci ha , che egli non ha in animo , come 
graziosamente dice, di annoverale; ma sì ciò ch'eia 
scienza in se: a quai segni si possa conoscere. E dagli 
antichi empirici si diparte , i quali ponevano : ogni 
scienza venire dal senso. Con che si facevano in conclu- 
sione a distruggere ogni idea di sostanza, e riducevano 
Ja filosoGa ad uno scetticismo perpetuo. Dappoiché se, 
commessi dicevano, l'oggetto sentito e il soggetto che 
sente cangiano ad ogn' istante, è onninamente impossi- 
bile di fermare la scienza, per dirla alla platonica, con 
chiodi di adamante odi ferro. Niente e, diceva Eraclito, 
tulio si fa (2). Ma il divino Plalone, da costoro scostan- 
dosi, ricusava d'ammettere la testimonianza de' sensi , 
che al tutto ingannevole reputava. Nò creda alcuno che 
meglio fussc disposto a concedere che quella , dico la 
scienza, sottostesse al dominio dell' intendimento o del 
ragionamento. Questa che noi moderni diremmo logica 

(1) Nel Tcctcto. (Vedi la traduz. lat. di Ficin. a p. nij). 

(2) "Ear/ pìv <yàp cùòìy, ad òì yiyjzrai. Piai, in 
Tl ael. Esl cnitn nihit unquam, sed svmper Ut. ( Traduz. lat. di 
M. Ficino , pag. 108). 
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soluzion della scienza, neppure tornava accelta a Plato- 
ne. Ma, si diceva, se non nel sentire, non nella dialet- 
tica è la scienza, dov'ella è mai? A che Platone rispon- 
deva che considerando egli la scienza , non quella in 
cui ha luogo cangiamento , nè quella che differente si 
mostra ne' differenti obbietti a cui diamo nome di enti , 
ma la scienza guai ella è per eccellenza (i), egli non 
la derivava da' sensi , volgeri tisi al variabile , non dal- 
. r intendimento, non dal discorso ; ma la faceva consi- 
stere nella ragione, la quale piglia di mira Tessere in 
sè ( rò 02/r(t>£ od ). Sussistono in noi alcune nozioni 
( volpara) proprie della ragione. In esse è posto il fon- 
damento d'ogni pensiero. Riseggono nell'animo nostro 
anteriormente ad ogni percezione particolare, ed a* no- 
stri atti s'impongono , come principi che li determi- 
nano. 

Queste sono le idee ( filai ) : eterni tipi od esempi 
delle cose (zapadEtypara ), e principi ( àp%ai ) della 
nostra cognizione, a'quali da noi si riferiscono l' infinita 
varietà degli obbietti individui. Dal che segue che tutto 
le cognizioni parziali non le ingenera in noi l'esperien- 
za ; bensì le eccita c le risveglia. L'anima richiama 
le idee, secondo che ne scorge le copie fatte a loro im- 
magine ( é[j.Oi(Ji>{jLara ) negli obbietti , di cui è pieno 
questo mondo sensibile : rimembranza d' uno stato an- 
teriore, nel quale ella viveva separata dal corpo. Or se 
gli obbietti che la esperienza ci porge rispondono la 
parte alle idee, ci dev'essere un principio comune e de- 
gli obbietti e dell'anima che ne ha cognizione. Questo 

(i) Platone nel Fedro, traduz. lat. p. ^17. 
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principio comune è Dio. Dio ba formato le cose riguar- 
dando nell'esempio delle idee (i). 

Ecco io questo sistema determinali i tre grandi ob- 
bietti d'ogni filosofia; Dio, l'uomo, e il mondo; e incom- 
piuta diremo e manchevole quella dottrina , la quale 
uno solo di questi importanti obbietti, che la mente ri- 
cerca j trascura. Ma ebe mai pensasse Platone intorno 
alla materia , ch'egli faceva origine del male , e che 
unita alla essenza è la dualità che nel primo della me- 
tafisica gli rimprovera Aristotile, non dico; essendo cosa 
questa piena di difficoltà nelle dottrine platoniche. 01* 
trechè a me non incombe mostrare nel loro intero i 
sistemi ch'esamino. Il loro nesso logico, e come si com- 
piano e si perfezionino, laddove sembrano in apparenza 
distruggersi , questo è quello che dietro la scorta del- 
l'autore che io seguito mi sono posto in cuore di dover 
dimostrare. Bene avvisa il Campanella che non tutto è 
nuovo in Platone. Il quale mollo trasse da'filosofi più anti- 
chi di lui. La idea lucida e fondamentale della sua filo- 
sofia, che lutti gli obbietti finiti del mondo consistono in 
un soggetto variabile e inuna forma, è un'idea pitagorica. 

Questo piccolo rivolo, non senza grande studio ed 
amore, trassi dall'ampio mare della platonica speculati- 
va. Perocché parlar della pratica, le applicazioni della 
scienza alla comunanza civile , sapienza dell' uomo di 
stato, ad altro luogo riserbo, colà dove sarà discorso di 
un'opera del Campanella, intitolala Città del Sole, splcn- 

(i) 0' ty(j.icvfy}ò$ ~pòq rò xarà raùrà ì%ou fikiTrwv 
azì Toioùrip rati zpov%pwnwos 7rapahty\iari. Dlat. 
m Tira, 
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dida manifestazione dell'idea sociale , che di lontano 
rammenta la perfetta Repubblica del capo c principe 
degli Accademici. Qui solo noto che come il Machiavelli, 
secondo già fu da altri osservato , per la sua tendenza 
sperimentale s'accosta ad Aristotile, il Campanella vi- 
vamente opponendosi al segretario fiorentino, al quale 
rimprovera di trattar la politica come pratica, senza le- 
garla alla cosmografia e alla morale, dalle quali dipen- 
de, per una tendenza tutta diversa s' accosta a Plato- 
ne (1). Onde eziandìo per questo rispetto si mostra vero 
quello che sopra ponemmo : la dottrina del nostro au- 
tore derivare da antichissime fonti per gli assai stretti 
vincoli che nell'antichità si osservano tra la pitagorica e 
la platonica scuola (2). Ne veggendo come alcune opi- 
nioni del Campanella intorno ad una fondameutale rifor- 
mazione della società sieno a di nostri risorte ed abbiano 
avuto qualche favore, meno si conferma quel che sopra 
asserii , e che qui giova in ogni modo ripetere: essere 
la dottrina di lui quasi uno anello intermedio fra gli 
antichi tempi e i moderai. Imperciocché , come pe'l 
vero dei principi metafisici il suo nome sta in mezzo a 
Pilolao ed al Vico, e per lo certo delle leggi de' corpi 
tra Empedocle e Newton , cosi per alcune larghe idee 
di civil comunanza, il nome di lui è in mezzo a Platone 

(1) Item Machiavellus videlar Cosmographiae et inorali* pe- 
niti» ignarus. De Atbeism. trium. c. xviu, p. 239. ( Ediz, di 
Parigi i636 ). 

(2) Delle cose polìtiche primo fondamento è Platone, Da 
Aristotile è da cavar quel che v*è di buono, più fatto per gli 
attuti che pé* sapienti. Campancl. De recta rattorte studendi, 
cap. 2, 
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ed Ovcn , Fouricr, Saint-Simon, capi ed autori di sif- 
fatte ardite riformazioni sociali (i). 

Ma ne con Socrate proponente di risalire alla idea 
per mezzo della definizione con metodo divisivo, ne con 
Platone spaziando nel vasto cielo delle idee s' era an- 
cora esausta la mente umana. E qui fermiamoci , pri- 
ma d andare oltre , anche meglio a considerare ciò che 
Platone inlendea per idee; imperciocché in questo 
soggetto nulla tanto si ha da temere quanto l'oscurità. 
Platone, secondo il Ritler (2), intendeva per idee tutto 
che ci rivela una eterna verità : qualche cosa di costante 
che serve di base alla mutabilità del fenomeno. L' idea 
insomma è l' essenza delle cose : le idee gli elementi 
della verità. Ma considerate altresì le idee come gli ele- 
menti più semplici del pensiero , i punti di contemplare 
le cose più prominenti, i termini acuì si possono tutti gli 
altri termini riferire, bisognava pure trovare un uomo che 
meglio le ordinasse e partisse. Questo fece Aristotile con 
le sue categorie, o predicameli ti che s'hanno adiremo nu- 
mero di dieci, delle quali categorie la prima, si noti, è 
quella della sostanza (3). Or dappoiché coleste categorie 
in Aristotile non souo solamente logiche, ma ancora on- 
tologiche, per le cose e po' nomi delle cose, corrispon- 
dentisi nell'identità dell'essere e del pensiero ; è evi- 
dente che Aristotile prese a trattare la scienza dal pun- 



(1) Étudessur Ics réformoteurs contemporains parReybaud, 
Bruxelles i84(* 

(2) Killer, Hist. dola Phil. t. 2, lib. vili, c. iti, p. 224. 

(3) Le dieci categorie 0 praedicamenla d'Aristotile sono : so- 
stanza,quantità, qualità, relazione, possessione, azion e, passione. 
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lò in cui l'aveva lasciata Platone. Ingrato discepolo l 
Platone, o seguitò Socrate, o pose io bocca a Socrate 
i suoi propri concetti , per reverenza al maestro. Aristo- 
tile nelle sue opere mai non rifina dal contraddire co- 
lui del quale aveva udito le lezioni ventanni. Ma in 
ogni graed'uomo, il cui nome è degno d'essere traman- 
dalo alla memoria de' posteri , sono per avventura da 
doversi considerare due cose: la persona e l'idea (di- 
stinzione che, trascurala , è fonte d'erronei giudizi ; at- 
tribuendosi alla idea quello che da attribuirsi alla per- 
sona, c viceversa ). Ogni idea, destinala a fare nel mon- 
do della storia la sua apparizione, s'avviene necessaria- 
mente ad un uomo che la mostra , o, come ora dicono, 
la rappresenta. In vita i difetti della personalità oscura- 
no la idea. Dopo la morte, i difelli che tradivano l'uo- 
mo, una con la persona, spariscono. Ilesla l' idea che , 
divina d'origine, circonda un nome di luce immortale. 
Qui i filosofi vanno semplicemente considerati in idea. 
Ciò posto , riferiamo il giudizio che il nostro autore 
dà del Glosofo di Sin gira ; giudizio non al tutto vacuo 
d'affetti, colpa l'età in che visse il nostro Stilcse , nella 
quale a troppo universale dominio essendo venuto Ari- 
stotile, gli spiriti arditi si levarono d'ogn' intorno a com- 
batterlo, nel che non sempre usarono, nò usar potevano 
moderazione (i). Non che il nostro non gli renda la 
debita lode, ma la parte che gli dà de'biasimi è trop- 



(i) È nolo l'epigramma calunnioso del Telcsio contro Ari- 
stotile: 

DcCorem calamo ingratus, Dominumque veneno 
Perdidit, igne Patroni dogatala, nos tenebris. 
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po maggiore. Però valgono ad escusarlo e le considera- 
zioni già folte e quelle che non mancheremo di fare al- 
trove su tale proposito. 

C Meritamente, così egli, Aristotile da tutti è detto il 
Genio della Natura. Ma come ben disse Orazio, che ni uno 
in ogni sua parte è perfetto, cosi non gli mancano al- 
cuni quasi nei, appendici inevitabili della nostra condi- 
zione umana. Nelle scienze metaGsiche egli è breve co- 
me conviene ad un filosofo, ma ne 1 punti difficili e oscuri 
più che non conviene ad un filosofo (i),c schiva le qui- 
stioni ardue, come se fossero di niun momento e in quelle 
si nasconde, quasi seppia, gettato via 1' inchiostro, come 
il Pico notò , e sfugge di penetrar l'animo con Tunica 
distinzione d'atto e potenza (2) buona a sciogliere ogni 
difficoltà ; ciò appare là dove tocca come il raro si fa 
denso, della sussistenza degli elementi nel misto, dell'ani- 
ma perseverante nelle parli degl'i use iti divisi, della ge- 
nerazione dell'ente e del non ente , della differenza in 
genere, della sussistenza delle qualità e delle forme, e 
altrove. la quelle cose poi che sono di poco momento 
dice più che non fa bisogno, come quando tratta dei 
sensi e degli organi ne* libri dell'anima, e delle parti 
degli animali , cioè nell'analisi anatomica. Similmente 

(1) .... Souvent il ( Arist. ) est href; quelqucrbis, au con- 
trairc, méme sur les plus pelites ckoses, il est un peu Irop dif- 
fus. Killer, Hist. de la Phil. t. 3, p. i3. 

(2) Aristotile nel libro nono della Metafisica esamina l'ente 
in quanto sussiste in potenza ed in atto, ovaia xarà 3foa/u* 
y x.aTwzpy£ta2/: formula della distinzione peripatetica. La 
materia, per recarne un esempio, secondo Aristotile, è una so- 
stanza in potenza: la forma una potenza in atto. 

* 



< 
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ne' libri de' precedenti (i) e ne* topici mai non rifina, e 
vaga per cose minutissime e inutili. Oltreché troppo si 
compiace nel diffondersi ed esaminare i delti de'filosofi, 
sprezzando tutti ; in ispezialtà Parmenide sapientissimo, 
c Platone ; e le opinioni di questi due sommi , quasi di 
meccanici e rozzi, schernisce ; nè è molto fedele espo- 
sitore de* costoro pensamenti , come San Tommaso con 
l'autorità di Semplicio, di Eustazio, di Sant'Agostino o 
di Gellio conferma (2). Inoltre nella sua metafisica è più 
grammatico che filosofo, e consuma dieci libri nel proe- 
mio de' delti , e spesso si ripete , e nel duodecimo parla 
de' metafisici , cioè del primo ente e delle intelligenze 
motrici delle sfere , commettendo parecchi errori in 
compagnia di Eudosso , e poche cose aggiunge intorno 
alle parti sublimi della scienza, eccetto che dove riporta 
le cose dette da altri; ma come cava le sue dottrine da 
diversi autori, avviene che cada in confradizione; verbi- 
grazia là dove pone due principi aitivi, e però due ele- 
menti constiteli da essi , per seguir Parmenide , indi 
quattro per seguire Empedocle , di cui per giunta can- 
gia le voci. In altro luogo fonda la scienza tutta nei 
sensi in compagnia di Democrito , e le cose sensibili 



(1) HpOTÉpuyii A'^aXur/xoJi/. 

(2) Anche gli Autori dell'arte del Pensare ( Par. nt 9 c. 19) 
osservano che Aristotile attribuisce a torlo qualche grosso er- 
rore a certi filosofi per poi darsi il vanto di averli gagliarda- 
mente confutati. Qua! potere il Campanella si ebbe nelle opi- 
nioni professato di poi da' Solitari di Porto Reale, vedilo nella 
Logica d'Aristotile di B. SainUlilairc, t. 2, terza parte, sez. 
terza, p. 266 e 267. Parigi i838. 
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pone per natura. Poco appresso nega le cose sensibili 
fare scienza, e solo fa consistere la scienza nell'in ielle tto 
delle eterne d'accordo con Platone. Il perchè vedi in 
che gravi angustie quest'uomo si caccia , quando scrì- 
ve non da se , ma per seguitar gli altri. Ciò s'intende 
meglio se si consulta quel che dice di contrario a sensi, 
come anche dove parla dell'anima immaginante , opi- 
nante e memorante , e del senso comune , le quali dot- 
trine toglie dalTeeteto di Platone : superfluo finalmente 
riesce nelle cose già trattate da altri , manchevole in 
quelle che da trattare sarebbero ; che nulla aggiunge 
dell'arte definitiva e divisiva, nò nulla dice de' sei ultimi 
predicamenli (i) i. 

Delle tante cose che qui sarebbero da osservare con- 
tentiamoci , dietro la scorta de' più moderni critici , di 
chiarirne qualcuna. Non a torto il nostro autore avvisa 
che Platone e Aristotile in taluni punti consentono (2); 
ma perchè è più scienza notare le differenze che le so- 
miglianze , scorgendo l'animo più il simile che il dissi- 
mile, il quale, come osservò il Campanella, rimane più 
occulto; però fermiamoci a considerare, dove l'uno dal- 
l'altro dissente. La quistion delle idee è il campo delle 
perpetue dispute tra Platone e Aristotile. La filosofia di 



(1) De recto rottone studenti c. iv. Intende delle ultime sei 
categorie troppo leggermente trasandate da Aristotile. Ved. 
B. Saint-Bilaire, op. cit. t. x, p. 76 e t. 2, p. So e scg. 

(2) .... I quali (Platone ed Aristotile) sono alcuna volta 
concordi , ma le più volte contrari , ma più nel suono delle pa- 
role che nella verità della sentenza. Tasso, Dialoghi , il Cala- 
nco; 0 delle Conclusioni. 
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Platone parve allo Stagirita che avesse molte teoriche 
comuni con gli antecessori di lui, ma che ne avesse al- 
cune a sò proprie. In gioventù Platone, cosi scrive Ari* 
slot ile, essendosi affezionato alle opinioni d'Eraclito, per 
l'usar che spesso faceva con Cratilo, tenne impossibile 
la scienza delle cose sensibili , nè abbandonò appresso 
le stesse opinioni. D altra parte essendosi Socrate ri folto 
alla morale, e non a' sistemi fisici , ed avendo cercato 
nella morale l'universale, e sì avendo applicalo l'animo 
alla definizione; Platone, dalla scuola d'Eraclito tra- 
gittatosi a quella di Socrate, si persuase che le definizio- 
ni debbono vertere sopra un ordine di enti a parie. Im- 
perciocché come applicare una definizione comune alle 
cose sensibili , le quali di loro natura sono soggette a 
cambiamenti? Questi altri enti li chiamò idee, e disse 
che le cose sensibili sussistono fuori delle idee , e sono 
nominate da esse. Dappoiché egli pensò che tutte le 
cose d'uno stess'ordine tengono il loro nome comune 
di idee in virtù della loro partecipazione ad esse idee. 
( Così tre uomini, tre triangoli apparlengono allo slesso 
ordine , ed hanno la slessa natura e Io stesso nome, e 
questa identità di nome vien loro dal partecipare che 
fanno alla stessa idea d'uomo o di triangolo ). Del resto 
questa parola partecipazione, seguila a dire Aristotile, 
ò la sola innovazione che fece Platone. Prima di lui i 
Pitagorici avevano detto che gli enti sono ad imitazione 
de' numeri : egli che ne sono in partecipazione. Ma co- 
me cotesta imitazione avvenga , come avvenga colesla 
partecipazione, non dissero nò gli uni nò l'altro (i). Iu- 

(i) Arisi. Mctaf. lib. i, c. vi. 
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somma il filosofo di Stagira , di cui abbiamo finora fe- 
delmente riportala l'opinione , ville la stretta relazione 
che è fra la platonica e la pitagorica scuola , e fatto un 
fascio delle idee platoniche e de'numeri pitagorici. con* 
chiuse che considerati fuori delle cose tanto le idee che 
ì numeri sono mere astrattezze. Che vi sia in ciascuna 
cosa certa ragione intrinseca che la mente raggiunge, 
la quale quantunque la cosa cangi, ne* concetti dell'ani- 
mo permane la slessa, consente Aristotile. Così , quan- 
tunque la cosa a forma di triangolo perda essa forma, il 
concetto del triangolo è sempre , nè altrimenti può es- 
sere (i). Ma che le idee dell'essenza delle cose, prove- 
nienti da Dio si mescolino ne 1 la materia , che abbiano 
quella realtà , quella obbiettività esterna che ad esse 
liberale concedè Platone, questo è ciò che non gli volle 
nè gli seppe mai consentire. Ravvicinando la filosofia ai 
dati della esperienza , in uua sapiente amalgama della 
cognizione empirica con la razionale, trasse il generale 
dal particolare. E come ciò fece sarà pregio dell'ope- 
ra venir qui dinotando. Avverti che col solo senso da 
noi si percepisce alcun che di particolare, per esempio, 
quest'uomo che chiamasi Callia; ma che in questo par- 
ticolare altresì si contiene alcun che di generale , onde 
in vcggendo Callia veggo più cose ch'egli ha comuni 
con tutti gli altri uomini. Poi che mi rammento d'avere 
veduto molti uomini, ed in essi lutti tali o tali altre qua- 
lità, considero nel mio intelletto l'uomo in genere, cioè 
non più Callia o qualsiesi altro, ma la natura dell'uomo 



(i) Praecipuoruin philosophiac sys tema l uni disquisì lio kislo- 
rica Aloysii Boccili, p. 38. Uosa iSay. 



ì 
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semplicemente, prescindendo dalle differenze onde Puh 
uomo dall'altro si diversifica (i). Così Àristoliie per- 
venne agli universali , ampia dottrina che per la sua 
chiarezza soddisfa. Pure osserva a questo luogo il Pa- 
trizi che il generale che non è universale è mutabile c 
non necessario. Onde malamente, secondo lui, Aristotile 
da' particolari collettivamente presi fa nascere il neces- 
sario. Perchè i particolari possono essere considerati in 
contrario, nè creano necessità. Meglio adunque in com- 
pagnia di Platone l'universale si fa nascere dalle essen- 
ze astratto (2). Ma perchè su questa importante disputa, 
tra Platone ed Aristotile , la quale è in fondo in fondo 
d'ogni filosofia, bisognerà tornare; giovi averla ac- 
cennata in poche parole; giovi avere indicato in che 
propriamente consiste. A volerla ridurre ne' suoi più 
semplici termini ella cade sulla esistenza sostanziale 
delle idee, divise dalle cose, che Platone ammetteva, e 
negava Aristotile. Il particolare (rà xaO'cxas'a) l'indi- 
viduale è il fondamento del la dottrina delPun filosofo, co- 
me per l'opposto il generale, l'uni versale è il fondamento 
della dottrina dell'altro. La sostanza per Aristotile risiede 
nell'individuo, che è, secondo lui, l'universale in alto. 

Ma per rivolgerci a spiegare le altre parli del giudi- 
zio arrecato del Campanella sopr'Artstolile, in prima io 
non so con che cuore costui osi riprendere nel sommo 
peripatetico d'essersi troppo indugiato a parlare de'sensi 
e degli organi, il che per giunta qualifica come cosa di 
poco momento. Era dell' iudole della filosofia d'Ansio- 



(1) Arisi. LI IL. Anal. lib. 2, e. xi. 

(2) Pulr. Discussionum Peripalct. U iu, lai», iv. 
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tile ch'egli di ciò s' intrattenesse a discorrere. Secondo 
il quale filosofo, è de' sensi fermare il fatto : l'assegnar- 
ne la causa è ufficio dell'intelletto (i). Nò i sensi altri- 
menti ingannano, i quali ci sono slati dati, non per giu- 
dicare della natura delle cose, ma sì per avvertirci delle 
attenenze e relazioni che hanno i corpi che ci circon- 
dano col nostro proprio (a). Una verità è anch'essa nei 
sensi ; e se la testimonianza loro sembra talvolta ingan- 
narci , non il senso esterno è in errore, ma l'interno, il 
quale dà a quello la propria sua colpa (3). L'errore, se- 
condo sentenzia Aristotile, non è mai de' sensi, ma sem- 
pre dell'atlo del pensiero. E comunque la cosa sia, non 
può mai commettersi senza il concorso della ragione. Il 
che mostra qual parte importante vuoisi concedere ai 
sensi nella formazione de' nostri giudizi : importanza di 
cui niuno meglio del Campanella era convinto(4). Nò l'a- 
mor pel mio autore miaccieca in modo che io non vegga 
dov'egli cade seco medesimo in contradizione. Àncora in 
un allroluogo del citato brano parche il Campanella con- 
fonda Aristotile storico con Aristotile originai pensatore. 



(1) Arist. Ultim. Analit. lib. i, cap. xxii. Sensus circa rem 
suac percepì ioni propriam errare non potest,scd veruni sempcr 
proponi t. T, Stanici Ilist. philoseph. Lipsiae 171 i,p. 47°. 
( Esposizione della dottrina d'Aristotile ). 

(2) Sex. Emp. adv. Math. 1. 7, sez. 2o3, 204 e seg. 

(3) S. Anselmi , Diakgus de Ventate, cap. 6, p. 111. Lute- 
• tiac Paris. 1721. 

(4) Nell'opuscolo da* propri libri scrive: Col solo senso e 

con le cose clic si conoscono pe* sensi avvisavo di poter 

far sì che ciascuno per mezzo degli oggetti sensibili giun- 
gesse a ragionare ce. Vedi la Fila da noi scritta, c. 3, j>. S$. 
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Dappoiché lo Stagi rita nel riferire con certo ordine i pen- 
sameli de' filosofi a luì anteriori gettò, per cosi dire, la 
prima pietra angolare della storia della filosofia. Di che 
gli si debbo lode, non biasimo. Inoltre il Campanella 
parla del filosofo di Stagira, come se intere se ne pos- 
sedessero le opere, e quali l'autor loro avrebbe voluto 
che nel mondo restassero; la qua! cosa po' libri della 
metafisica segnatamente è più un desiderio che un fat- 
to (i). Niun filosofo mai possedè in grado sì eccellente 
il dono dell'analisi e della distinzione. Iniziò una grande 
opera che ancora a di nostri continua, avendo sottopo- 
sto a severo esame lutto lo scibile, che grandemente au- 
mentò, quando prima ebbe scritto la storia degli animali. 

Ma i maggiori obblighi che gli deve la filosofia sono 
per rispetto alla logica, la quale è ancora tale quale ce 
l'ha lasciata Aristotile, anzi è chi scrive ch'è la sola 
possibile al genere umano. Imperciocché nata che fu 
con Socrate la riflessione , nacque con essa a paro il 
suo naturale linguaggio, ch'è la dialettica (2). Socrate 



(1) Il titolo di Metafisica dato a questi libri è nato da un ac- 
cidente. Andronico di Rodi, com'è fama, non sapendo dove 
li dovesse allogare li situò dopo la fisica; donde il titolo: 
nòe fiera rà (piXTtxd: ciò ch'è dopo la fisica. Ma dopo la fisica 
per Aristotile vengono le matematiche. Quindi questo trattato 
non ò al vero suo posto. Aristotile dice che parla in esso d'una 
scienza che domina la fisica e la matematica : la scienza de' prin- 
cipi e delle cose, la scienza dell'essere. La chiama filosofia pri- 
ma vpurry (ptXoGcyta, rpwryj trofia,* talvolta copia senza 
più. Cuusin in Aristotile. 

(2) Socrate andando in cerca della idea, rivelatrice dell'es- 
senza delle cose, per mezzo della divisione, 0 sia della defini- 
zione, virtualmente comprende Platone ed Aristotile» 
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adoperò l'induzione. Quest'era quell'arte di aiutare a 
partorire gl'ingegni che graziosamente diceva d'eserci- 
tare, quasi ad imitazione della madre sua Fenarete , a 
que'giorni levatrice famosa (1). Platone nella confuta- 
zione fu eccellente, ma con Aristotile veramente fermos- 
ai l'argomentazione. I filosofi anteriori a questi o non 
conobbero la dialettica , o assai imperfettamente l'usa- 
rono. Nella logica poi è da riconoscere la scienza delle 
forme del pensiero in quanto sono a certe proprie loro 
leggi soggette , e se dopo di lui s'è sventuratamente di- 
menticalo ch'ella riguarda la forma, non la materia del 
pensiero, se si ò voluta considerare non come atta 
a sporre una verità già trovata , ma come arte , come 
istrumenlo da potere solo con essa andare in cerca del 
vero, qual colpa ha di questo Aristotile? D'altra parte 
la ragione che di tutte cose discorre, ben può, mi pare, 
del proprio suo atto discorrere. Quindi la logica è scien- 
za razionale , non solo in quanto è secondo ragione , il 
che ha comune con le altre tutte, ma ancora in quanto 
si rivolge sopra la stessa ragione (a). Aristotile prese ad 
esaminare le leggi del ragionamento; Aristotile ricono- 

(i) Or non sai tu, povero semplicetto, ch'io mi sono figliuolo 
d'una molto abile e rinomata levatrice, di Fcnarctc ? Come tale 
fa ragione ch'io eserciti lo slesso mestiere di lei. ( Socrate nel 
Tccteto di Platone, pag. 106 della traduz. lat. del Fic. ) 

(a) Ratio de suo actu ratiocinari potest .... .. et haec est ars 

logica, id est rationalis scientia, quac non solum rationalis est 
ex hoc quod est sccundum rationem , quod est omnibus arlihus 
comiiiuncjsed ctiam in hoc quod est circa ipsam aulein ralionis, 
sìcut circa propriam matcriam. S. Thom. Op. t. 1, p. 3«. Au- 
vcr. apud Joaunem Kocrbcrgiuui 1C12, infoi. 
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sciulo padre del sillogismo. Preziosa scoverta , esclama 
il Leiboizio, la quale è come una matematica universa- 
le, chi beo sappia usarla; il che per altro non è da tutti. 
Il Campanella nella logica è affatto peripatetico, ed an- 
eli egli si prova di rifare le categorie. Ma si dice di più : 
Aristotile ammette una filosofia prima che tratta dell'es- 
sere, e il Campanella l'ammette : Aristotile dalla meta- 
fisica discende alla politica, e il Campanella vi discende: 
Ond'è dunque che concordando in tante cose con Ari- 
stotile, contro lui sì fieramente si scaglia ? 

Queste ed altre simili contraddizioni del nostro autore 
sono tal nodo che si può solo risolvere collocando il 
Campanella nel tempo, fra Bacone e Gassendi, la via 
preparando a Giovanni Locke; i tre fra'moderni piò av- 
versi allo Stagirila. Io non mi stancherò mai dal ripete- 
re la stessa cosa. Era necessità de' tempi che fosse scosso 
il giogo posto all'umana ragione, ed il tiranno delle 
scuole fosse abbattuto. Ma ora che questo s'è consegui- 
lo, un troppo cattivo uso farebbe l'iogcgno umano della 
ricuperata sua libertà, se si mostrasse ingrato a un tan- 
l'uomo (i). Aristotile finalmente unito a Platone stabili 
sopra solida base il principio della ripugnanza , clic nul- 
la cosa cioè possa essere ad un tempo negata e affer- 
mala (2) ; principio che invano avevano tentato d'ab- 
battere Eraclito e Protagora. 

(1) Il Campanella avrebbe meno combattuto Aristotile, ove 
non lo avesse considerato per attraverso degli scolastiei,da'quali 
tentò di dividersi. Più l'unica autorità d'Aristotile che Aristo- 
tile propriamente ci combatte, per quel ch'io ne penso, conio 
nel lesto. Vedi intorno a ciò De Gentiiùmo non rclmcntlo> 
opuscolo del Camp. p. i'J c scg, art. 11, ce. 

(2) Mct. I. xv, c. 3. 
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Queste cose a prò della scienza operarono Platone 
e Aristotile. Ora avendo io preso a scrivere d'un au- 
tore il quale ebbe tante parli comuni con l'antica filo- 
sofia , troppo grave fallo sarebbe stalo di questi due 
sommi tacere, o, che peggio stimo, leggermente parlar- 
ne. Felice colui il quale sa conciliare Platone con Ari- 
stotile , la contemplazione con l'astrazione , la specu- 
lazione con la esperienza , a che veggo principalmente 
mirare gli studi di questa età. Che se alcuno stanco di 
raggirarsi per tante astrattezze mi domandasse: che of- 
fre la storia della società greca a quel tempo; a costui 
risponderei che verso quel tempo appunto Atene e Sparta 
fiorirono, Tebe brevemente illustrossi, infino a che tutte 
queste glorie repubblicane cessero il luogo alla prepon- 
deranza del monarca macedone. Risponderei che fu un 
periodo di gloria quello che da Pericle , amico e disce- 
polo d'Anassagora, insino ad Alessandro, amico e disce- 
polo d'Aristotile, si distende. Visse in quel tempo Alci- 
biade, del quale ò nota l'amicizia ch'ebbe con Socrate, 
e Nicia, e Conone, e Brasida, e Gilippo, e Callicralida 
e Lisandro, e i due forti (ebani, Epaminonda cPelopida, 
capitani eccellenti ; e tuonò dalla ringhiera Demostene, 
e splendè d'intemerata fama Focione. Le quali cose 
cosi di volo per la natura del mio lavoro discorse , ba- 
steranno pure a mostrare i legami che con Io slato d'un 
popolo ha la filosofia. La quale non è altro in sostanza 
che l'espressione più pura e più semplice dello stato 
della società. Nè la filosofia di Socrate e de' legittimi 
suoi successori , Platone e Aristotile, fu fondata sulla 
negazione, ma sull'affermazione di talune verità , sen- 
za le quali* l'umana società non può stare. Riconobbero 
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tutti e tre Dio spirito, oè alla materia fecero dono del 
pensiero. Che se Socrate mosse dal dubbio, ciò fece per 
opporsi al dommatismo allor dominante, ma non si ten- 
ne nel dubbio contento , che eoa le sue induzioni per- 
venne a un dommatismo più ragionevole , più accetta- 
bile, più consentaneo alle credenze elementari e sponta- 
nee del genere umano, alle quali diceva di affidarsi con 
sicurezza (i). Gbe il problema da risolversi in filosofia 
quest'è: giungere a provar per ragione quel che certo 
movimento spontaneo per natura ci detta. Né la rifles- 
sione e la spontaneità bannosi a considerare come due 
linee paralelle che prolungate all' infinito , mai non si 
incontrano , ma piuttosto come due linee convergenti 
che vannosi a congiungere amicamente ad un punto. 
Oltreché Platone e Aristotile non mancarono d'appli- 
care le loro teoriche alla politica e alla morale ; con- 
vinti che vera sapienza quella è che rende gli uomini 
ed i popoli felici ; non dissomigliami in questo da quel 
loro primo maestro Socrate , la cui dottrina , come da 
principio dicemmo, fu di sua essenza morale. Il perchè 
quando la filosofia dimenticando la sua missione si volse 
a favorire l'orgoglio dell'uomo individuo con la setta 
stoica, o la cieca voluttà de'sensi con l'epicurea ; allora 
il suo decadimento fu certo, e la società antica perde 
quelle virtù per le quali non ostante alcuni vizi intrin- 
seci , come a dire la schiavitù di parte del genere uma- 
no, e la inferiore condizione della donna, era pure tan- 
to tempo durata. Ma come tutte queste cose seguissero, 
mostreremo ne' seguenti capitoli. 

(i)l ) roindc,4uam hujusmodiquacdaiu legode (alibus viris, vix 
milù tempero quia dicami Saule Socratcs! ora prò nobis. Erasm. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delia Setto Stoica. 



Come Aristotile rimproverasse Platone per avere co- 
stui ammesso nel suo sistema una dualità tra l'essenza e 
la materia, che questo filosofo, per giunta, faceva causa 
del male, già dissi nell'antecedente capitolo (i). Per 
verità Aristotile a tull'uomo sforzossi per fare che cote- 
sto antagonismo tra la essenza e la materia cessasse , in- 
troduceudo, a comporne il dissidio, nella sua filosofia 
le cause materiale , formale , motrice e finale , come 
mezzi necessari a spiegar gli enti e le loro apparizio- 
ni (2). Pure era fatale che il sistema dello Stagirila an- 
ch'esso ad una dualità andasse a riuscire , come quello 
che poneva nella maleria un principio eterno de* feno- 
meni, o, per usare il suo linguaggio medesimo, una fa- 
coltà eterna e generale della natura, principio de' par- 
ticolari fenomeni, e Ja poneva allato all'attività eterna 
di Dio (3). Con che se egli ebbe da una parte concesso 
alla idea della materia quella generalità e determina- 
bilità, di che prima era priva, die dall'altra ragione ai 
sovente ripetuti rimproveri , de' quali, pensate, se gli 
fosse avaro il nostro filosofo (4) ! che facendo esistere il 

(1) Vcd. sop. c. 1, p. i5. 

(a) Ritter, Hist. de la Pkil. t. 3, pag. 194. 

(3) Lo stesso, p. 820. 

(4) Vedi nostra Vita del Campan. c. 6, p. 85. Ecco nn pun- 
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mondo ab eterno con Dio, non venisse a spiegare il lulto 
per mezzo d'uà principio unico. Ora la mente umana è 
cosi di sua natura disposta che d'altro che ilei l'uni Là 
non s'appaga. Queste considerazioni ci apriranno il var- 
co a penetrare l' intimo della dottrina degli Stoici , il 
meglio che l'ingegno speculativo de' Greci dopo Plato- 
ne ed Aristotile, per la qualità de' tempi, seppe produr- 
re. So che l'ordine cronologico esigerebbe che s'avesse 
innanzi a trattare degli Epicurei. Ma dal trattarne me 
ne sconforta il pensare che la dottrina d'Epicuro, lolla 
di peso da quella di 

c Democrito che il mondo a caso pone i (i) 

ad una filosofia si rannoda anteriore a' tempi di Socra- 
te, e però si trova naturalmente esclusa da' limiti che 
mi sono in questo lavoro proposti. Egli pare ch'Epicuro 
si sia di preferenza rivolto al sistema degli atomi, come 
a quello che partendo da enti infinitamente piccoli ve- 
niva a porre a principio della sua filosofia una corpora- 



to importante d'opposizione tra Aristotile e'I Campanella, il 
quale non poteva ammettere cotesta eternità del mondo come 
contraria alla filosofia cristiana. Ma la eternità della materia, 
si dice, non fu domma del solo Aristotile. Vero; ma si risponde, 
niuno come Aristotile ebbe tanto imperio nelle scuole del medio 
evo. Racconta A grippa che alcuni dottori di Colonia sostenevano 
che Aristotile era stato il precursor del Messia ne' misteri della 
natura, come S. Giovanni ne' misteri della grazia ( de Vanitale 
scient. cap. liv ). In alcune città di Germania la domenica si 
giungeva sino a leggere la morale d'Aristotile in luogo d'evan- 
gelo. Vedi Roussclot, Philosophic du moycnàgc, t. in, p. 8. 
(i) Dante, Inferno, c. iv, v. 46. 
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le esistenza , il che mirabilmente concordasi con l'amo- 
re del sensualo ch'egli voleva ispirare nel cuore degli 
uomini. Quindi la sua dottrina non fu un passo che fece 
la scienza per le sue vie, se non forse un retrogrado, 
ed in che conto l'avesse il Campanella si disse nella Vi- 
ta di lui, colà dove lo Stilese nelle sue peregrinazioni si 
avviene nel Gassendi(i). Ivi sta scritto che egli il Cam- 
panella aveva la dottrina d'Epicuro come vana ed insuf- 
ficiente a render causa di tutte le cose, e si pensava che 
il Gassendi la seguitasse per quanto spella alla materia 
ed al senso (2). Ma se nella dottrina d'Epicuro, nella 
quale come in uno specchio riflettesi la degenerala con- 
dizion morale de'Greci d'allora, si s'osserva una man- 
canza 4 'ordine e di nesso scientifico, quasi ritraesse del 
fortuito accozzamento degli atomi , nelle parti che la 
compongono ; lo slesso non si può dire della generosa 
degli Stoici, della quale alquanto men brevemente io 
mi apparecchio in questo luogo a discorrere. 

E innanzi tutto pare che a causa della complicazione 
e della sottigliezza, onde piacque a Platone e ad Ari- 
stotile involgere i lor pensamenti , fosse negli uomini 
nato il dubbio, non la filosofia avesse fallilo il principale 
suo scopo ; cb'è quello di risolvere in modo piano e 
semplice le sue più importanti quistioni. Però gli Stoici 
si volsero al senso comune ( xowòs \6ycq ), e cerca- 
rono d'accomodare le loro dottrine agli usi consueti 
del vivere. Il che fece che queste loro dottrine fossero 



(1) Vila del Campan. p. 120, c l'Appendice, lettera sesta, 
(a) Anche nell'Ateismo trionfato il Campanella in più luo- 
ghi si scaglia contro Epicuro. 

3 
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sì accette a* romani, uomini a' quali non poteva piacere 
altra Glosofia cbe pratica ed operativa non fosse. Abbon- 
darono anzi gli Stoici di regole e di precelti a tal segno 
che Àristone di loro facetamente ebbe a dire che tene- 
vano modi più acconci a'pedagoghi e alle balie che non 
a 1 filosofi (i). Ma lasciando star questo, e continuando a 
parlare del lento e successivo svolgersi del pensiero 
umano nella forma più astratta, ch'è quanto dire della 
storia della razionale Glosofia, quale indirizzo avesse 
preso la teorica dell'origine delle idee per opera d'Ari- 
stotile fu detto. Fu detto come questo sovrano ingegno 
dell'antichità, in conlradizione di Platone, s'attenne al- 
l' intuitivo del nostro pensiero, e studiossi di pervenire 
alla scienza, prendendo le mosse dalla sensazione, co- 
me dal fatto per noi più noto , senza negare per que- 
sto che s'ha da distinguere il prodotto più perfetto del 
nostro spirito, il pensier razionale, da' movimenti della 
nostr'anima, cagionati in noi dalla sensazione. Per que- 
sta via procedendo gli Stoici sempre più ravvicinarono 
il pensier razionale e la sensazione, nò concepirono al- 
trimenti il conoscere che come effetto del sentire : ef- 
fetto naturale risultante sì dall'operare degli obbietti 
esterni, e sì dal rioperare della forza dell'anima : dipen- 
dente tanto dalle qualità dell'esterno, quanto dalle qua- 
lità dell'interno. Imperò, quantunque opinassero l'as- 
sentimento dell'anima al lutto dependere dalla nostra 
volontà, pur tuttavolta avvisarono le impressioni fisiche 
potere in certo modo violentare il nostro assenso. Ne 
la materia solo, ma ancora la forma della nostra cono- 
__ _________ .__-__ 

(i) Rittcr, op. cit. t. 3, p. 439. 
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scenza attribuirono alla sensazione, nò videro altra cosa 
nell'anima che la forza con la quale ella più o meno si 
attiene alla rapprescntazion legittima dell'oggetto, e con 
la quale ella rigetta le false rappreseli la/. ioni. E poco 
o nulla curando la difficoltà che naturalmente nasceva 
del come bassi a fare a distinguere la vera rapprescnta- 
zion dalla falsa, l'evidenza empirica dell'Obbietta alcu- 
ni di essi innalzavano a criterio di verità, altri la forza 
con la quale l'anima ritiene e fa sua cotesla impressio- 
ne. Queste due cose insomma riconoscevano come sor- 
gente di scienza. L'obbielto lascia l'impronta nell'ani- 
ma, come suggello io cera. Con questa lulla fisica imma- 
gine rappresentavano l'essenza dell'anima. Dal perchè 
ponendo la scienza nell'intuitivo, come potevano am- 
mettere il generale come sussistente per se? Alle idee 
poi non davano altra sede che l'anima, nel che andaro- 
no anche più olire d'Aristotile , il quale aveva loro al- 
meno concesso una realtà da una parte nell'intendi- 
mento divino, e dall'altra nella materia formata (i). 
Nella logica poi a quattro ridussero le categorie d'Ari- 
stotile: ciò che serve di fondamento, ciò che ha qualità 
( hoioì* ) - * iò che ha modo d'essere determinato qualun- 
que, e infine ciò che ha modo d'essere determinalo in 
relazione di qualch'altra cosa. Nel che chiaro scorgesi 
la intenzione che avevano di rendere sempre più sem- 
plici siffatte dottrine e di ridurle a perfetto ordine scimi - 
tifico. 

Veramente ampliarono il campo della logica , alla 
quale aggiunsero altresì le indagini grammaticali , cosa 



(i) Rit. op. cit. t. 3, passim. 
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non fatta in prima, influendo un confronto, direi 
quasi un paralcllismo, tra le forme del linguaggio e le 
forme del pensiero. Gli Stoici, e di ciò il Vico somma- 
mente li loda , spiegarono spessissimo la natura delle 
cose pe'loro nomi, continuando Platone e Aristotile, 
il primo de'quali aveva nel Cratilo toccato dell'origine 
delle parole , ed il secondo aveva fatto consistere parte 
della logica nella interpretazione de' vocaboli (i). Per 
rispetto alla fisica poi ( imperciocché ritennero l'antica 
partizione delia filosofla in Logica, Fisica, e Morale) 
un punto di grave importanza e difficoltà si era , volen- 
do non allontanarsi dalle dottrine peripatetiche, di con- 
ciliare il moto eterno dell'universo con Dio eterno , il 
quale senza esser mosso muove intorno a se tutte le co* 
se in quanto il desiderano (2). La ipotesi d'una mate- 
ria e d'una forma eterne , dando al mondo doppio prin- 
cipio, distruggeva l'unità del principio scientifico. Or 
gli Stoici, procedendo per la via aperta da' Peripateti- 
ci, sbandirono affatto dalla loro filosofia quel che pura 
forma chiamò Aristotile, e Platone le idee, vai quanto 
dire l'oggetto della conoscenza della ragion pura in lin- 
guaggio moderno. Nè poteva stare che cosi non faces- 
sero, imperciocché essi riguardavano il tutto come ma- 



(1) Vico, De uno universi juris principio etc. in proocra. 
VeUi anche Cic. de Off. lib. 1, c. vii. 

(a) Iddio 

Solo ed eterno che lutto 'l ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio. 

Dante, Par. xxiv, ido. 
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teria, coerentemente alla loro logica , nella quale dalla 
sensazione avevano falto derivare la scienza. 

la ciò pel vero nulla dagli Epicurei si discostavano, 
salvo cbe non vollero rinunciare air ideale supremo 
della ragione, che credevano medesimamente trovare 
nel materiale. Platone aveva diviso la qualità essenzia- 
le delle cose, o meglio l'essenza delle cose dal loro 
principio fisico. Aristotile aveva mostrato questa divisio- 
ne al tutto impossibile, stando per lui la essenza nella 
congiunzione strettissima della forma con la materia, o 
delle qualità essenziali al fondo materiale delle cose. 
Ma gli Stoici, che s'erano ostinali a voler vedere il rea- 
le nella sua unità, giudicarono la materia e la forma 
onninamente inseparabili, e come unificarono in mo- 
rale la virtù e la scienza, cosi nella Fisica, da loro cosi 
della, di Dio e del Mondo, della materia e della forma 
fecero un ente solo. Dio per la necessità della sua na- 
tura deve entrare nella formazione del mondo. Per tal 
modo nelle dottrine stoiche la necessità, il fato sovra- 
sta T idea stessa di Dio. Strana cosa , per non usare pa- 
role anche più gravi , che dove Dio è sottoposto alla 
necessità, si dia all'uomo tanta libertà da potersi in al- 
cuni casi toglier la vita. Ma ciò si appartiene alla loro 
morale. Tornando alla loro Fisica, Dioè nel mondo, non 
fuora. Per dirla in una parola è l'anima del mondo. E 
se Io rappresentavano come fuoco ardente, artificiale, 
da cui come da semenza esce il mondo. Così gli Stoici 
ebbero ricorso al fuoco, principio elementare d'Eraclito, 
il qual fuoco , percorsi certi gradi e periodi interme- 
di, e serbata una costante legge e misura, dehbe tor- 
nare in sè stesso. Non altrimenti gli Epicurei s'erano 
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rivolli ed appigliati agli atomi di Democrito, senza par- 
lare de*miglioraraenti che gli Stoici a quel più antico 
sistema arrecarono, meglio distinguendo quel ch'Era- 
clito aveva lascialo indeterminato e confuso. Il perchè 
nella storia del pensiero umano ntun sistema sarebbe 
da trascurare, e compiuta opera colui farebbe il qua- 
le tutti ve gì' includesse , chè così solo si può giungere 
all'intera lor comprensione: la qual cosa a me non è 
dato di fare, se non imperfettamente, porgli stretti limiti 
imposti a questo lavoro. 

Detto ciò che di Dio pensassero , non è da dire ciò 
che pensasser dell'anima. Zenoni Stoico , scrisse Cice- 
rone, animus ignis videtur (i). Parie dell'anima del 
mondo è un'aria ardente ( MÌopa h^Epfiov ) , e , come 
ogn' individuo reale , è corporea e caduca. Ma non si 
creda per questo che s'abbia in poco conto a tenere 
la loro morale. Ottima, secondo scrisse il Leibni- 
zio, è la morale degli Stoici in quanto affermano i no- 
stri affelti essere perturbazioni dell'animo , e doversi 
fare ogni opera per giudicare senza perturbazione. Pu- 
re è forza confessare che nou sempre evitar si possono 
tali perturbazioni , e dover essere nostra seconda cura 
di moderare al possibile i nostri affelti. Il proporre poi 
V idea del perfetto savio come della perfetla repubblica 
giova, quantunque non sia dato di conseguire in terra 
nè l'una cosa, nè l'altra (2J. Ma già della morale degli 
Stoici da noi alcun che fu detto: tanto torna difficile ser- 
bare talune divisioni , le quali , a quanto giudico , ne* 



(1) Tusc. 1,9. 

(2) Lcibnitz. Op. voi. iv, p. 87, ap. Bruci, t. v, p. 876- 
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sistemi antichi sodo più estrinseche che del soggetto. . 
La loro morale si lega alla loro Osica in quanto la vir- 
tù dee prender norma da ciò che avviene in natura. E 
la natura nostra è parte dell'universa. Il loro impera- 
tivo categorico , il loro sommo precetto questo è : Vivi 
conformemente alla natura (i). Tulle le virtù conside- 
ravano fondate nell'istinto, e questo istinto dicevano 
una proprietà fisica dell'animale, un movimento verso 
qualche cosa che si rapporta all'anima naluralmenle e 
necessariamente. L'istinto dell'uomo , perchè conforme 
alla coscienza e alla ragione , differisce dall'istinto del- 
l'animale irragionevole. In altri termini la ragione gui- 
da l'istinto, il quale altro non è che un assentimento 
a un'idea , o , ciò che torna a un medesimo, è l'idea del 
buono determinata all'azione. 

Tale in sostanza , riassunta ne' principali suoi traiti, 
ò la filosofia degli Stoici. Or nell'opuscolo de recto, ro- 
ttone studenti non troviamo che il Campanella, dopo 
Platone ed Aristotile , di loro portasse giudizio. Forse 
dal parlarne ne lo distolse il pensare che gli Stoici sono 
i continuatori dello Stagirila. E nondimeno la famosa 
formola Nihil est in in te lice tu quod prius non fuerit 
in sensu, nella quale parve che si venisse a riassumere 
tutta l'antica filosofia , da alcuni a torto attribuita ad 
Aristotile, è loro; e loro debbesi per giusti titoli resti- 
tuire (2). Forse anche il Campanella pensò che in 
quanto gli Stoici aderivano agli Epicurei non valesse 
mica il pregio di tenerne discorso : in quanto poi ne 



(1) Vedi il Rosmini, Storia comparata de 1 sistemi di morale. 

(2) Uousselot, Philosophie du moycn-àge, t. 1, p. 174. 
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di fieri va no confessiamo ch'era assai difficile ridurne in 
forinola un giudizio ; incerti, com'erano, tra la ragione 
ed il senso. Queste ci sono parute le ragioni del suo 
silenzio; ove altre ve ne fossero, appariranno di leg- 
gieri da uno attento studio della sua propria GlosoGa. 

Maraviglerà forse taluno che sul proposito delle 
antiche dottrine, per cercarvi i punti di similitudine o 
dissimilitudine che hanno con quella dell'autore che ho 
qui preso ad esaminare, nulla non abbia detto finora, 
nè dica ne degli antichi scettici che vissero tra Platone 
ed Aristotile, nò dc'novelli che furono dopo gli Stoici. 
E tempo ormai che su questo esponga le mie ragioni. 
Lo scetticismo mostra il lato negativo della scienza, e 
nondimeno esso è uno stadio necessario che T inge- 
gno umano debbe a certi tempi percorrere. Perocché 
gli Scettici, opponendosi vivamente a' dominatici; che 
cosa fanno? Certamente essi non fanno altro che av- 
vertirli che le cose che tengono come vere, o vere non 
sono, o di migliori pruove han mestieri perchè possano 
giungere a grado di verità dimostrate. Muovono gli 
Sceltici dallo stesso punto di Socrate, ma non perven- 
gono alle slesse stabili e consolanti conseguenze di 
lui (i). Giovano indirettamente alla scienza, quantun- 
que facciano professione di disperarne. Destinati co- 
me sono a moderare le eccessive pretensioni de'dom- 
'» ■ ' ' ■ — - » 

(i) Come le scuole greche, finora discorse, metton capo a 
Socrate si ha dalie seguenti parole riferite dal Cousin nella sua 

• * * 

prefazione generale al Proclo, p. vii, in nota : Socratcs quidem 
ipse Platoncm , per Platonem vero Aristolilcm , per Antislhe- 
nem Stoicos, per Arislippum Epicurcos , per Pyrronem Sce* 
plicisoium. I 
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malici, il lavoro latente degli Sceltici vuoisi' riconoscere 
nel ripigliare che fa la mente umana con migliore or- 
dine le materie trattate: nelle migliori pruove che dà 
delle verità , a cui il comune degli uomini crede senza 
cercar di spiegarle. Considerate da alto tutte le dottrine 
hanno la loro relativa importanza, se non altro storica; 
ne si può , se non a traverso di esse , sperare di giun- 
gere al vero assoluto. Ma agli Scettici di tult'i tempi il 
Campanella, nella introduzione alla sua Metafisica, cer- 
cando di provare la possibilità d'un dommatismo filoso- 
fico, dette una solenne mentila. Però dello scetticismo 
basterà dire in questo luogo che come in alcuni tempi 
ricorre, pare che rispetto ad esso si verifichi la legge de' 
ricorsi del Vico. 

Ripigliando ora la storia interrolta della filosofia, la dot- 
trina degli Stoici fu pure una nobile protestazione contro 
alle generali corruttele de' tempi: fu l'ultima espressio- 
ne d'un vigore che s'andava sempre più perdendo nella 
società, e cercava di ripararsi, quasi in una rocca, nel- 
l'uomo individuo. Il quale gli Stoici tanto più dovevano 
fortificare quanto più ebbero io animo di contrapporlo 
alla forza prepotente del fato. Ma dopo l'età degli Stoi- 
ci primi la filosofia de' Greci se crebbe in estensione, 
. ebbe a scemare in profondità. Crebbe con conquistare 
i conquistatori romani; crebbe con congiungersi più 
strettamente alla sapienza orientale. Due diverse ten- 
denze manifeslaronsi allora in filosofia ; l'una pratica, 
l'altra mistica e contemplativa ; secondo l'indole diversa 
de' popoli a cui s'accostò; secondo che più all'oriente ac- 
costassi o al mondo romano. Delle quali cose parcamen- 
te disputeremo, quanto il concede il peculiare oggetto 
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del nostro lavoro. Al quale più dappresso mirando dico 
che se il Campanella (acque degli antichi Stoici , dei 
nuovi non tacque in persona di Seneca. Ed è notabile 
che parli prima di Seneca che di Cicerone. Veramente il 
grande oratore romano l'uomo non sa bene a quale scuo- 
la appartenga ; essendo di tutte e di nessuna. Forse più 
che per gli altri propende pe' nuovi accademici, i quali 
diversi, oh quanto I dagli antichi opinavano : potersi 
nelle cose non al vero giungere, ma al verisimile (i). 
Fiacca e impotente dottrina! Quella almeno di Seneca 
è più resoluta. Ma udiamo di grazia ciò che in propo- 
silo il Campanella ne scrive, c Seneca non insegna ve- 
runa scienza, ma traila la morale mirabilmente. Adope- 
ra vivi colori in isloria, in GlosoGa, in reltorica; e nelle 
epistole parla di filosoGa brevemente e conceltosamente: 
più al cuore che all'orecchie, laddove Cicerone più co- 
pioso abbondevole ed elegante parla più all'orecchie che 
al cuore (a). Affelta studio di parole più che di cose. E 
gli ornamenti del dire aggiunge alle dottrine degli Stoici 
e de' Platonici; ma di suo nulla d'alto e di pellegrino 
v'aggiunge ; imperciocché le cose da lui dette nelle qui- 
slioni accademiche, e nel libro de Finiòus, e le leggi 
ch'ei forma si trovano ne'Plalonici e negli Stoici. Della 
natura degli Dei non fu il primo a trattare, ma le opi- 
nioni contrarie degli Stoici, degli Epicurei, de' Platoni- 
ci con molta eleganza discorre (3). E di vero, seguita a 

(1) Si veggano, tra gli altri, due insigni luoghi di Cicerone; 
l'uno Ac. 12, e l'altro de Off. xi, § 2. 

(2) Quia nos ea philosophia plus ulimur quac peperit dicendi 
copiam. Par ad. inProem. 

(3) Vedi il giudizio che dà di Cicerone il Montaigne ne' tuoi 
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dire il nostro autore, generalizzando a suo modo, non mi 
rammento di avere mai veduto alcun savio far bella ora- 
zione, eccetto quelli che degli altrui pensamenti si gio- 
vano, e li raffazzonano (i). Però dico vero savio colui il 
quale può trovar grandi cose etrovatele insegnarle altrui. 
Sant'Agostino loda Marco Varrone, sapientissimo de'Ro- 
mani. Pur dice che usò d'uno stil rozzo, pognamo che scri- 
vesse in lingua allora fiorente. A me quello stile par rozzo, 
in cui la grammatica non serve alla filosofia, e rozzo tal- 
volta lo giudicano non i dotti, ma i cortigiani e i mezza- 
namente instrutti, a'quali l'adulazione appresta il liscio del 
dire. Regnano coleste dilettazioni di stile nella corrotta 
repubblica o nella presso a corrompersi. Nelle tirannidi 
il dire si abbella da quelli che nulla aventi di proprio, 
l'altrui si sforzano d occultare a via di figure e d'ini ma- 
gini... E proprietà del filosofo di nulla ammettere di 
soverchio nel suo discorso nò di manchevole. Aggiunga 
precisione e chiarezza alle troppo ardue dottrine; quel 
che non può con usato, dica con nuovo vocabolo, e mai 
non adoperi circonlocuzione. Colui il quale può trovar 
alti veri e far profonde investigazioni, a che perderà 
egli il suo tempo andando in cerca col lumicino di trop- 



saggi, lilj. n, cap. io: giudizio il quale non ostante la diversità 
de ir um oro dell'uomo non differisce molto da questo del Campa- 
nella da noi riferito. 

(i) In alcuni articoli scritti in prigione di promesse finora 
inediti, e che si conservano nella biblioteca di questi RR. PP. 
dell'Oratorio di Napoli, al l'art. i4 il nostro filosofo mette pegno 
di fare che i giovani da lui ammaestrati diventino più dotti iu 
realtà di cose che in istudio di parole. 
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po squisita eleganza, tolta propria de' cortigiani (i) J. 
Cosi egli. E giova riferire le sue opinioni, non seguitar- 
le in ciò che concerne il gusto. Avevano i critici notato 
com'egli nelle sue opere poca cura ponesse nella elocu- 
zione (2). Quindi i suoi sdegni contro chi ce ne pone 
soverchia. In tutto sono da fuggire gli eccessi, anche in 
questo, massime in Italia, dove io opera di eleganza or 
si va nell'uno estremo or nell'altro. 

Questa che io ben consento che s'abbia a tenere nelle 
nostre indagini come una digressione , è valuta nondi- 
meno a mostrarci quali , secondo il nostro autore , deb- 
bono essere le vere doti d'uno stil filosofico : il che ci 
dispensa di dovere un'altra volta trattare lo stesso ar- 
gomento. E però tornando alla storia della filosofia, 
delle due tendenze manifestatesi in essa, Puna pratica, 
l'altra mistica e contemplativa, chiari segni per la pri- 
ma ce ne danno i Romani nella loro morale, e nelle loro 
leggi. 

Cercare per entro la romana giurisprudenza i vesti- 
gi della stoica filosofia, come ultimamente ha fatto in 
Francia un illustre giureconsulto, il Troplong, sarebbe 

(t) De recta ratione studendi, art. 2, cap. iv. 

(2) Amicas etiam noster Thomas Campanella juxta doctri- 
narum suarum primalilatum Etilica m novam composuit, quoe 
sub epilogismi nomioe cum Philosophia sua naturali et politica 
thypis commissafuit a Tobia Adamo: stylo quidem non ita 
compio delineata ut Ciceroniani* arridere possit; sed ea 
nobilitata cogitalionum, ralionumque subtilìtate, ut omnibus 
sapicntiae mvstis non posse t esse non summo opere gratissima. 
Gabrielis Nomici Bibiiographia Politica, Ambi. Elzevir. iG46, 
p, 1 3. • i- i ì' »- ' ' v ^ ■'■ 
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opera bellissima, aliena dal nostro insliluto. Contentia- 
moci solo di dire che questo sempre più conferma la 
lode meritata dagl'Italiani , d'avere in ogni tempo pie- 
gato ad uso pratico la filosofia. Or dell'altra tendenza 
manifestatasi in questa disciplina faremo per ultimo po- 
che parole. E una verità incontrastabile che più l'uomo 
della terra è mal soddisfatto, più accesamente rivolgesi al 
cielo. Più l'aspetto di questo basso mondo non lo sodisfa, 
e più riducesi nella solitudine de'suoi pensieri a vivere 
di contemplazione. Questo era lo stalo degli animi nel 
Ticino dissolversi delle antiche società. Imploravano dal- 
l'alto gli uomini un principio rigeneratore di vita, e 
questo certamente non potevano addimandare alla mate- 
ria, ma allo spirito. Alle quali cause sinora discorse del 
misticismo, altre se ne aggiunsero. Perocché nella mi- 
stione operatasi del greco col sapere orientale quegli 
spiriti vivi di Grecia vennero a fermarsi nel riposo, nella 
immobilità, propria dell'antico oriente. Lo ingegno ma- 
raviglio de'Greci aveva percorso tutta la curva ascen- 
dente in filosofia che loro era dato percorrere infin dal 
tempo di Platone e d'Aristotile. Nulla v'aggiunsero le 
successive scuole , se ne eccettui la severa e vigorosa 
degli Stoici : meno, come vedemmo, per la scienza dei 
sommi princìpi, che per alcune più lucide applicazioni che 
ne fecero alla dialettica ed alla morale. In questo mezzo 
venne il Cristianesimo, e mirabilmente congiunse e con- 
temperò la contemplazione con l'operazione, la scienza 
con la vita. Colui il quale disse: lo sono via, verità, e 
vita (i) ciò volle intendere, se pur ci è dato in quel di- 

(i) Ev. Joan. i4. 
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vino sole i nostri bassi sguardi affisare. Con la luce del 
GrisliancsimO; della religione, cioè, dell'anima, della re- 
ligione dell'uomo interiore (i), non la società solo , ma 
ancora rinnovossi la scienza. Il legame tra'l cosmico e 
il divino, oscuro a Platone e ad Aristotile, fu chiaro. 
Agevole fu il tragitto dal mondo intelligibile al mondo 
sensibile. Immensi vantaggi ebbe la filosofia cristiana 
sulla GlosoGa della cieca gentilità. Ma qui per non anti- 
cipare di soverchio i tempi, chiedo che mi sia dato distin- 
guere una filosofia nel Cristianesimo da una filosofia 
del Cristianesimo; della quale distinzione, quantunque 
emerga dallo stesso soggetto, dichiaro le ragioni, per- 
chè ni u no non m'abbia inai di troppo arbitrarie o sottili 
distinzioni a riprendere. Dico filosofia nel Cristianesi- 
mo quella la quale dopo l'avvenimento di Cristo, per 
opporsi alla religione novella, cosi piena d'avvenire , si 
rivolse al passalo. Rivocò l'autorità di Pitagora, e lo 
contrappose al divino insti tutore della nuova credenza; 
cercò di conciliare Platone con Aristotile: e tutto ciò 
fece non tanto per amore della indipendenza della ve- 
rità GlosoGca, quanto per salvare la causa del culto an- 
tico, la quale Io stesso Imperatore Giuliano, il più ener- 
gico de' suoi difensori, ebbe a confessare, morendo, che 
era irreparabilmente perduta (2). E la dico nel Cristia- 
nesimo, non per ragione del tempo in cui Gorì, ma per 
un'altra ragione. Imperciocché quel vivo bisogno del 
sovrasensiòite, che i moderni dicono, se non fu un clc- 



(1) Ego interior cognovi hacc : ego animus per sensus cor- 
poris mei. S. Ag. Confess. lib. x, e vi. 

(2) Vicisti, Galilaeel 
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mento tolto in prestanza dal Cristianesimo , fu pure un 
elemento comune in quell'eia a' gemili filosofi ed a' cri- 
stiani. Queste cose a preparare la materia de' seguenti 
capitoli dicemmo. In quello che a questo immediatamente 
succede tratterò della filosofia degli Alessandrini e de' 
Neoplatonici , alla quale la filosofia del nostro autore si 
lega per più ragioni. Negli altri capitoli poi tratterò 
della filosofia cristiana, cioè de' tempi affatto cristiani, 
alla quale il nostro autore propriamente appartiene. 
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Se le cose esposte nell'antecedente capitolo Girono di 
loro natura materialiste, di ben altra natura saranno 
quelle che io m'apparecchio in questo luogo a discorre- 
re: quasi l'ingegno umano, stanco di tenere una via, 
debba di necessità ad un'altra tutta opposta rivolgersi (i). 
La filosofia de'Ncoplatonici o degli altri che io quel torno 
vissero e ne prepararono le dottrine, la quale èia sola che 
titoli antichi gentili ci resta a discorrere, fu di sua essenza 
idealista. Come il pensiero originale de' Greci accettalo 
da'Uomani ebbe ad assumere certo aspetto pratico, pro- 
prio sempre degl'Italiani ; cosi accettato da' Giudei e da- 
gli altri orientali ebbe ad assumere certo aspetto mistico 
e contemplativo. Aristotile cesse il luogo a Platone, de- 
stinali come sono questi due altissimi ingegni dell'anti- 
chità a dovere rappresentare le due principali guide che 



(i) Gli stessi sceltici, quantunque avversi a' dominatici, e 
quantunque, secondo la loro professione di scettici, niuna cosa 
approvassero vera , erano nientemeno materialisti nell'animo, 
come quelli che per lo più erano esciti della schiera de' medici, 
usi in ogni tempo a riguardare nella sola parte organica della 
natura, ed a quella riferire le, cagioni de' fenomeni anche morali. 
Tanto è vero che ogni dottrina scettica si soflbl ce d'una qualche 
dottrina dommaUcal Vedi Mter, Bùt. de la Phil. t. 4, p. 226, 
in nota. 
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nel suo indirizzo prende lo spirito. So bene che alcuni 
in quell'eia mescolarono le dottrine platoniche con le 
aristoteliche, ma in quel mescolamento curarono che 
vi avesse sempre il maggior luogo Platone. Come altri- 
menti si potrebbe spiegare il nome ch'essi ebbero dì 
Neoplatonici ? (i) Nello slesso modo adunque che nei 
filosofici cui abbiamo ragionato altra volta, Platone eb- 
be a cedere il campo ad Aristotile ; nello stesso modo ne' 
filosoG, di cui ci resta a ragionare, questo a quello ebbe 
a cedere il campo. Ma se dal lato della concatenazione 
scientifica delle veri là dimostrabili , dal lato, dirò cosi, 
delle forme della scuola , questa età fu inferiore della 
precedente; dal lato poi d'una più profonda indagine 
della idea dell'essere, rivelantesi alla ragion pura, alla 
ragione, cioè, sceverata dal senso, troppo le fu superio- 
re. La filosofia volgendosi al so vr asensibile in quelle su- 
blimi regioni incontrossi con la religione : tali due fiu- 
mi, di cui comune è l'origine, separali lungo tempo per 
via ad un punto s'incontrano e pacificamente confondo- 
no le acque loro. Nò per religione qui va inteso una 
religione in particolare, ma la religione in genere, o me- 
glio quell'affetto che sublima l'animo alla contempla- 
zione dell'assoluto, e che i francesi dicono sentimento 
religioso. Ma perchè la storia de' fatti non solo, ma 
quella altresì delle idee mollo s'aiuta d'una diligente ri- 



(i) Platonici, quia plus ex Platone quam aliis mutuantur. 
Mosuera. de turbata per Platonico» Ecclesia, ad calcera Cud- 
wort. t. », pag. 756. Ibid. §. io, pag. 760. Vedi anche De 
Gerardo Hist. compar. des system, de phil. t. ur, pag. 45<b in 
nota 4 ( iS-23 ). 

4 
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cerca da'Juoghi, in cui quelli seguirono e queste si ma- 
nifestarono, dopo avere veduto operarsi nel tempo una 
tale riconciliazione, vediamo , di grazia , in che punto 
dello spazio propriamente ciò avvenne. Un'altra città 
dopo Alene e dopo Roma si leva a sede dell'antico sa- 
pere. Questa città e Alessandria, la quale come quella 
eh' è posta tra l'Asia, l'Africa e l'Europa, ad essa, quasi 
a comune patria, concorrevano gl' ingegni d'ogoi lingua, 
d'ogni setta, d'ogni dottrina (i). Greci, Giudei, Macedo- 
ni, Egiziani componevano il popolo che l'abitava (2). 
Anche quel nome d'Alessandria, d'una città fondala dal 
magno Alessandro, pareva che novelli spirili infondesse 
alla già vecchia filosofia. Così nella città d'Alessandria 
ebbe vita il primo eclettismo che la storia rammenti , 
fatto quanto altro mai importante nella scienza razio- 
nale : pensier necessario , come un eclettico moderno 
s'esprime (3), nel conflitto di tante .opinioni. Pure la fi- 
losofìa antica da Alessandria doveva da ultimo tornare in 
A tene, dove l'anno 529 Giustiniano con un suo editto, nel 
consolato di Decio, chiudendo le scuole e interdicendo 
rinseguamento, la spense; come se fusse fatale che colà 
dov'ella ebbe la cu na, quivi ancora trovasse la tomba, nel 
luogo stesso in cui riposavano le ceneri di Platone (4)1 
Le cose dette finora parranno ad alcuno tutte estra- 
nee al nostro argomento, e non sono. Per entro gli 
oscuri e spesso profondi misteri de' Neoplatonici ci av- 



(1) Cousin, Prefaz. generale al Proclo, p. xn. 

(2) Mailer, Essai sur PÉcole d'Àlexandrie, t. 2, p. 162. 

(3) B. Poli, Note al Manuale di Tennemann, t. 2, p. 56. 

(4) Cousin, Prefaz. cit. p. xiv. 
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verrà di scovrire l'ascoso germe d'alcune , se non iden- 
tiche, analoghe dottrine del Campanella. Però era me- 
stieri che qui si desse una idea gcneralissima di quel 
modo di filosofare. Il quale due specie di cagioni pro- 
dussero: alcune intrinseche, derivanti dal proprio e ne- 
cessario esplicarsi del pensiero; altre estrinseche , de- 
rivanti dalle condizioni de' popoli antichi , venuti in 
quel tempo in assai più strette relazioni fra loro. E delle 
une e delle altre quanto convenne tenemmo discorso; 
di tal che possiamo ora francamente passare ad esporre 
alcune di quelle dottrine, le quali giudicheremo al no- 
stro proposito più accomodate. Nel che useremo di 
una certa libertà anche maggiore dell'usata finora; es- 
sendo che quelle furono quasi un aspirare verso un som- 
mo bene ideale , nella cui intuizione lo spirito , come in 
un abisso, si profondò. 

E in prima parleremo di Filone filosofo , ebreo che 
fiorì in Alessandria. Nato costui d'una famiglia sacer- 
dotale, già vecchio, quelli della sua nazione lo spedi- 
rono in ambasciala a Caligola per le discordie insorte 
tra' Greci e Giudei dimoraoti iu quella città , gli anni 
di Cristo quaranta. (Noto le epoche che qui sono d'unii 
peculiare importanza). Costui sostenne il mondo sovra- 
sensibile essere la parola stessa di Dio , la quale questo 
basso mondo ha formato, questo che a' nostri sensi si 
scuopre. Oltre a ciò sostenne, la parola di Dio o'I verbo 
divino essere una sostanza personale, ch'egli quando no- 
mina figliuolo primogenito di Dio, quando l' Arcando- 
lo : essere il generale legamento che unisce le idee , o 
V idea delle idee. 

Distinse Dio nel senso proprio da Dio impropria- 
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mente detto , eh e il verbo supremo di Dio. Ad opporsi 
al panteismo, brutto ed abominevole mostro che levan- 
do a grado di divinità il mondo , distrugge l'idea stessa 
di Dio, e del quale Filone dichiara vasi avverso, fece 
che tra Dio e '1 mondo iutercedessero le forze e'1 verbo 
di Dio. In somma a riempiere il vuoto lasciatoci da' più 
. antichi filosofi tra '1 divino ed il cosmico ebbe ricorso al 
mondo delle idee , del quale fu primo autore Platone. 
Sostenne ancora potersi da noi conoscere l'esistenza, 
non l'essenza divina ; ma come bene osserva il Ri iter a 
questo proposilo, da questa stessa dilferenza ch'ei pone 
si avverte il bisogno che ci ha per noi di conoscere di 
Dio qualch'altra cosa sopra la sola esistenza (i). Di- 
cemmo che secondo Filone le forze divine sono al tutto 
distinte da Dio , il quale di quelle si vale nella forma- 
zione del mondo. Or perchè il verbo di Dio è concepito 
come sostanza che serve a Dio d'organo nella formazione 
del mondo, per questo appunto ei gli dà una doppia re- 
lazione, l'una con Dio, l'altra col mondo, la quale con 
molto acume ei paragona a quella che ha luogo tra'l 
pensiero interno e l'espresso dell'uomo. Le idee pure 
non sono, per quel ch'ei dice, accessibili al mondo, se 
non in quanto lo han penetrato. Non capono che nella 
ragion pura, la ragione mescolala col senso nel mondo 
sensibile al tutto n'è priva. E però, come quella che non 
è capace a comprendere le idee, altro non ne può veder 
che le copie. Or dalla dottrina delle potenze divine di- 
stinte da Dio, le quali quantunque non ne tocchino l'es- 
senza , sono nondimeno essenzialmente unite con Dio, 
■ i ' i i 

(i) Ritter, oper. cit. t. 4, p. 36$. 
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alla dottrina dell'emanazione è naturale il trapasso. 
Questa famosa dottrina orientale (i), per cui il mondo 
è come una emanazione di Dio, Filone la professa alta- 
mente, e come ella possa stare con l'avversione che di 
lui dicono al panteismo, io per verità non so intendere. 
Basta, Filone la professa altamente, ed a persuadercela 
con una immagine ce la rappresenta come luce che non 
sè sola illumina, ma dalla quale mille raggi partono, 
che a sè d'intorno si spandono, formatili lu [t'essi insie- 
me il mondo sovrasensibile. Cosi Filone stette quasi di 
mezzo al greco e al sapere orientale. Del quale filosofo 
tanto voglio aver detto. Onde ora d'un altro discorrerò, 
ilqualequantunque si attenesse più fedele alle tradizioni 
greche, ebbe nondimeno molti punti comuni conia filo- 
sofia dell'oriente, e con quella in ispecialtà di Filone. 
Filosofo di allo grido per le cose morali , scrittore deli- 
zia delle anime generose, le opere di lui dopo secoli 
sono ancora della dignità umana testimonianza a un 
tempo e argomento. Plutarco di Cheronea, del quale 
qui imprendo a discorrere, nacque verso la metà del 
primo secolo della Chiesa. Di lui il Campanella sapien- 
temente ebbe a dire che ne' vari trattati avanza tutti gli 
altri pel metodo e per la brevità, come anche per la va- 
rietà delle dottrine, abbracciando la storia, la fisica, e 

(i) L'essere primordiale degl'Indi é Brama (il grande) che 
non può essere compreso in nessuno intelletto umano. Da prin- 
cipio egli si riposava immerso nella contemplazione del proprio 
suo essere; di poi la sua creatrice parola ha fatto uscire da lui 
tutte le cose per mezzo d'una serie d'emanazioni continue. Come 
creatore si chiama Brama, come forza conservatrice Ficnu, 
come dcsUultorc c rinnovatore delle forme della materia Sìva, 
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la melaGsica con grande accorgimento e gransenno(j). 
Discepolo d'Ammonio Sacca Alessandrino (2), Plutarco 
anch'egli distinse l'idea di Dio in sè dalla idea di Dio 
formatore del mondo. Dio in sè è ignoto. Vede, non è 
veduto. Mollo dalla terra di lungi la pura essenza di lui 
sì maculerebbe ove toccasse le cose soggette al deperi- 
mento e alla morte (3). Iside in Plutarco fa lo stesso uf- 
ficio del verbo divino in Filone, serve a legare insieme 
le cose terrestri e transitorie ed Osiride, la cui essenza 
si è l'Uno. Amcndue sostennero che Dio è nascosto, che 
la pura essenza di lui maculerebbesi se toccasse la ma- 
teria. Plutarco considera Dio senza restrizione come il 
bene, e nel bene che si manifesta nel mondo riconosce 
l'attività, l'opera mento divino. Quantunque tutti e due 
questi filosofi s'accordino in dire esserci tra noi e'I di- 
vino una unione mistica : pure è fra essi una differenza 
che in Filone signoreggia la idea che questa unione so- 
vrasta alla filosofia , e che solo può procacciamela 
una vera intuizione di Dio, dove di Plutarco è incerto se 
più questa stimi o la filosofia : il certo si è che vede il 
poter demoniaco nell'entusiasmo (4). Di Numcnio poi 
poche cose diremo. Costui chiamava Platone un Mose 
attico (5), la qual parola, diventata d'allora famosa, ba- 



(1) Camp, nel più volle citato suo opuscolo de recla raliom 
stuaena** 
(a) Mailer, oper. cit. t. a, p. 19S. 

(3) Ritler, t. 4, p. 4>6. 

(4) Lo stesso, t. 4, P- 4*5. 

(5) Porpnyr. de antro nympli. 10. Clem. Alex, Stromat. 
p. 34»* 
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sia solo per definirlo. Orientali orìgini assegnava alla 
greca sapienza. In cbe conto avesse le tradizioni ebrai- 
che dal già detto si vede. Pure non si slava a quelle 
solo contento. Nominava altresì gli Egizi, i Magi, i Bra- 
mini: tanto antica è la opinione , della quale non entro 
mallevadore, che ripone nell'Indo la sorgente d'ogni 
sapere! La idea dell'essere acquistò per opera di costui 
una singolare importanza. Nondimeno anch'egli si di- 
sperò di potere scovrire il germe della dottrina che 
spiega il legame che unisce Dio supremo e immutabile 
e 'I mondo soggetto a cangiare. A Numcuio seppe duro 
unire Dio, ente in sè compiuto, e la materia. Ogui can- 
giamento giudicò essere al tutto scisso da Dio , pura so- 
stanza. Alla quale idea di sostanza incorporea fu con- 
dotto dalla necessità d'attribuire a Dio qualche cosa di 
immutabile. Se attribuisce vita a Dio è una vita perma- 
nente. In somma il Dìo di N limonio è un Dio inoperoso. 
Non forma il mondo, ma è padre d'un secondo Iddio, 
formatore del mondo. Di questa opinione forte avvalora- 
si la dottrina della emanazione, alla quale per l'una via 
o per l'altra sempre si torna, che ben può la seconda 
derivare dalla prima causa , senza che questa ne solferà 
cangiamento o diminuzione veruna. Ribadisce il chiodo 
Numcnio allor che sostiene, il dono di Dio non essere 
per nulla comparabile al dono dell'uomo. Nell'uomo il 
dono da chi '1 fa passa in colui che il riceve, e lascia pri- 
vato di sè il donatore; ma non cosi certamente avviene 
pe'doni di Dio. Imperciocché come la scienza comuni- 
cata non abbandona il maestro, anzi l'insegnamento gli 
è utile a rinfrescargli il sapere; così e non altrimenti Dio 
comunicando i suoi doni alla seconda causa, la ragione 
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che si spande nel mondo , la scienza resta tanto in Dio 
medesimo quanto in chi la riceve. Numenio adunque 
distinse un secondo da un primo Iddio, il quale è il 
bene in sè, la ragione, il principio primo delia essenza 
cognoscibile della ragione : il secondo è la immagine, 
la rappresentazione del primo. Il secondo procede dal 
primo, e n'è concepii lo come il figliuolo, ed ha le idee 
per esempio nella formazione del mondo. Ma non resta 
qui la faccenda. A questo anche un terzo ne aggiunge 
quando dimenticando sè stesso Iddio secondo forma la 
materia. Questo terzo Dio, diciamolo in una parola, è la 
materia. A noi che ci dissetiamo a' puri fonti delle ere- 
denze cristiane non accade spendere parole a mostrare 
gli errori di questi sistemi. Però chiedo mi sia data licen- 
za di continuarne la storia , senza confutarli altrimenti. 

Ninno nelle regioni dell'idealismo puro nelle quali 
noi ci aggiriamo, un più alto volo spiegò di Plotino. 

Plotino diLicopoli in Egitto, del quale io mi apparec- 
chio io questo luogo a dire, nacque gli anni di Cristo 
dugenlocinque. Veramente costui stabilì in una triade 
ì princìpi supremi di tulle le cose. Tre disse essere li 
princìpi d'ogni esistenza: l'uno , la ragione , l'anima , e 
per l'anima intendeva l'anima del mondo, la quale in 
una moltitudine d'anime si discioglie. Questa è la som- 
ma trinità de' princìpi , secondo Plotino. ( TV Ev, vcvs, 
4sV%>l TW zairróg , o pure tu>a> oXu>2> ). Ora una tale 
dottrina noi già la trovammo accettala da Filone, am- 
messa , benché in diverso modo, da Plutarco, chiara- 
mente professata da Numenio. Che altro fece adunque 
Plotino che annodarvisi? Pure non gli si vuol negare il 
vanto d'averla iu miglior guisa determinala. Nò Plotino 
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stesso spacciava mica come nuova siffatta dottrina , la 
quale per l'opposto faceva risalire ben alto, quando so- 
steneva che la si trovava in Platone, quantunque non 
espressa in modo così chiaro e aperto. Qual maraviglia 
poi che la vedesse in Platone, egli che non cessa di ve- 
derla ih;' filosofi anche più antichi: Parmenide, Anassa- 
gora, Empedocle, Pitagora e Ferecide di Scio? Piutto- 
sto è da maravigliare , che non l'attribuisca ancora ad 
Aristotile, al quale candidamente confessa che non an- 
dava troppo a* versi, poniamo che, a suo dire, avesse do- 
vuto essere naturalmente condotto ad ammetterla. Ma 
perchè di tale materia mi trovo di avere già alcuna cosa 
accennata più su, mi restringerò qui solo a mostrare il 
concatenamento che hanno li già detti princìpi di Plo- 
tino fra loro. L anima, la quale come si disse, entra 
nella somma triade in cui vanno a risolversi i princìpi 
sovrasensibili di tutte le cose è soggetta alla ragione , 
ma la ragione non è il principio supremo.* Anch'ella è 
sotto ordinata a un principio ch'egli chiama quando 
il primo, quando Pente primitivo, quando l'uno, quando 
il bene. L'uno è, secondo Plotino, il principio supremo, 
il principio necessario : sorgente d'ogni realtà, o piutto- 
sto la realtà stessa. A provar che l'uno è quello a cui 
nulla manca, d'un argomento valevasi che molto credito 
ottenne ed autorità nelle scuole neoplatoniche. L'uno 
sovrasta ad ogni cosa, perciocché ogni cosa esiste in 
quanto una, nè per altra condizione se non perchè una. 
E si noti che poteva anche aggiungere che solo come 
una la concepisce il pensiero. Quindi Yh de' Greci e 
Vens de' latini si converliscono, stante il reale nell'uno. 
Quindi la cosa pensata e la cosa pensante s' identifica- 
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no, e quello che l'intelletto pensa, quello costituisce il 
pensiero. A chi siffatto modo di filosofar non piacesse 
consideri che a me fa mestieri di esporlo , perchè il 
Campanella molto volentieri attinse a* libri dc'Neoplato- 
nici(i), perchè altri filosofi e più recenti e di più chia« 
ro nome a cotali fonti si Tolsero, e in fine perchè qui 
non tanto trattasi di vedere quali in se sono le varie 
dottrine, quanto di mostrare come sorsero, e come pre- 
valsero. Onde seguitando dico che il procedimento col 
quale il secondo principio di Plotino è prodotto dal pri- 
mo, e il terzo dai secondo evidentemente s'annoda alla 
dottrina dell'emanazione. Ne Plotino è certo il filo- 
sofo men vago e mcn fecondo d'immagini a spiegare 
questo per verità troppo incomprensibile fatto. L'uno, 
egli dice, è una sorgente da cui scaturiscono torrenti di 
luce, senza che se ne menomi punto o alcuna alterazio- 
ne ne sofferà. L'uno non poteva rimanersene solo, altri- 
menti lutto sarebbe rimasto occulto. L'anima , fecon- 
data dalla ragione, diventa la madre della natura, e pro- 
duce il mondo ne' dolori del parlo , come un teorema. 
Questo ha fatto dire all'illustre Cousin, al quale per i 
suoi dotti lavori tanto deve l'antica , tanto la moderna 
filosofia, che l'uno de' neoplatonici* non è l'uno degli 
Elealici (l'unità assoluta della scuola d'Elea), e che da 
Parmenide a Plotino è manifesto il progresso , ammet- 
tendo l'uno de' neoplatonici la dualità ed il multiplo, che 
la scuola di Parmenide gli dinegava. Ma rimettiamoci 
in via. L'uno è, secondo Plotino, il centro intorno a 
cui in luminoso circolo immobile sta la ragione : l'ani- 

(i) Maini ani, della Ontologia e del Melode, p. n. 
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ma è il cìrcolo che gli si muove allorno; imperciocché 
proprio dell'anima è il movimento, e nell'anima è il fine 
delle emanazioni sovrasensibili. Ma che è la materia? 
Secondo la massima che ogni emanazione dev'essere in- 
feriore al principio da cui emana, e com'essa emana- 
zione più innanzi procede più si mostra imperfetta, ec- 
co la limitazione entrare nella ragione, e molto più 
nell'anima. La follia delle cose cresce secondo che più 
giù discendono, e si perdono nella materia. Che è dun- 
que la materia? Nulla. Nulla per qualche cosa d'infe- 
riore, perchè nulla ci ha di più basso, nulla per ciò che 
Tè superiore, perchè ciò che è inferiore non è ciò che 
è superiore, nulla infine per se, perchè non è altro che 
limite. Così fu la materia annullala in favor della idea, 
come ne'precedenti filosofi vedemmo la idea annullala 
in favore della materia. Or sia qualunque il giudizio 
che s'abbia a portare di questo autore, resterà sempre 
vero ch'egli ebbe fatto fare un passo immenso alla filo- 
sofia, quando per lui appresero gli uomini, niuna verità 
del sensibile potere stare a petto dell'eterna ed unica 
verità del sovrasensibile (i). 

L'ordine seguilo nella nostra trattazione ci ha fatto a 
questo luogo differire quello da cui era forse da comin- 
ciare, c da cui tutti almeno cominciano nel trattar di 
Plotino ; voglio dire : l'intuizione dell'uno. Già in Filo- 
ne è questo sguardo della ragione in sè stessa. Qualche 
cosa di somigliante intorno all'unione dell'anima con la 
ragione Numenio insegnò. Ma Piotino, a chi il puro 
pensicr razionale non basta, va più innanzi di costoro* 



(i) RiUcr, t. 4, p. &>5 e 5o6. 
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Ci ha qualche cosa di più alto della ragione, ciò da coi 
la stessa ragione deriva , da Plotino quando detto il 
Primo , quando l'Uno , quando il Bene. Alla contem- 
plazione del bene un vivo zelo lo spinse, dalla quale 
contemplazione vinto si rimane il pensier razionale o lo 
sguardo della ragione in se. Il pensiero, la scienza non 
altro diremo essere che il mezzo , il quale ci conduce 
alla intuizione dell'uno. Fino a un certo punto può con- * 
durci la scienza, fino al punto di mostrarci il cammino; 
ma la contemplazione è l'opera di chi vuol vedere da 
vero. Alle quali dottrine Dante poeta sommo mirava, 
quando nel misterioso suo viaggio fino a nn certo punto 
fa che gli sia guida Virgilio, Virgilio in cui è la più 
alta scienza umana rappresentala : dopo il qual punto 
gli appare Beatrice , o la Contemplazione delle cose 
celesti, la quale co' suoi sguardi di cerchio in cerchio lo 
attira alla beala Visione di Dio. Ma torniamo a dire di 
Plotino. 

Il discorso, secondo lui, alla visione eccitarci può so- 
lo. L'anima nella visione non vive piò, ella si leva sopra 
le misere condizioni della vita; non pensa, è sopra il 
pensiero : non è più anima, non ragione , ma ciò ch'ella 
vede: s'identifica col primo. Per le quali tutte cose 
si scorge che la dottrina di questo filosofo aspirando al- 
l' in tuizion mistica trascende e trapassa i termini della 
intuizion del pensiero. Certo non saremo noi quelli i 
quali gli apporremo a biasimo cotesto aspirare ch'ei fa 
a ciò che v'ha di più alto; ma quando abbassa F intui- 
zion di Dio, quando per appropriarla alla nostra umana 
natura la fa per cosi dire soggetta alle nostre condizioni 
umane, allora ci stringiamo nelle spalle e non sappiamo 
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più che ci di re. E che dire in effetto d'un filosofo, il quale 
al riferir di Porfirio, suo discepolo, giurava che nel- 
l'ineffabile intuizione del divino era stalo pure una volta 
in unione perfetta con Dio ? Poesia diremo questa es- 
sere ed alta poesia, alla quale certo quella solo del no- 
stro Dante non cede. 

Fu sentenza di Plotino la percezione essere un patire 
dell'anima : grave necessità che le proviene dalla sim- 
patia delle cose nel mondo , quasi dicesse che le cose 
com-palìscono o patiscono insieme. Fu sentenza an- 
cora di lui che il naturale concatenamento del mon- 
do non da altro procede che dalla simpatia delle anime 
come per virtù d'incanto tratte a'ior corpi, le quali non 
altrimenti che per arte magica operano e rioperano fra 
loro: le quali sentenze scrivendo non posso fare che 
non rammenti il Campanella , il quale in somigliante 
guisa della simpatia tenne opinione (i). 

Ma se la dottrina di Plotino alquanto ci ha intratte- 
nuto, nulla quella di Giamblico, poco quella di Proclo 
c'intratterrà. Perocché il misticismo di Giamblico de- 
genera in teurgia: più sacerdote de' falsi Dii che filo- 
sofo : tutto dedito a' prodigi e alle evocazioni. Ma non 
Proclo, col quale parve la scuola neoplatonica un istan- 
te si rianimasse, per forma che n'è giudicato dal Cousin 
l'ultimo e il più grande rappresentante. Pure chiamava- 
si anch'egli sacerdote dell'universo, gerofante del mon- 
do intero. Nato in Costantinopoli nel 41 2 passò in Ales- 



(1) Vedi Vita del Campanella, c. in , p. 3g e seg. , dove 
si parla d'una disputa col celebre G. B. Della Porta intorno 
alla ragione della simpatia che hanno le cose fra loro. 



santi ria a udire le lezioni d' Olimpiodoro , e poi in Ale- 
ne, dove apri scuola a sua volta, e v'ebbe uditori in 
buon numero, e dove pieno di fama Panno 485 si mori. 
Tenne principio reale delle cose essere l'uno, il quale 
ogni cosa produce per triadi. Nò alla rivelazione del- 
l'uno senza certi intermedi gradi si giunge. Però rac- 
comanda la fede, la carità, l'amore, il quale esalta sopra 
ad ogni cosa, e pel quale ogni ente iuferiore dev'essere 
unito al superiore. La fede, la carità, l'amore si riferi- 
scono a' seguenti attributi del divino: la bontà, la sag- 
gezza e la bellezza. Ed anebe il nostro Campanella nel 
suo sistema metaGsico procede per triadi, come sul propo- 
sito delle sue primalilà già sul bel principio osservammo. 
Dond'è chiaro, ove altra prova mancasse, il legame 
stretto che unisce la costui filosoGa a quella de'Neopla- 
tonici: argomento preposto a questo terzo Capitolo. Il 
quale con la fine della filosofia greca giunge al suo ter- 
mine. Pure innanzi di chiuderlo fa mestieri raccogliere 
in brevi parole quanto sparsamente intorno ad essa mi 
trovo avere già detto. 

Tre principali epoche ella ebbe a vantare. Nella pri- 
ma esaminò co'jonici la natura esterna, il mondo; nella 
seconda discese co' socratici nella coscienza dell'uomo, 
e fu morale come nella prima fu fisica; nella terza final- 
mente co' neoplatonici della natura propria e degli 
attributi dell'Ente ragionò altissimi veri. Il mondo, 
l'uomo e Dio furono successivamente l'oggetto della 
meditazione de' savi. Cosi le tre grandi età vennero a 
compiersi, e la filosofia greca divenne un tutto armonico 
che non si potrà mai ammirare a bastanza. E nondi- 
meno quel ch'ella lascia a desiderare si è una maggiore 



confidenza nelle forze dell'umano intelletto, perchè non 
procedesse per via di perplessità e di dubbiezze , e que- 
sta non poteva all'uomo essere ispirata dalla mente, ma 
dal cuore. Certo non male s'appose colui il quale scris- 
se ogni gran pensiero venire dal cuore. Questa mag- 
giore confidenza nelle forze dell'umano intelletto che io 
diceva fu dono del cristianesimo, il quale nobilitò la na- 
tura umana , rivelandole i suoi alti destini. La giusta 
profondità e la giusta eslension dell'affetto (sono parole 
del Hitler) mancò agli antichi ; beneficio largitoci dalla 
religione cristiana, con la propagazion della quale (se- 
guila a dire lo stesso autore) ebbe luogo il pieno espli- 
carsi della filosofia, che certo ebbe ad incontrare altri 
ostacoli, e che non giunse, se non lentamente, come 
tulle le cose umane, alla sua maturità e perfezione (i). 
Ma la filosofia greca rimase ella forse un simulacro 
mulo e sordo, privo di sentimento ? Mai no. Dopo avere 
aiutato a' santi dottori* a stabilire la fede eziandio con 
l'esempio e l'autorità de' gentili filosofi, servì alla Chie- 
sa come metodo ad esplanare e comentare il domma pu- 
rissimo ricevuto per rivelazione. Sopravvennero, è vero, 
giorni d'ignoranza e di tenebre nell'Occidente; ma se 
non altro la filosofia d'Aristotile per mezzo massima- 
mente de'comentalori arabi vi si mantenne. Insino a che 
i greci di Costantinopoli portando in Italia i tesori ori- 
ginali della loro sapienza, questi avidamente accolti, 
non valsero alla emancipazione del pensiero. Ed oggi, 
cessato il disprezzo in che era, non so come, venuta l'an- 
tica sapienza , oggi in tanto lume di discipline , nelle 



(i) Ritter, t. 4, p. 879, 
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principali città d'Europa, parecchi dotti uomini vi con* 
sacrano le loro vigilie. I problemi fondamentali, che 
più profondamente agitano lo spirilo umano furon po- 
sti dagli antichi, regolate le leggi con che procede il 
ragionamento, aperta la via dell'interpretazione de' vo- 
caboli, e con essa un altro gran rivolo aperto all'uma- 
no sapere, la filologia. Non v'è scrittore di trattati di 
legislazione, di morale, d'educazione, di tutte infine le 
scienze sociali, delle razionali non parlo, il quale non 
debba anche a'dì nostri preludere nominando un di 
que'due. Oggi che con tanto acceso zelo a migliorar le 
prigioni s'intende, altro non si fa in sostanza che di- 
chiarare e ampliare un pensier di Platone. Imperciocché 
le pene medicinali ed il létsìfpovicyipiou ( la casa peni- 
tenziale de'moderni) non sono che un pensier di Plato- 
ne (i).Che dirò dell'Estetica? Ma io riuscirei infinito se 
tutti volessi mostrare i vantaggi che dall'amica sapienza 
ancora si traggono. Nò poteva essere che cosi non fosse. 
Non poteva essere che l'ingegno umano , il quale sem- 
pre ha pensato, non desse di se splendidi fruiti a' tempi 
della libera Grecia e di Roma. Non disprezziamo gli 
antichi ; non disprezziamo i moderni. Gioviamoci di 
tutta l'eredità del pensiero. 

(i) Vedi Platone, il settimo delle leggi. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Della Filosofìa del Cristianesimo. 



Abbiamo finora con atteso studio considerato le opi- 
nioni de* vari filosofi: ordinati non senza frutto gli am- 
monimenti di Socrate, le idee di Platone, gli argomenti 
d'Arislotile,le sette degli Epicurei, degli Stoici, i misteri 
de' Neoplatonici. Quanto la scienza antica di più alto 
insegna ne'suoi precelli osser vanitilo . E nondimeno un 
più nobile campo ora si apre alle nostre specolazioni, e 
quella stessa greca filosofia, ampio edificio, a formare il 
quale tant'ingegni sudarono, si ch'ogni savio parve vi 
recasse quasi una pietra, quella filosofia , dico , diventa 
parte essa stessa di più ampio ediGcio, fatto per dovere 
in se contenere e ricevere le fondamentali credenze, 
non d'una sola gente, e mollo meno d'una sola setta, ma 
di lutto quanto il genere umano: Mentale edificio, dello 
da' Cristiani la Chiesa, cioè radunanza d'uomini ordina- 
ta, secondo i veri fini del Creatore. Or come il mondo 
antico di gentile divenne cristiano è tale rivolgimento 
di cose nell'ordine morale de'popoli che nelle memorie 
delle nazioni ne cercheresti invano uno maggiore. IL 
Cristianesimo , parlando parole di pace e di concordia 
fra gli uomini, si apparecchiava di fare di loro una sola 
famiglia. Doppia era la sua promessa: parte da adem- 
piersi nel tempo : parte nell'eternità ; d'un vivere più 
umano quaggiù, c d'un infinito gaudio nel cielo: legge 

5 
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eterna negli animi nostri scolpita , rivelala dalla con- 
scienza, divina legge che doveva abolire nel tèmpo i 
sagriGci cruenti , la schiavitù , i sozzi idoli, e in quella 
vece stabilire gl'incruenti sagriGci , la carità, l'adora- 
zione d'un Dio, padre comune degli uomini, in ispirilo 
e verità. Dalla quale religione di spirito una filosofia 
dovea sorgere dell'antica più pura, originata dalla reli- 
gione della materia. Quale questa filosofia fosse, in que- 
sto e ne'seguenti Capitoli ingegnerommi a mio modo di 
esporre. _ 

Dio, le relazioni di Dio col mondo, e dell'uomo con 
Dio furono i pricipali obbietti delle meditazioni de' pa- 
dri, gravi e solenni. Gli autori, anche quelli d'animo 
al Cristianesimo meno propenso, non possono fare che 
non consentano che ne' padri il mondo è più separalo 
da Dio che non negli altri filosofi. Dio, cotesti autori 
affermano , è qualche cosa di più che l'anima universa- 
le: signoreggia la materia più compiutamente. Cosi il 
panteismo , scoglio a cui la ragione va ad urtare più di 
quello non si crederebbe, e'1 dualismo, rimproverato non 
che ad altri, a un Platone, s'andarono sempre più dile- 
guando. 

Io effetto il Cristianesimo insegnando nella sua sem- 
plicità non Dio-molti, o Dio-lutto; ma Dio-uno, crea- 
tore dell'universo, tratto per mezzo della divina parola 
dal seno del nulla, trovava quel misterioso legame Ira il 
divino ed il cosmico, tanto desideralo, e che i maggiori 
savi dell'antichità si disperarono di trovare (i). La crea- 



( i ) Deus qui omnia ex nihilo creavit.S. Ag. Manuale, cap.n, 
e cap, xxxux. Vedi anche MedtÌQtioneSjCtp.jiuz. 
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lionc, espressione della idea divina ( verbo derno ) for- 
ma quel desiderato vincolo: colma io spaventevole vuoto 
lasciatoci dall'antica Glosofia. 

La parola creatrice , il verbo divino, parve a S. Giu- 
stino il martire che fosse il "Kdyog di Platoue, il quale 
si risiede nella universalità delle cose. Questo santo 
dottore, dal quale ci piace nella filosofia cristiana pren- 
der le mosse, nato nel principio del secondo secolo della 
Chiesa , tenne la filosofia de' gentili quasi una prepara- 
zione al Cristianesimo , e maggiormente integrando che 
differenziando, il vero filosofo, disse, non essere nè pla- 
tonico, nè peripatetico, nè stoico, nè pitagorico: allora 
le sette esser surte quando alla ragione s era voluto op- 
porre l'autorità de' maestri (i). Or questa ultima senten- 
za parmi che sia da bene ed attentamente considerare, pe- 
rocché per essa si vede che il Cristianesimo ne' suoi pri- 
mordi invocava contro all'autorità la ragione, c Giusti- 
no, scrive a questo proposilo il Campanella, ottimamente 
insegna, prova, esamina, risponde come filosofo per- 
suadendo, non imponendo da alto le cose, le quali han- 
nosi a credere: dimostra la religione seminala in tutto 
il genere umano, la quale altri vorrebbe che fosse solo 



(i) S. Giustino dialogo con Tifone a §. 11. . . . vereque illi 
sancii siuit qui animum ad pliilosophiam adjungunt. Quid au- 
to m sit philosophia , et quam ob causaci ad homines demissa, 
plerosquelatet. Nam nec Platonici essent, nec Stoici, nec Peri- 
patetici, nec Pytagorici. Usu venit, ut iis qui pliilo- 
sophiam primi atligerunt, et ea reclari extitcrc,successores nulla 

veri adhibita in vesti gatione adhaercre, ut ca crederent 

vera quae a suo quisque magistro didicissent, ctc. eie. 

* 
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ne 1 suoi orti piantata (i) ». Cosi egli. E ben Giuliano 
Impostala s'avvide di che aiuto fosse a' cristiani a pro- 
pagare le loro dottrine lo studio della greca filosofia, 
quando con la prudenza dell'odio il frequentare le scuole 
loro severamente inibì (2). Tal nacque il Cristianesimo, 
nou recusante l'appoggio della ragione, il perchè riusci 
vincitore nella lotta ch'ebbe a sostenere con l'antica re- 
ligione, la quale egli veniva premeodo e incalzando fin 
Dell'arcano de' tempii, e nel buio de' misteri, dove a po- 
chi iniziali era dato a fatica di penetrare. Ma Cristo ave- 
va detto agli Apostoli : predicassero il vero dall'alto de* 
letti. Però alla sua morte si franse il velo del tempio, e 
tacquero gli oracoli delle genti dopo che egli, il divino 
maestro, agli occhi degli uomini si palesò (3). 

Le dottrine filosofiche in quanto contenevano di puro 
e di sano erano da quei primi padri accettate come una 
specie d'anticipalo Cristianesimo, come un crepuscolo 
di revelazione; come un voto della ragione che invocava 
e presentiva la luce dell'evangelio (4). Perchè la Divi- 
nità , pensava S. Giustino , non può da altri che da se 
medesima essere conosciuta o da quelli a chi s'è piaciuta 



(1) Campan. nel cit. opusc. de recla ratione sludendi. 

(2) S. Gregor. Nazianzen. Op. t. 1, Apologet. Orai. 1, pag. 
42 ( Lutetiae Paris, mocxii), et Orat. 3. 

(3) Traxisti, Domine , omnia ad le , quoniam scisso templi 
velo , Sancta sanclorum ab indignibus pontificibus recesse- 
runt: ut Ggura in veritatem, prophetia in manifestationem , et 
lexin evangelium verteretur. Leo Sermo 58... velimi templi quo 
priurum mysleria ulterius non erant obumbranda, discissum est. 
Id semi. Si. 

(4) De Gerando Hist. comparée des syst. de ph. t. ìv, p.i4. 
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di re velarsi , è forza di restituire a Dio quello che del- 
la vera conoscenza di Dio sparso si legge negli mi li- 
chi filosofi (i). Que* primi maestri cristiani chiamavano 
Anassagora, Socrate, Platone, specialmente quest'ulti- 
mo che ravvicinavano a Mose, come se a quel vivo fonte 
delle scritture avesse attinto. Vedevano nel Cristianesi- 
mo bellamente congiungersi il monoteismo di Mose e le 
idee di Platone. Il formare una catena costante di tradi- 
zioni fu studio di quell'età, il che da noi volentieri s'am- 
mette che nella tradizione veggiamo i costanti sforzi del- 
la ragione in cerca del vero. Nel considerare le attenen- 
ze che ha il Cristianesimo con le più antiche filosofie 
non pare dal citato brano del Campanella ch'egli diver- 
samente da Giustino in ciò la sentisse. Nel quale pro- 
gressivo passaggio dalle opinioni a' dogmi, esaminiamo 
ora un poco quanta azione v'ebbero le personal^ condi- 
zioni de' dottori che operarono quel tanto mutamento di 
cose. Il che non sarà difficile in Giustino di verificare, 
prima stoico , di poi platonico , e finalmente cristiano. 
Nè fu Giustino il solo che da qualche setta filosofica a 
professare il Cristianesimo si tramutò. Onde qui non si 
vuol tacer d'Atenagora, il quale per l'amore che alfa 
scienza portava, non mai, neppur cristiano, l'abito di fi- 
losofo o'I nome volle deporre (2). Donde tutta si pare l'è- 

(1) S. Giustin. Apolog. 1, §. 44- Atque omnia quaecuroque 
de immortali tate animac, vcl pocnis post mortem, vel eocle- 
slium rerum cootcmplatione , vel similibus sententiis tum phi- 
losophi, tum poetae dixerunt, sumpto ex Prophetis argu mento, 
et intelligere res illas poluerunt, et exposucrunt eie. 

(2) Athenagorc élait si attaché à sa première professioni de 
philosophc qu'il en conser?a le costume el le titre, méme après 
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norme falsità di quella sentenza che pur mi toccò nella 
mia prima giovinezza d'udire : il Cristianesimo essere 
un fatto da sè, isolalo dicevano, un fatto che nè con 
l'antica si lega , nò con la moderna civiltà delle na- 
zioni , dovechè per l'opposto il Cristianesimo , riassu- 
mendo il passato, preparò la civiltà avvenire de* popoli, 
la quale non ebbe d'altronde i princìpi. Ma checche di 
ciò sia , l'ecletismo della scuola cristiana d'Alessandria 
ora richiama la nostra attenzione , e que'due Teofilo e 
Panteno, Venerandi dottori, e maggior di ogni antico e 
discepolo di quest'ultimo lo Alessandrino Clemente. 
Dappoiché, com'è nolo , a S. Panteno si debbe l'essersi 
inslituila la prima scuola cristiana nella città, antica se- 
dia de'Lagidi. Della quale scuola Clemente fu glo- 
ria. Contemporaneo ed emulo d'Ammonio Sacca anche 
egli cop diverse mire e sotto altro aspetto tentò d'andar 
dal multiplo all'uno. Di quelle sue dottrine fece base 
d'unalla piramide , nella sommila della quale collocò 
il Cristianesimo. Tenne la sapienza antica nell'ordine 
provvidenziale essersi adempita nell'Evangelio. Però in 
grande reverenza ebbe i savi dell'antichità. TSiun dotto- 
re meglio di lui inlese a conciliare la scienza e la fede. 
Il Campanella ch'era a'suoi tempi entralo nelle mede- 
sime idee (i) con altissima stima ne parla. Per lui ( se 

avoir passò dans Ics rangs des cluétiens. De Gerando Hist. t. 
iv, pag. 27. 

(1) In alcuno Promesse del Campanella inedite che si con- 
servano, come in altro luogo dicemmo, nella Biblioteca de' KR. 
PP. dell'Oratorio di questa città , all'art. i3, il nostro autore 
parla d'una Concordia fra la scienza e la fede} idea seguita 
oggi da dotti ecclesiastici. 
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ne togli S. Agostino nella Città di Dio del quale tratte- 
remo più appresso) Clemente avanzò tutti gli altri , tuoi 
per la varietà delle storie, vuoi per la moltitudine del- 
le quistioni e per la scelta delle sentenze , niuna cosa 
intentata lasciando (i). Così il Campanella. Dicemmo 
testé di Giustino com'egli il vero filosofo considerasse 
non essere nè stoico, nò platonico , nè peripatetico , nò 
pitagorico. Una cosa simile di Clemente diremo. Ciò 
che chiamo filosofia, questo egregio scriveva , non è la 
sella stoica , nè la platonica , nemmanco l'epicurea: 
quel che di buono le antiche sette insegnarono intorno 
alla giustizia e alla pietà, il fior fiore delle loro doltri- 
ne, quel tanto chiamo filosofia. La quale prima dell'av- 
venimento di Cristo era necessaria a' Greci per la giu- 
stizia, ora è utile per coloro i quali vogliono giungere 
alla fede per la via della dimostrazione (2). Insomma 
il Cristianesimo chedovea rifar una la società, doveva, 
ed esso solo il potea, far una la storia del pensiero. Di- 
scepolo di Clemente il celebre Origene gli successe nel- 



(1) Campali, de rccla ratìone sludendi, cap. iv. 

(2) Clero. Alex. Strora. lib. I, V. pi» rpò ryjg rcv 

HupioUTrapovatag s/g 5sxa/cuowp ( 'KK"k>j(ri» àuayxaia 
yihovsyia'. w»i$ì %pqtrlp\ rpèsSzoaifiuawyivzTOLt, xpo- 
Koufeioi rìs oiKToc rots t^u ziarriu Sì cbro&/§ews xap7rou- 

ixivoig. Àtque erat quidem ante Domini adventum philosophia 
Graecis necessaria ad justitiam, mine autem est utilis ad piela- 
tem , cui necessaria praemitlenda est ab iis qui (idem ex demon- 
stralionc percipiunt. T. 1, p. 33i (Oxonii, 171 j ). Vedi au- 
dio l'Appendice in difesa della filosofia de' Padri nel Manuale 
del Tenncman. Nap. i833, t. 2, p. 228. 
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l'insegnamento cristiano. Se non che avendo alle cri- 
stiane frammischialo le dottrine ncoplatoniche, e pro- 
fonila mente studiato in Platone , in Numenio, in Lon- 
gino, in Modesto , in Nicomaco, come iu altrettali no- 
velli platonici e pitagorici; più, avendo dagli Stoici at- 
tinto quanto a siffatte due sette, la platonica e la pita- 
gorica, maggiormente si confaceva; nè ancora contento 
a ciò, avendo alle segrete dottrine de* Greci congiunto 
le tradizioni sacre giudaiche: di tulle queste cose fece 
tal misto; causa precipua degli errori ebe gli ba rimpro- 
verati la Chiesa. Costui per avere distinto una dottri- 
na popolare, e questa dottrina quale si trova spiegala 
da' dotti è tenuto dal Tenneman come l'autore della fi- 
. losofia del Cristianesimo : opinione che senz'affermare 
rammento. Ammetteva pagani ed eretici alle sue lezioni, in 
tanto che ebbe fra* suoi uditori Porfirio: la qual cosa non 
dee punto recar maraviglia in un secolo in cui Ammonio 
avea ammesso cristiani ad udirlo. Di che nacque quella 
consanguineità tra l'insegnarne n lo cristiano e'1 ncopl a Io- 
nico che non si può fare a meno di non confessare, sotto- 
stanti alle medesime necessità de* tempi , alle medesime 
necessilà de* tempi obbedienti. Il Campanella, dolio in 
queste materie, scrive che Origene più che a lutt'altro al 
misticismo intendeva. Ma se tulli questi dottori ed altroché 
per brevità si tacciono, favorevoli si mostrarono alla fi Io- 
sofia,non mancarono di quelli che se le mostrassero avver- 
si. In generale i padri greci più che i Ialini tennero per la 
filosofia. Qui, come altrove, come sempre si scorge la na- 
tura diversa de' popoli. I latini per propria loro indole, in- 
clinati più al reale che all'ideale delle cose, temevano non 
il soverchio ingegno speculativo de'greci avesse anche 
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io soverchie sottigliezze a trascendere. Per verità rivol- 
gendoci al fedele riscontro della storia si vede che non 
a torto temerono ; che l'impero orientale cadeva , ed 
essi i greci d'astrattezze metafisiche ancor disputavano. 
Ma checche sia di ciò, lo agitarsi delle quislioni filosofi* 
che nel seno della Chiesa i padri latini asserivano ave- 
re aperto la porla alle eresie. Dappoiché lo appigliarsi 
dè'dissidenti ad opinioni diverse da'dommi, tosto che il 
domma fu fermo, acquistò nota di esoso, dalla cosa tra- 
sportata alla innocente parola ( ouptats ): tanto è vero 
che storia di parole è storia d'idee, e scienza di parole 
è scienza di cose ! 

Di quella fatta dottori avversi alla filosofia furono 
Tertulliano, Àrnobio , Lattanzio , del quale ultimo il 
Campanella lasciò scritto ch'era più da pregiare per la 
confutazione che per l'insegnamento (i). Ma l'opinione 
amica alla filosofia prevalse, e così per mezzo degli scrit- 
tor cristiani salvaronsi molti luoghi d'antichi autori, i 
quali non sarebbero altrimenti infino a noi pervenuti: 
preziose reliquie in tanto naufragio dell'antico sapere. 
Come a questo punto tacer d'Eusebio , della cui autorità 
già altrove mi valsi? Come tacer d'Agostino? 

Aurelio Agostino , del quale in questo rapido esame 
della filosofia de' padri intendo principalmente parlare, 
nato inTagaste in Affrica, gli anni di Cristo 354, fu uno 
de'più stupendi e maraviglisi ingegni, non solo di quel- 
l'età , ma che sieno mai appariti nel mondo. Giovinetto 
costui di venti anni tanto bene sapeva e intendeva le ca- 
tegorie d'Aristotile 3 quanto i più reputati e solenni maestri 

(i) Nel libro de reciti ratione siudendi. 
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di Cartagine gli confessavano d'intenderne e di saper- 
ne (i). Dopo si volse alle tradizioni orientali per modo 
che ardente manicheo ne divenne, di quella setta, cioè, 
ch'era poi chiamato tanto virilmente a combattere, in 
fino a che gitosene ne' suoi errori a Milano, quivi la 
eloquenza del grande Ambrogio, vescovo di quella cit- 
tà, lo scosse, e in miglior sentenza lo persuase. Piatone 

• 

gli fu scala per condurre la sua ragion traviata alla 
fede. A Platone e a' Platonici sommamente s'affezionò. 
Le stesse variazioni , a che andò soggetta quella setta 
di filosofanti, cercò ingegnosamente scusare. In sostanza 
considerò gli Accademici di tult'i tempi come buoni e 
leali custodi della dottrina del loro maestro. Platone, 
secondo lui, improntò da Pitagora il novello spirito im- 
presso allo insegnamento socratico , innalzandolo alla 
contemplazione del mondo intelligibile. Ma avendo Ze- 
none e gli Stoici di forza rimenalo la filosofia al sensi- 
bile e al materiale, di necessità convenne ad Arcesilao 
e a Cameade ricoprir d'un velo la parte superiore della 
dottrina platonica, c restar contenti a sola la parte ne- 
gativa di quel sistema, che distrugge l'aiuto che la filo- 
sofia può cercare nel dominio de' sensi. Finalmente Pla- 
tone , bello di tutta luce , qual sole che fuga le nuvole, 
rifulse in Plotino (2). Così questo dottore giudica dei 
Neoplalonici , che fa successori legittimi di Platone. E 
che la ClosoGa del grande dottor cristiano da quella di 
Plotino punto non si discontinui , piacemi mostrarlo 
per un luogo di S. Agostino medesimo. Ne sia alcuno 



(1) S. Ag. Confes. b'b. iv, 16. 

(2) De Cerando, Hist. ctc\ t. iv, p, 64 ; Gi>, 
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che di troppi indugi m'incolpi. Imperciocché la storia 
continuata ed intima del pensiero umano è l'oggetto, a 
cui, nelle debite sue proporzioni , avvisa questo lavo- 
ro. Il luogo di S. Agostino è il seguente. 

c L'anima, egli dice, datasi alla filosofia tien questo 
modo. Da prima se stessa esamina , e da questa elemen- 
tare cognizione è fatta certa della sua ragione, o ch'ella 
stessa è ragione. Da poi nella sua ragione nulla vede 
di meglio o di più possente che il numero , onde seco 
medesima favella cosi. Io per certo interior moto ed 
occulto le cose che m'è dato d'apprendere posso sepa- 
rare e congiungere, e questa forza ch'è in me si chiama 
ragione. Or che altro si può separare , se non ciò che 
uno pare e non è, o certo non è tanto uno quanto si 
crede? e che altro si può mai congiungere , se non ciò 
che si procura al possibile che uno ritorni ? Adunque 
nel separare e congiungere, non altro amo, non altro 
voglio che l'uno. Ma quando separo vo' che sia purgato, 
quando congiungo che sia intero desidero. Là si schi- 
vai! le cose aliene, qua si congiungon le proprie; tanto 
che poi n'abbia a riuscire alcun che di perfetto. La pietra, 
in quanto pietra, tutte le parli sue, tutta la sua natura 
sono in uno ristrette. Che sarebbe l'albero o sarebbe 
esso albero, ove uno non fosse? Che le membra o le vi- 
scere d'ogni animale, e tutto ciò che a loro appartiene e 
da cui sono formati? Certameote se potessero patire di- 
vorzio dell'unità, l'animale più non sarebbe. Gli amici, 
quanto vogliono esser uno, amici sono; e quanto più sou 
uno, tanto più sono amici. Il popolo è una cittadinanza 
ordinata, a cui la dissensione ò funesta. Questo stesso 
vocabolo dissentire, che altro suona in sostanza che un 
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non uno sentire? Di molti militanti si fa uno esercito, a 
cui tanto meglio resiste una moltitudine , quanto meglio 
restringe in uno le forze sue. Dal cospirare in uno ven- 
ne la militare ordinanza detta cuneo. L'amore, che al- 
tro è l'amore , se non quell'affetto ardentissimo di di- 
ventar uno con la persona che s'ama? Donde sì grave 
a tollerare il dolore, se non che si sforza crudelmente 
a disgiungere ciò che prima era unito ? Però pericolo- 
sa opera colui commette e molesta , il quale fa una di 
quelle cose che sono di loro natura soggette a divi- 
dersi (i). 



(i) Hunc igitur ordinerà tenens anima jam philosophiae tra- 
dita, primo se ipsam inspicit ; et cui jam illa crudi tiu pcrsuasit, 
aut suam, aut seipsam esse rationem ; ita sccum Ioquetur : Ego 
quodam meo mota interiore et occulto, ea quae dicenda suol 
possum disccrnere et connectere, et haec vis mea ratio vocatur. 
Quid autem discernendum est, nisi quod aut unum pulalur et 
non esi, aut certe non tara unum est quam putatur ? Item cur 
quid connectendum est, nisi ut unum fiat quantum potest? Ergo 
et in discernendo et in connectendo unum volo et unum amo. Sed 
cum discerno. purgatumjcum connccto, in tegrum volo.In illa parte 
vi fan tur al iena, in hac propria copulan tur,u t unum aliquid perfe» 
ctum fiat. Lapis ut esset lapis, omnes ejus partcs,omnisque na- 
tura in unam solida la est. Quid arbor, nonne arbor non esset, 
si una non esset? Quid membra cujuslibet animantis viscera, et 
quidquid est eorum e quibus constai? Certe si unitatis patiantur 
divortium, non crii animai. Amici quid aliud quam unum esse 
conantur? et quanto magis unum, tanto magis amici sunt. Po- 
pulus una civitas est, cui est periculosa di?sentio. Quid est au- 
tem dissentire , nisi non unum sentire ? Ex multis militibus fit 
unus exercitus , nonne quaevis multìtudo eo minus vincitur, quo 



« 
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Delle molle osservazioni che qui ci sarebbero da fa- 
re , contentiamoci solo di alcune poche. E primamente 
quelle sottili distinzioni, di che si forte innamorò la G- 
losofia,non d altronde che dall'Agostino ebbero origine. 
Onde, se la sua si lega alla GlosoGa de'Neoplatonici, il 
Glosofare degli scolastici si lega a quello del grande Ve- 
scovo d'Ippona. Secondamente i vizi della sua eloquen- 
za, vizi che non isfuggirono punto all'ingegno acutissimo 
del Campanella , procedenti in gran parte dalle condi- 
zioni esteriori di luogo e di tempo , che circondavano 
l'uomo, in questo brano si paiono tutti. La eloquenza di 
S. Agostino, dice il nostro Slilese, va tra le sottigliezze 
e le controversie. E ben dice. Ma per buona ventura a 
noi non compete della parte tutta esterna della elo- 
quenza intrattenerci a parlare. Quindi continuando a 



magis in unum coit? unde ipsa coitio in unum, cuneus nomi- 
natus est quasi couneus. Quid amor omnis, nonne unum vult 
Gerì cura eo quod araet, et si ci contingat, unum cum eo fit ? 
Voluptas ipsa non ob aliud delectat vehementius , nisi quod 
amantia sese corpora in unum coguntur. Dolor unde pernicio- 
sus est? Quia id quod unum erat, dissicere nititur? Ergo mo- 
lestum et pcriculosum est, cum eo unum fieri quod separari 
potcst. S. Ag. de Ordino, lib. ir, c. 18. Parisiis 1689, t. 1, p. 
35o. S'avverta che nel testo ho tradotto non tanto per lettera 
quanto a senso. Si paragoni questo luogo con quello che si disse 
nel capo terzo dell'uno metafisico di Plotino , perchè qualche 
buon frutto si colga da questa lettura. Amici quid aliud quam 
unum esse conantur? Vedi Cic. de amici tia, 25. Cujus amici 
animum ita cum suo commisceat (homo) ut efficiat poene unum 
ex duobus. Ved. Convito di Platone come l'amore desideri di 
due far uno. Della traduz, di Ficino p. «90. 
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dire dell'intimo della dottrina, soggiungiamo che il bra- 
no citato del santo dottore , togliemmo dal suo libro 
dell'ordine. Or che è l'ordine, secondo Agostino? Beno 
è l'ordine, il disordine è male. Il savio concependo l'or- 
dine a Dio si congiuoge. Concepisce Dio che n'ò la sor- 
gente. Lordine è la stessa volontà di Dio. E Dio che 
vuole l'ordine, dice il santo dottore. Questo padre della 
Chiesa, a cui reverente s'inchina l'universalità de' cre- 
denti, l'esistenza del male nel mondo giustiGcò, di mol- 
to attenuandolo ; e di tali argomenti si valse di che poi 
il Leibnizio (non piccolo vanto) si valso nella sua Teo- 
dicea. La morte stessa, in quanto ha l'esistenza per cau- 
sa, non debbe come un male considerarsi ; perchè ciò 
che esiste è buono. Se nulla vi fosse di buono, nulla vi 
polrebb'esser di buono in ciò che si corrompe. La cor- 
ruzione o nulla nuoce , o diminuisce il bene. Or il be- 
ne non può essere annichilato in ciò che perisce , poi- 
ché cesserebbe allora onninamente d'esistere. Quindi, 
dopo il bene diminuito, debbe pur rimanerci alcun che 
non sottoposto alla corruzione. Per conseguenza se il 
cangiamento esiste, il male non ha realtà. Ma donde 
il male morale, si domanda? Donde? Dal diretto in noi 
di perfezione. La creatura nella perfezione dovea re- 
star di lunge dal Creatore. Ma donde ilmal morale sen- 
siste? Dalla libertà. Era necessario che Dio desse al- 
l'uomo la libertà, come quella ch'è parte integrante del- 
la perfezione , di cui l'umana natura è capace. A torlo 
s'incolperebbe Dio del male morale: opera al tutto del- 
l'uomo. Come il savio non è certo causa della perversità 
d'un malvagio, cosi a Unti doppi di più, Dio sapientissi- 
mo, anzi la stessa sapienza, non è causa del male opcra- 
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re dell'uomo. Ma perchè, si dice, far dono all'uomo del 
libero arbitrio, s'è causa del male? Funesto dono all'uo- 
mo la libertà (i). Perchè, si risponde, avesse l'uomo me- 
rito e demerito delle sue azioni. Come avreste voi fatto 
che rendesse l'uomo stretto conto delle sue azioni , se 
queste fossero atti necessari di leggi detcrminate ? Ciò 
invero fa luogo ad altre intricate quistioni. Come con- 
ciliare l'onniscienza , la prescienza divina con questa 
libertà dell'uomo? Ed Agostino sì '1 fa, ma in che modo 
il faccia troppo a lungo ci menerebbe. Basta che Ago- 
stino scrive che Dio lasciando operare le cause seconde, 
altro non fa che permettere il mal formale del peccato 
per quella libertà conceduta all'uomo, le cui ragioni 
abbiamo sopra con qualche ampiezza discorse. Già spun- 
ta in Agostino la pruova ontologica della esistenza di 
Dio, diversa dalla storica, fondata nel consentimento 
comune delle nazioni, dalla cosmologica fondala nella 
esistenza e'1 movimento delle cose finite, e dalla fisico- 
teologica delle cause finali: pruova adottata dalla sag- 
gia antichità , da Anassagora e da Socrate. In questa 
novella l'esistenza di Dio s'argomenta dalla idea. Esi- 
stenza di Dio; Immortalità dell'anima : sopra questi due 
cardini riposa tutta la cristiana filosofia. Questi sono gli 

(i) Dante con diversa sentenza: 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 

Fesse creando, e alla sua boritale 

Più conformato, e quel chVi più apprezza 

Fu della volontà la liberiate. 

Parad. c. r. 



obbietti della scienza dell'unità. Dio , il primo e'I più 
perfetto degli enti , eterno, immutabile. Se altrimenti 
fosse, non sarebbe l'ente supremo. Se ammettiamo qual- 
che cosa più perfetta della nostra intelligenza ; eterna, 
immutabile; bisogua ebe sia Dio, poiché non si può 
dare altro ente di tal natura (i). Or noi riconosciamo 
alcune verità eterne , immutabili ( per esempio in arit- 
metica): ogni uomo ha certa idea della sapienza, pe- 
rocche tutti veggi a ino desiderosi d'apprendere : E per 
lutti una verità normale , secondo la quale ciascuno 
pondera e misura il vero delle cose. Intanto ci ha qual- 
che cosa sopra l'intelligenza creala. Questa tal cosa è 
Dio : perocché nulla v'ha di più allo che questo Ente 
degli enti (2). L'esistenza di Dio è provata per la ne- 
cessità : necessaria è l'esistenza di Dio , il quale ó 
propriamente, perchè le altre cose non sono se non 
quanto di lui partecipano. È un essere intelligente. In- 
finite sono la sua intelligenza e la scienza. E un essere 
vivente: la vita stessa, principio di vita. In Dio non ò 
passalo ne futuro, ma un continuato presente. Ingegno- 
so poi e adatto nuovo si è il modo con cui S. Agostino 
pruova che l'anima non è materia. Stiamo attenti ad 
udire. Un punto e una linea non sono corpi ; non son 
corpi perchè mancanti delle tre dimensioni ad ogni 

(1) Quid ergo es Domine Deus? Quo majus meliusque nihil 
valet cogitari. Scd hoc quid est, nisi quod summum omnium, 
solum existens per se ipsum, omnia alia fecit ex nihilo? Quid- • 
quid hoc non est, minuseo est quo nihil majus possi t cogitari, 
fied hoc de te cogitari non potcst,ctc. S. Ag. Manuale c. xxxn. 

(2) Esposizione delle dottrine dì S. Agostino: Appendice al 
Manuale del Tenneraan. Napoli, i833, t. a. 



corpo richieste ; ma l'anima pensa il punto e la linea, 
concepisce la nozione delle dimensioni astratte, delle fi- 
gure rigorose della matematica : dunque l'anima non è 
materiale. Imperciocché s'è corporeo ciò che tocca le 
cose corporee, l'anima che concepisce le incorporee non 
è materia. 

Sapientemente delle sette facoltà dell'anima, dei sensi 
interni ed esterni, e de' cinque gradi della intelligenza 
S. Agostino discorre. Nettamente, come un nostro insi- 
gne scrittore avvertì (i) , distingue ciò che alcuni sen- 
sisti moderni vollero a torto confuso, la facoltà del sen- 
tire dalla facoltà del giudicare. Chi più di lui profondo 
conoscitore del cuore umano? Le sue confessioni , vera 
storia interiore dell'uomo, sono tale opera con la quale, 
nel suo genere , gareggiar possono poche o nessuna. 

Una sommaria esposizione delle dottrine di questo 
grande dottore, troppo era necessaria a chi prese a scri- 
vere del Campanella, perocché lo Sii lese diS. Agostino fu 
studiosissimo. Valgano, tra molte, a testificarlo due pr uo- 
vo. In talune considerazioni osservabilissime ( tali alme- 
no le reputa un Tenneman) sulla religione naturale ed 
artificiale, interna ed esterna, innata ed acquisita, il 
Campanella si fonda sull'autorità del santo dottore (2). 
Ed altrove della stessa autorità si vale a provare che 
Vodio e quasi V ombra d'amore (3), sentenza che pare 
a me assai notabile; anch'egli con lui accordandosi nel* 
l'indole affatto negativa del male. Ma in tutto il siste- 

(1) Rosmini nel suo saggio delle idee. 

(2) AlUeism. tràini, e. IX, p. 98 ( Parigi, i636 ). 

(3) Ibid. c. vi, p. 53. 
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ma dello Stllese e nelle primalità da lui poste , le quali 
nell'uomo, come raggio delle divine qualità, si riflet- 
tono, vuoisi per avventura cercare quanto il nostro fu 
studioso di S. Agostino. S. Agostino è da collocarsi a 
capo della filosoGa del Cristianesimo. Da S. Agostino, 
come da punto linea , in fino a nostri tempi si giunge, 
purché si abbia l'accortezza che la linea prolungata 
passi per altri luminosi punti, come S. Anselmo , il 
Cartesio, il Leibnizio, il Malebranche ed il Vico. Ma 
innanzi che termini questo capitolo , ho mestieri di me- 
glio sporre e dichiarare una cosa. Dissi le somiglianze 
che sono tra la filosoGa cristiana e quella de' Neoplato- 
nici, affidalo all'autorità di coloro i quali mi precedet- 
tero in simili trattazioni. Ora non voglio che niuno mai 
abbia a credere ch'io troppo più non ne scorga le discre- 
panze. Giovami adoperare le parole dell'illustre Gousin. 
o L'essere, egli dice, appresso a'Neopialonici mette fuo- 
ri la sua potenza per una emanazione continua e invo- 
lontaria, ma ne' cristiani l'emanazione è azione : l'ema- 
nazione più a' cristiani non basta: bisogna che l'ente sia 
causa , e causa attiva della sua manifestazione ; che 
v'aspiri e vi tenda incessantemente : bisogna ch'esca dal 
riposo e dall' indifferenza: che la virtualità torni virtù, 
l'azione energia. Questo pensiero doveva -venire nel 
mondo moderno alla coscienza dell'uomo : questo pen- 
siero, quasi smarrito nelle tenebre dell'età di mezzo, nel 
fondo del l'anima cristiana maturava in segreto ; già 
grandeggiava nel campo spinoso della scolastica , già 
sormonta e sorvola lo stesso empirismo del Campanella, 
in fino a che poi nel Leibnizio più largamente si spande )• 
Le quali parole dell* illustre professor di Parigi noi 
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riferimmo, e perchè servono a denotare la differenza es- 
senziale tra l'emanazione de' Neopl atonici e la creazione 
de' cristiani , e perchè ci servono altresì , come di faro, 
per illuminarci il cammino che ci resta d'ora innanzi a 
percorrere. 



CAPITOLO V. 

Della Filosofia del medio ero. 



La famosa forinola, innanzi alla quale vinta ristette 
l'antica filosofia, quasi innanzi ad uno insormontabile 
ostacolo: ex nihilo ni MI JU; non trattenne il Cristiane- 
simo, il quale dato allo spirito la creazione di nulla, 
ebbe perfetta la desiderala vittoria dello spirilo sulla 
materia. Imperciocché dove solo lo spirito crea di nien- 
te, non è più necessario che coeterna gli sia la materia, 
come negli antichi sistemi, la quale per tal modo è con- 
finala in quell'inferior grado che le si appartiene. Di- 
cemmo neiranleccdente capitolo la differenza essenziale 
tra la creazione de' cristiani , e l'emanazione de'filosoG 
Neoplalonici. Possiamo ora con sicurezza asserire che 
da ciò appunto per la massima parte deriva l'indole del- 
la filosofia moderna, la quale, nata nel Cristianesimo, 
mercè di esso cosi spirituale divenne. Vero è che a que- 
sta in certo modo negazione della materia, poniamo che 
nettamente concepita dal Cristianesimo, non sempre 
perfettamente corrispose il linguaggio GlosoGco , co- 
stretto come fu adoperare talune voci: spirito- sostanza 
e simili iu significalo diverso del loro etimo materiale : 
cosa che ad altri parrà lieve, a me sembra gravissima, 
per la stretta corrispondenza che è tra i segni e le idee; 
la imperfezion del linguaggio opponendosi alla perfe- 
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zlon della scienza (i). Ma checché di ciò sia, il dualismo, 
ben a fondo cercalo , trova vasi quasi in ogni antico si- 
stema, non escluso Platone. E però ben disse Agostino, 
quando chiamò il Cristianesimo Sienza dell'Unità^ che 
non prima del Cristianesimo all'Uno veramente si giun- 
se. Nella serie, nella quale a primo termine ponemmo 
Agostino , e che Gno almanco al Leiboizio vorrebbesi 
continuata, vediamo che posto vi occupino gli Scolasti- 
ci, che posto vi occupi il Campanella, il quale, tentando 
di rimenare la filosofia nel campo dell'osservazione ed 
all'esame de' naturali fenomeni, da lor si divise. Filoso- 
fia del medio evo, filosofia del rinnovamento, di cui 
tanta parte fu la scuola cosentina , uno de' più belli or- 
namenti della gloria italiana , saranno d'ora innanzi le 
due importanti epoche del pensiero, le quali a se richia- 
meranno la nostra attenzione. 

Il lagrimevole decadimento e il letargo , in cui per 
piò di quattro secoli giacque la filosofia, dopo le età da 
noi antecedentemente discorse, fu l'effetto dimoile cagio- 
ni. E prima è da porre la invasione de' barbari e la de- 
struzione dell'impero d'occidente, per cui a'Ianguid 1 
resti d'una civiltà operosa successe lunga notte di te- 
nebre d'ignoranza. 

La presa di Roma d'Alarico risale attempi che Ago- 
slino ancora viveva. Questo avvenimento deplorabile, 
all' Italia e at mondo funesto, ispirò al santo Dottore pa- 
role eloquenti a fine di scagionare il Cristianesimo d'una 
accusa che allor gli fu data , e che alcuni moderni ri- 



Ci) Il Bacone chiama idoìa fori gli errori che dipendono dal 
linguaggio. Nov, Org. L. u 



poterono: ii cangiamento della religione dello slato ave- 
re causata tanta mina . Ma chi si farà con animo non 
preoccupalo ad esaminar la quistione vedrà che le cau- 
se di quella ruina , anteriori al Cristianesimo , ebbero 
altre radici. Nell'impero d'Oriente, il quale alla sua 
volta aspettava altri barbari che io invadessero e lo di- 
struggessero in tempi da* nostri meno lontani, quantun- 
que le tradizioni filosofiche non fossero cosi fieramente 
inlerrolte ; la filosofia nondimeno diventò uno sterile 
studio der udizione, e se non di violenta morte s'esliuse 
di malattia di laoguore ; ed il libero filosofare più non 
risorse. Ma nell'Occidente pure risorse. Ciò prova che 
nella lunga lolla Ira la civiltà e la barbarie, la vittoria 
alla fine non rimase dal lato della barbarie. I vinti con 
le loro leggi, usi e costumi mansuefecero i vincitori : ed 
oggi que' popoli che prima rozzi erano e digiuni d'ogni 
civiltà, ci fioriscono di nobilissimi sludi. So ehe vivi do- 
lori questo bene della civiltà più distesa in Europa pro- 
dussero ; ma so pure che all'uomo ò posta questa legge il 
dolore , e a noi non lice 

Con la veduta corta d'una spanna (i) 

misurare gli arcani consigli di Dio. 

Il disprezzo in cui venne la filosofìa del medio evo, 
tosto che fu meglio nota la storia del medio evo cessò. 
Leibnizio il primo affermò che nella mondiglia degli 
scolastici bene vi doveva essere dell'oro nascosto; Leib- 
nizio, si noti, ricco di storica erudizione riguardante ap- 
punto le antichità di quell'epoca e sommo filosofo. Per 



(i) Dante, Parad. c. ux, lerz. 27. 
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verità , considerala la GlosoBa una e continua nel lem- 
po (i), non si vede come questa legge d'unità continua 
smentir si dovesse in tutto un periodo in cui pure tanti 
famosi falli seguirono; nou si vede come un'età piena 
d'importanza storica dovesse poi andare privala di filo- 
sofia. I legami che questa scienza ha con gli altri eie- 
menti sociali non furono forse mai tanto evidenti quanto 
nell'età di cui ragioniamo. Considerati da alto gli avve- 
nimenti, trovano nelle idee dominanti del tempo la loro 
spiegazione, e si va a un pieno concetto dell'umanità, 
il qual concetto per verità a pochi è dato d'avere. Noi 
a cui su tal proposito non lice a lungo arrestarci, solo 
diremo che mai non speri avere una chiara percezion 
del passato chi queste due cose tenia nel suo pensiero 
violentemente dividere: storia e ClosoGa. 

Ma perchè nostro principale divisamento si è mostrare 
come nella storia de'sislemi filosofici, l'uno all'altro s'an* 
nodino^, tutti anelli d'una stessa catena; però prima de- 
gli scolastici è da dire di alcuni autori intermedi , Boe- 
zio e Cassiodoro, i quali valsero a tener viva nell'Occi- 
dente la sacra fiamma del sapere: il secondo de' quali, 
perchè nato di Squillace in Calabria, al nostro soggetto 
più strettamente si lega. Aurelio Severino Boezio tradus- 
se alcune opere d'Aristotile relative a logica, e comenlò 
una traduzione che il retore Vittorino avea fallo del- 
l'isagoge di Porfirio, considerata a quel tempo inlrodu- 
zion necessaria allo studio d'Aristotile. Anzi l'interpre- 
tazione d'una frase di Porfirio, tradotta da Boezio, die 
principio alla disputa tra' nominali e reali, di che ap- 

(i) Rousselot, Puilosoph. du moycnàgc, t. i, p. a. 
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presso faremo discorso. Così !a filosofia degli Scolastici 
s'annoda all'aulica filosofia (i). Non è chi ignori le sven- 
ture di Boezio, onta al nome di Teodorico, e come egli 
nelle prigioni di Pavia dettasse quell'aureo trattato 
De Consolatione , destinato ad essere pe' secoli la con- 
solazione del savio. Cassiodoro, contemporaneo di lui, 
conservò nelle sue opere alcuni frammenti di greca fi- 
losofia , specialmente nel suo trattato de septem disci- 
plini* e confortò i suoi monachi che dessero opera a 
copiare antichi manoscritti. Di tali scritture, e d'un ari- 
do compendio delle sette arti liberali di Marciano Ca- 
pella tutta si compose la scarsa suppellettile del sapere 
di .quell'età. Nella quale nacque una strana denomina- 
zione di trivio e di quadrivio data al sapere , e per tri- 
vio s' intese la grammatica, la rcltorica e la logica, e per 
quadrivio, se mal non m'appongo, l'aritmetica, la geo- 
metria, l'astronomia e la musica. Isidoro di Siviglia in 
Ispagna e il venerabile Beda in Inghilterra curarono 
che il sacro fuoco dello scibile al tutto non si spenges- 
se. Nelle opere di quest'ultimo attinse Alcuino, e con 
Alcuino ci siamo rapidamente condotti in fino a Garlo 
Magno. Or il nome di scolastica e di scolastici ci venne 
dalle scuole aperte da Carlo, le quali, come Bede, in quel 
tempo, della scienza, dettero la loro denominazione al 
sapere. L'origine della scolastica la riferisce il Tenne- 



(i) Ecco il famoso luogo di Porfirio: Mox de gencribus etspc- 
ciebus illud quidem si ve subsislunt, sive in solis intellectibusp»- 
sita Bini, an incorporalia , et ulrum separala a sensibili bus . an 
in sensibilibus posila, ci circa baec consistentia , dicerc re- 
cusabo. 
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man a* tempi dì Carlo Magno e d'Alcuino, quantunque 
i primordi già se ne veggano in S. Agostino e in Boe- 
zio. Però pel Tenncman la scolastica è come l'applica- 
zione della dialettica alla teologia , tal quale fu fatta da 
S. Agostino, od anche una fusione più intima di queste 
due scienze. Alcuni del solo nome della scolastica si spa- 
ventano, quasi d'un nuovo mostro; ma quando si pensa 
che sotto il velame della dialettica , la scolastica rac- 
chiude le più alte quistioni (i); quando si pensa che 
quell'istru mento tanto affinalo doveva produrre quell'or- 
dine, quel metodo che regna nelle opere de' moderni, 
e non troviam negli antichi; allora non si può fare che 
non si renda un tributo di riconoscenza e d'omaggio a 
que' venerandi dottori , i quali privi per le sventure dei 
tempi degli studi delle cose naturali e delle morali (le 
storie) posero nudamente il pensiero per oggetto al pen- 
siero; e in siffatte specolazioni esercitandosi, dopo la 
scorta del loro Aristotile , tutti si volsero ad una logica 
elaborazion delle idee. Fu vizio di quell'età avere con- 
fuso l'istrumcnto conia materia della filosofia ; ma di tal 
fallo qualcuno degli scolastici stessi s'avvide, se pure sot- 
to questa denominazione va compreso quel Ruggiero Ba- 
cone , religioso d'Oxford , il quale tre secoli prima del- 
l'altro Bacone proponeva la osservazione de' fatti, e di 
doversi adoperare qual sccuro metodo a filosofar l'in- 
duzione: quasi fosse fatale che di quella terra, e di 
quel nome dovesse venire al mondo il riformalor degli 
sludi. 

Ma il metodo generalmente ammesso dagli scolastici 



(i) Rousiclot, t. i, p. 2^7. 



fu la deduzione (i). La teologia cattolica nel metodo sil- 
logistico naturalmente s'adagiò. Per questa porla Aristo- 
tile entrava nel mondo moderno (2). Lo spirito uma- 
no , scrive il Tenneman in questo proposito , tenne nel 
medio evo un metodo inverso del già tenuto dalla greca 
filosofia. Io breve il giudizio che il Tenneman dà de fi- 
losofi del medio evo ( che non accade qui tutto di rife- 
rire ) è severo per la scuola critica, a cui l'illustre sto- 
rico apparlenea. A noi, confessati i vizi del metodo asso- 
lutamente preso a considerare, sembra pure che, rela- 
tivamente all'eia in cui vissero, fecero gli scolastici quel- 
lo ch'era loro riserbalo di fare. Giunta la mente umana 
alla vera cognizione di Dio, doveva di quell'altissimo 
punto discendere all'universo ed all'uomo , per poi col 
Cartesio dall'uomo all'universo e a Dio risalire. Mistica 
scala , corsa e ricorsa dalle intelligenze! D'una simile, 
apparila in sogno all'antico patriarca Giacobbe, per la 
quale, di terra a cielo levandosi, salivano e discendevano 
gli Angeli; parlano le divine scritture. 

Veduto l'indole e i termini, enlro cui la scolastica si 
tenne contenta , resta a determinarne la durata , ma- 
teria anch'essa soggetta a dispule per le opinioni che 
corrono intorno a ciò. Ma la scolastica cessò quando 
cominciarono i tempi moderni ; nè d'un solo trailo ces- 
sò , nè poteva. Continuò a vivere d'un'oscura vila dopo 
che il Cartesio, salutato communemente Padre della mo- 
derna filosofia , non ebbe questa spogliato di quel che 
cll'aveva d' insolilo e di ridicolo. È nella conscienza di 



(1) Roussclot, t. 1, p. a!>. 

(2) Lo sle;so, t. 3, p. 8. 
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(utli che per opera di Francesco Bacone , e di Renalo 
Cartesio, salutato fondatore l'uno del metodo sperimen- 
tale, e l'altro del metodo psicologico, la filoso li a ebbe più 
lieti destini. Il Telesio e'1 Campanella furono i precur- 
sori di quelli. Il volere per boria municipale sostenere 
un'opinione diversa dalla comune sarebbe una preten- 
sione assai vana. Non che non era in essi l'ingegno da 
fare una tale restaurazione dello scibile, la quale tenta- 
rono ; ma le condizioni esterne che li circondavano, non 
permisero che del loro nome segnassero un'epoca me- 
moranda dell'umano pensiero ; e la storia si aggira en- 
tro i termini del reale, non del possibile. Oetermiualo il 
lungo dominare della scolastica, vediamo ora in quante 
principali epoche si divide. Il che non credo si possa ben 
fare, se non si ferma prima qual fu la quislion princi- 
pale che in quel loro gergo e in quelle loro forme, certo 
non eleganti, trattarono gli scolastici. Dappoiché le età 
della scolastica soglionsi comunemente distinguere per 
la lotta ch'ebbero a sostenere i filosofi detti reali co' loro 
avversari detti nominali. Or se prima non diciamo che 
cosa per realismo e per nominalismo s* intende in filo- 
sofia, come mai potremo distinguerle? E la stessa qui- 
stione agitata quindici secoli innanzi da Platone e Ari- 
stotile, la stessa che sarà più lardi quella di Leibnizio c 
di Locke, e che non ancora ben definita può chiamarsi 
l'eterna disputa della filosofia. Pasquale Galluppi per re- 
carla nella sua espressione più semplice a' seguenti ter- 
mini la riduce. 

c Ciò che s'appella idea generale, egli dice, è dessa 
realmente una idea,o pure non è altra cosa che un vo- 
cabolo ? Allora che pronunciate il nome proprio d'un 
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individuo che avete percepito per mezzo del senso della 
veduta : la percezione del suono s'associa a quella di que- 
sto individuo e la riproduce, e voi avete nel tempo me- 
desimo due percezioni, una sensazione di suono' ed un 
fantasma , il quale è la riproduzione d'un complesso di 
idee che la vista v'avea data. Allora poi che pronunciate 
un vocabolo generale, un nome appellativo, per cagion 
d'esempio il vocabolo Uomo, oltre della percezione del 
suono che la pronunciazione di questo vocabolo in voi 
produce, si chiede, si desta in voi eziandio un'altra per- 
cezione, di cui questo vocabolo uomo è il segno e che 
essa risveglia? Ecco enunciala la quislione in un modo 
chiaro e preciso (r). La dottrina degli universali occu- 
pa un luogo considerabile nell'antica filosofia : riguarda 
la realtà della scienza umana. Togliete le idee univer- 
sali, e la scienza umana è distrutta, e l'uomo è abbassato 
alla condizione de' bruti. Da un'altra parte non essen- 
doci realmente che individui, è importante d'esaminare 
qual realtà possono avere le idee universali (a) 1. Ros- 
celino verso la metà dell'undecimo secolo, maestro del- 
l'infelice Abelardo, sostenne nulla essere d'universale in 
natura, eccetto i termini. I suoi discepoli furono però 
detti noiìiinali (3). Ma gli avversari, i quali sostenevano 

(1) Galluppi, lezioni di logica e metafisica, lez. xvi. 

(2) Lez. xvn. 

(3) Nominales sunt, qui omnia pulant esse nuda nomina prac- 
ter subslantias singulares, abslraclorum igitur et universalium 
rcalitatcm prorsus tollunt. Primum autem nominaHum aiunt 
fuissc ncscio quem Roscelimim Britonem , cujus occasionem 

cruenta certamina in Academia Parisiensi fuerunt excilala 

Din autem ] acuii in tenebris seda nominaliujn,donec maxi mi y ir 
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gli universali in natura, di reali ebber nome. Calde, ani- 
male furono le dispute fra queste due sette, tra le quali 
surscro di mezzo a conciliatori i concettualisti con a ca- 
po Abelardo. Costoro insomma la universalità attribuita 
da' reali alle cose, e da' nominali a' vocaboli, tutta e sola * 
l'attribuirono a' concelti della nostra mente, avvisando 
l'universale non potere stare nè nelle cose, nè nei nomi 
delie cose: dondechèdi concettualisti ebber nome. Le prin- 
cipali epoche della scolassica adunque possono determi- • 
narsi cosi: i. da Giovanni Scoto Erigena fino all'apparire 
del nominalismo in persona di Roseci ino: a. da quest'ul- 
timo fino al concettualismo d'Abelardo: 3. da Abelardo ad 
Occamo, e finalmente 4* daOccamo al risorgimento (i). 
Le quali tutte età della scolastica vanno eziandio deter- 
minate per rispetto alla relazione ch'ebbe la filosofia 
con la teologia, della quale come ancella fu riguardala 
(ancilla theologiae). Ancora queste slesse età si distin- 
guono per li nomi d'alcuni pensatori profondi , i quali 
sulla folla degli altri scolastici s'innalzarono a re del 
pensiero. Ora di tutte le età della scolastica, secondo il 
nostro istituto , ci faremo qui appresso paratamente a 
discutere. Nè per li nomi quale di dottor sottile , quale 
di mirabile, quale di irrefragabile, quale Rifondatisi 
simo, quale d'altro anche più strano; ne per altra con- 
simil ragione dall'esaminar le loro dottrine punto ci ri- 



ingenti et eruditionis prò ilio aevo summae WilUclmus Occamo 

Anglus.... de improviso cani resuscitavi t Generalis aulem 

regula est qua nominales passim utuatur : Entia non esse mul- 
tiplicanda praeter nccessitalcm. Leibnitz. in Nizolio. 
(i) Roussclol, Puilos. du moyen à»e, (. i, p. 25. 
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marrano. Ogni età ha le sue mode, come l'età di mezzo, 
più o meno sempre ridicole. La filosoGa degli scolastici fu 
creduta per molto tempo essere siala tutta aristotelica, e 
tale per la forma fu certo. Ma, sceverata la forma dalla 
materia della filosofìa, si può dire che fu anche platoni- 
ca. Non dico che Platone fosse noto agli scolastici co- 
me fu poi, e come oggi è , ma che una generazione di 
scolastici ( i reali) seguitassero le idee platoniche , le 
quali mai non perirono , è incontrastabile. Impercioc- 
ché, dove lutto di Platone fosse perito (il che non credo 
che sia provato ) sarebbe bastato solo Santo Agostino , 
perchè da esso si fosse risalito inGno a Platone. Nè lo 
stesso Aristotile per buona pezza fu noto che per mezzo 
dei traduttori e coincntatori arabi. Destino di questi due 
grandi uomini I che le loro dottrine dovessero essere se- 
guile più per una idea vaga, che non per la determina- 
zione d'essa idea , quale nelle loro opere si ratlrova. E 
anche oggidì non vediamo a dritto e a rovescio citarsi 
Aristotile e Platone da chi mai non sentì il bisogno di 
ricorrere a fonti ? 

Nella prima età della scolastica regnò un cieco rea- 
lismo, il quale potrebbe anche chiamarsi un idealismo 
timido (i). In quella prima età s'incontra il nome di 
Giovanni Scolo Erigena ( diverso da Giovanni Duns Scolo 
del quale appresso ragioneremo). Or di questo filosofo, 
pel quale cominciò fin d'allora a mostrarsi la metafisica, 
secondo il nostro costume, riferiremo alcuna proposizio- 
ne. Quantunque, scrive egli, tulio ciò che noi conoscia- 

(1) Tcnneman, Manuale, secondo periodo, t.ii, p. 83, ( tra- 
duz. ital. ) Roussclot, Philosophie du moyen àge, t. i, p. 38. 
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mo come esistente , sia nella doppia posizione di spazio 
e di tempo: l'essenza n'è esente. Dico ch'ella sussiste per 
sè medesima, sceverata d'ogni accidente per propria na- 
tura. Perciocché ella sola gode della vera esistenza. Di 
poi per li accidenti fuori si manifesta. Tultociò ch'ò per- 
cepito dalle creature, vuoi nel dominio del senso, vuoi in 
quello dello intendimento, non è che accidente d'una es- 
senza incomprensibile per sè stessa, la quale si dà a cono- 
scere per la quantità, per la forma, pel luogo, e pel tem- 
pori modo che noi sappiamo non ciò ch'ò, ma che una 
cosa è (i). Or in questa proposizione fondamentale di 
Giovanni Scoto : che non si possono conoscere gli enti 
quali in sè sono, sì quali ne appaiono, come nell'altra 
che la natura non può essere conceputa che nel doppio 
campo del tempo e dello spazio, riconosce il de Cerando 
quasi in germe il sistema di Ranl(2).,Nè fu meno me- 
tafisico quell'Anselmo d'Aosta , arcivescovo di Cantur- 
bia ; a ragione detto il secondo Agostino, imperciocché 
mollo a quel primo dottore si rassomiglia. Per S. Ansel- 
mo, come per S. Agostino il mal morale non esiste che 
negli alti dell'uomo (3), conseguenza della libertà uma- 
na, il male ènegazionc del bene; il vero è ciò che è: l'es- 
sere, il buono, il vero sono uno (4). Famoso inoltre ò l'ar- 
gomenlodiS. Anselmodella esistenza di Dio provala per 
la idea: cioè che dall'idea si conchiude all'essere: c Lo 
sciocco slesso comprende quello ch'iodico, scrive S. An- 

(i) De Gerando, Hist. t. iv,p. 358. 
(a)Ivi, P . 364- 

(3) Paragonate queste dottrine con quelle esposte di S, Ago- 
stino nell'antecedente Capitolo. 

(4) Rousselot, t. i, p. 214. 
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selmo , quando comprende qualche cosa al di sopra 
della quale nulla non può pensarsi di più eccellente , 
e ciò che comprende è nel suo intelletto, quand'anche 
non ne comprenda la reale esistenza. Dappoiché che 
una cosa sia nell'intelletto , e che si concepisca che sia 
in realtà, sono due cose diverse. Or una cosa al di so- 
pra della quale nulla non può pensarsi di più eccellen- 
te non può essere nel solo nostro intelletto ; che dove 
nel solo nostro intelletto fosse, si potrebbe concepire che 
in realtà vi fosse una cosa anche più eccellente : don- 
de seguirebbe che la cosa che l'intelletto pensa come 
la più eccellente, non fosse la più eccellente : il che è 
una assurdità manifesta. Ciò adunque, di cui nulla non 
può pensarsi di più eccellente, è tanto nell' intellet- 
to, quanto nella realtà: questa cosa è Dio; se cosa può 
dirsi che non c'è vocabolo. 

Questa pruova, nella quale signoreggia evidente* 
mente la idea dell'infinito, non entrava in capo al mo- 
naco Gaunillone ; il quale le volse contro le armi terri- 
bili della dialettica (i). Ma S. Anselmo non fu lento a 
difendersi (2). A noi, a cui non incumbe parlare di quc- 

(1) Hoc cairn tenes (diceva il monaco Gaunillone a S. Ansel- 
mo) esse aliquid exccllenlius, si Deus non esista!; quod quidcm 
absurdum esse damus. Hoc revera absurdum est , si ponatur 
esse Dcum omnium rerum cxccllentissimam ; scd hoc ipsum crat 
demonstrandum; unde col ligi tur nihil te egisse nisi quadam pe- 
titionem principii. Lib. prò insip. ^7. 

(a) E S. Anselmo a difendersi rispondeva: Ego enim non fin- 
go esse aliquid majus omnibus, quod est demonstrandum, scd 
Deum esse idquod nihil majus cogilari potcst, quod conceditur. 
Atque ex hoc principio non colligitur in mea argumenlatione 
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sia polemica , senza altrimenti entrare nel merito della 
quistione, basterà dire, per l'indole storica e non dom- 
maiica del nostro lavoro, che questa pruova da S. An- 
selmo passò al Cartesio, il quale la riprese a suo modo, 
e dal Cartesio al LciJbnizio. Bayle, prima di ogni altro, 
avvertì i legami che ha il realismo de'primi scolastici con 
la filosoGa di Cartesio, in ispecialtà con alcuno de 1 più 
tremendi e logici seguitatori di costui (i). 

Ma il realismo non aveva ancora un carattere scienti- 
fico, mancava di certa forma determinata, assoluta, qua- 
le non ebbe avanti che non le fosse mosso assalto da Ro- 
scelino, Canonico di Compiegne. Costui, come già in 
parte accennammo , negò i generi , le specie : in una 
parola, gli universali. Sono essi realtà? No, risoluta- 
mente Roscelioo rispose. E che son essi mai ? Nul- 
la! irò che flatus vocis (2). Il qual dello di Roscelino ci 
rammenta l'altro più antico di Dicearco, il quale, se- 
condo riferisce Cicerone , definiva l'anima un nomen 
inane. Per Roscelino adunque non esiste che il solo in- 
dividuo, e queslo, per così dire, tutto d'un pezzo e di 
natura identica. Nè vi ha dunque due sostanze ; perchè 
vi sarebbero allora delle parli e il nominalismo positi- 



D e lì m non esse omnium maximum (haec enim coasequentia non 
necessario in supposilis continelur),sed,quod necessari um est, si 
Deus non existat in re Deum non esse maximum omnium quae 
concipi possunt. Vedi il Lib. Apol. conlra Gan. cap. 5. 
(1) Bayle, Art. Abelardo. 

(a) Mi inique nostri temporis diatetici , imo dialectice hae- 
retici, qui non nisi flatus vocis putantesse universale! su bs tan- 
ti as. S. Aasel. de FideTrinit. c,a, p. 42. (LutetiaePar. 1721). 

7 
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vamenle le esclude. Quindi non materia e spirito , ma 
solamente materia. Ciò non poteva a lungo durare: onde 
come dall'eccesso del realismo venne il nominalismo ; 
dall'estreme conseguenze di quest'ultimo rinacque il rea- 
lismo, ma di sè consapevole, e però dico scientifico. Gu- 
glielmo di Champeaux fu scolare di Roscelino. Il siste- 
ma di costui si trova nelle seguenti forinole espresse : 
unità dell'essere; varietà delle forme dell'essere (i). Il 
principio lògico, da cui muove la scuola realista, è que- 
sto: nulla di più certo che la ragione, nulla di più falso 
che il testimonio de' sensi (2). E se ciò non è Platone, 
non valga. 

Ma dopo lo studio dell'essere, venne quello degli es- 
seri , ed innanzi tutto lo studio dell'uomo. Abelardo più 
nettamente che gli altri pose questo problema della in- 
dividuazione , ch'ebbe allora a venir su , quantunque 
già fosse apparito in Guglielmo di Champeaux. Ma Abe- 
lardo ne fece una quislione vitale, considerala com'è , 
sotto tulli gli aspetti, specialmente dal lato della impu- 
tabilità delle azioni umane , cioè per le sue conseguen- 
te in morale. Con Abelardo s'apre la terza era che noi 
ponemmo della scolastica : se non che del parlare della 
vita di lui , materia di amorosi versi e di pietose elegie, 
volentieri ci rimanghiamo: tanto è il grido che intor- 
no ne correi Bene il concettualismo , con che egli con- 
G dossi cessar le dispute tra i reali e i nominali, richiamar 



fi) Formas informantes Socratem,ad faciendamSocratem... 
sola mu llituil ine acci denti um varie Las. Vedi Rousselot, tom. I, 
pag. 264. 

(a) Lo stesso, p. 3 10 e seg. del t. 1. 
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debbo la nostra attenzione. Ora il eonceltualisrao ch'è 
mai? null'altro che una distinzione da fare nella dottri- 
na degli universali dal lato logico, e dal lato metafisico. 
Questa distinzione fu fatta da Abelardo assai bene* 
Co' nominali riconobbe ed ammise la potenza del lin- 
guaggio, che con un segno può rappresentare un pro- 
dotto complesso dell'intelletto, e simulare vita in ciò 
ch'è un vuoto fantasma, co f nominali gli universali come 
enti sostanziali rigettò; ma, dato la sua parte alla logica, 
diede la sua anche alla metafisica. Riconobbe ed ammi- 
se un universale che non è più un concetto, ma una 
essenza : base prima ontologica di tutto che è (i). Pur 
ciò niente gli valse per sottrarsi dell'ira de* reali , i qua- 
li in lui videro un larvato nominalista , e troppo spieta- 
tamente con le persecuzioni ne accrebbero le miserie. Ve- 
ramente quello che più in Abelardo domina è l'elemento 
logico. Soror mea Heloisa, alla troppo famosa Badessa 
del Paracelso scrivea , quondam miài in s acculo cara % 
nunc in Christo carissima , odiosum me mundo reddì- 
dit logica. Aiunt enim perversi pervertente s , quorum 
sap ientia est in per di [ione , me in logica praestantis- 
$ imuvi esse; 8 ed in Paulo non mediocriter claudicare. 
Ancora il concettualismo, bisogna confessarlo, non era 
fatto per potere in lutto contentare le menti , alle quali 
mezzo è la logica, vero fine la metafisica. Ciò intellet- 
tualmente spiega la contraddizione, non mai giustifica 
moralmente la persecuzione. 

Facciamoci ora a parlare della più chiara età della 
scolastica , la quale , profittando de' lavori degli Arabi 



(i) Rousselot, t. 2, p. 71. 
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sopra Aristotile; produsse un Alberto Magno, e l'Ange- 
lo delie scuole, S. Tommaso. Quanta azione ebbero gli 
Arabi in migliorare la logica , e come la soverchia sot- 
tigliezza di quelli migrar fu vista negli scolastici, lo 
abbiamo dal seguente luogo di De Gerando , che qui 
traduciamo a parola, « L'oggetto costante , egli scri- 
ve, il principale oggetto della investigazione de 1 Greci 
filosofi, era stato quello di aggiungere la sorgente pri- 
mitiva delle cose, il principio degli esseri , e di scoprir- 
vi il segreto dell'unità del sistema , che abbraccia Funi- 
versa natura. Niente dissomiglianti in questo da* Greci 
gli Arabi ebbero la stessa mira , i quali crederono la 
soluzione di questo gran problema fosse nella distinzio- 
ne fondamentale posta da Aristotile tra materia e forma, 
allo e potenza. A colai distinzione attenendosi , confi* 
darono gli Arabi in certo modo d'assistere , come testi- 
moni; alla generazione misteriosa delle cose; per la 
quale ciò che appartiene all'ordine del possibile tragitta 
nella regione positiva del reale: e si persuasero che l'ela- 
borazione logica delle nozioni che costituiscono pel no- 
stro spirilo i fenomeni dell'esistenza rappresenti esatta- 
mente una specie d'alchimia metafisica (ci si condoni 
questa espressione), dalla quale resulterebbe nel domi- 
nio della natura reale la produzione di questi stessi feno- 
meni. Di qui quelle sottili interminabili dispute, di che 
sono piene le opere loro , e che tanto tempo affaticaro- 
no gl'ingegni degli scolastici (i). 
i Alberto magno el'Aquinate, per l'intramessa degli 
Arabi , allo Stagirita s'annodano. Tanto nel primo di 

(t) De Gerando, Ilist. t. iv, p. 240 e seg. 
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essi fa Io studio d'imitar Aristotile , che fu detto Scimia 
d'Aristotile (i). I nomi , se non altro, d'aleuni de' som- 
mi Arabi, per la grande celebrità loro, non vanno in 
questo luogo taciuti. E sentenza d'Avicenna che in 
noi risiede una nozione semplice che non è capace d'es- 
sere defEnita : la nozione dell'essere. Ed Algazel , altro 
degli Arabi, che non va qui lasciato da banda , scrisse: 
essere in noi una facoltà che apprende i caratteri essen- 
ziali delle cose, spogli di qualunque accidente, d'una 
maniera generale ed astratta. Questi caratteri generali 
delle cose furono detti dagli Scolastici: Quidditates y vo- 
cabolo, che troviamo ancora usato da Dante (2). Ma 
il primo veramente ad usarlo fu Vincenzio di Beauveais, 
che da' traduttori latini delle opere degli Arabi il tras- 
se (3). Or che è la quiddità , secondo gli scolastici? E 
il tutto d'una cosa : la sua realtà come essenza : prout 
ipsa est totum esse rei et sic vocatur quiddità*. La quid- 
dità insomma è l'essere , aslrazion falla de' modi dell'es- 
sere (4). 

Ma per non discostarci da Alberto Magno eda S. Tom- 
maso, vediamo quale opinione ebbero sulla gran qui- 

(1) Rousselot, t. 2, p. 178, 

(2) Fede é sostanza di cose sperate, 
E argomento delle non parventi, 

È questa pare a me sua (juidditate. 

Parad. xxjv, 92. 

Fides non est aestioaatio: sed spcrandarum substanlia rerum, or- 
gumentum non apparenlium. S. Bernardo. 

(3) De Cerando, t. jv, p. 47». 

(4) Rousselot, t. 2, p, 79. 
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stione che tenne diviso il mondo filosofico del medio 
evo Ira nominali e reali. Aristotile avea stabilito che la 
materia è una sostanza in potenza: la forma una poten- 
za in alto. Partendo da tali priucìpi Alberto Magno fu 
naturalmente condotto a vedere nell'universale in atto 
un concetto della intelligenza (i). S. Tommaso poi fa 
una distinzione tra la verità nelle cose e la verità nello 
spirito: il vero e Tessere per lui sono identici; ma solo 
in Dio. Il vero è ciò che è: il vero nello spirilo umano 
è la conformità della idea con la cosa che rappresen- 
ta (2). Le quali proposizioni ed altrettali hanno fatto 
dire agli autori ch'io seguito che S. Tommaso, come 
Alberto Magno , di lui maestro , sono da tenere meri 
concettualisti. Ma S. Tommaso auch'egli ricusava am- 
mettere la prova a priori di S. Anselmo della esisten- 
za di Dio, e con altre cinque, tutte a posteriori ,giun. 
geva alla stessa gran verità. Prima: Necessità d'un 
primo motore; la materia non ha potuto darsi moto da 
sè: necessità d'un primo motore incorporeo che dà il 
moto d'un modo mediato o immedialo. Seconda. Impos- 
sibilità d'una serie inGnita di enti contingenti: donde sie- 
gue che debb'esscrci un ente assoluto, da sè. Terza; 
conseguenza della seconda. Impossibilità d'ammettere 
un numero infinito di cause subordinale fra loro. Quar- 
ta: Come ci ha enti levali a gradi diversi di perfezione, 
ci è dunque di necessità un enle altamente perfetto, al 
quale possono essere ragguagliati tutti gli altri, secondo 
che a quello più s'accostano o s'allontanano in perfezio- 



(1) Roussclot, 1. 2, p. 216. 

(2) Id. t. 2, p. 239. 
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ne. Quinta : L'ordine che regna nell'universo ci fa certi 
d'una Provvidenza. Quest'ultima pruova è tratta , come 
dicono, ex gubernatione mundi. 

Alberto Magno e S.Tommaso sembra che abbiano la* 
voralo pe' secoli (i). Dal loro esempio mosso il Campa* 
nella riparò di buon'ora ne' chiostri dello slesso ordine 
domenicano, per cercarvi la meditazione e la pace. Gran 
cosa, che nell'universale disprezzo, in cui vennero gli 
Scolastici , il nome dell' Aquioate sia slato sempre come 
cinlo d'u [l'aureola di gloria. Di che sono slate causa 
eziandio le opere che scrisse di morale e di politica, le 
quali hanno avuto sempre una grande autorità. Ma di 
ciò a noi non accade discorrere , contenti , come siamo, 
a dimostrare de' filosofi alcuni sommi principi metafisi- 
ci, uon le applicazioni di questi principi alla scienza del 
coimta vivere. 

Numerosi seguaci ebbe S.Tommaso, fra' quali gio- 
verà rammentare Egidio Colonna da Roma, il quale tre 
sorte di verità distinse: logica, reale, assoluta. Logica, 
quando l'intelletto produce l'oggetto: reale, quando l'ob- 
bielto produce l'idea: assoluta Dio stesso, che produce 
l'obbietlo e l'idea (a): principio luminoso, fecondo di 
conseguenze bellissime. Ma se S. Tommaso ebbe se- 
guaci, ebbe anche oppositori in gran numero: gli sco- 
lisi! opposti a' tomisti. 

Giovanni Duns Scolo, nominato Dottore sottile , più 
degli altri , al dire del Campanella, fu sottile ed oscuro. 



(i) De Cerando, t. ir, p. 4"4- 

(a) Vedi lo stesso De Cerando,!. iv,dove parla d'Egidio Co- 
lonna. 
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Vogliono che però fosse nominalo lo Scolo (okotbiuòs) 
per l'estrema sua oscurità. Come realista di (feri va io 
questo da S. Tommaso, che riguardava l'universale co- 
me quello che ha la sua ragion nelle cose, non sola- 
mente in quanto a possibile, ma ancora in quanto ad 
atto, nella realtà, cioè, degli obbietti. Per lui l'uni- 
versale non era crealo dall'intelligenza, ma dato a 
questa come una realtà ch'è la realtà stessa , indifferen- 
te a lale o tale altra determinazione dell'essere; vuoi 
come genere, vuoi come individuo. Però vi deve es- 
sere un principio che faccia cessare questa indifferen- 
za : queslo principio è un'altra più alla unità, intima- 
mente connessa alla prima realtà, il principio della in- 
dividuazione , da' successori di Scoto chiamato haeccei- 
ià. Barbari nomi certo, che pur nascondono non leg- 
giere dottrine. Per Duns Scoto l'anima è una forza in 
atto (e come aveva potuto vedere in Aristotile ouolotxou 
iuipysta).l\ perchè, diceva Leibnizio,sarebbe stato be- 
ne ritornare in onore la dottrina delle forze sostanziali, 
di cui l'essenza consiste nella forza , sceverandola dagli 
abusi che seco trasse questa dottrina (i). Questo con- 
cetto della forza , di cui s'è voluto dare tutto il vanto 
al Leibnizio , si trova molto tempo innanzi nel Dottor 

(i)Lcibnizio non sapea concepire senza attività, la sostan- 
za. Egli riconosce nelPanima una forza attiva; ed attiva da 
tè , considerala cotesta energia come il soffio delle sue mona- 
di. Vis adiva , a cium quondam live ìvTÌk&Ulav continet , 
alque tnter /acuita lem agendi actionem ipsam media est , et 
conatum invohit alque itaper se ipsam in opera tionemfertur. 
Leibo.Opera, ed. Dutens, t. a. pag..i8.Dc primac pUilosophiae 
eraendalionc et nolione subslantiac 
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Sottile. L'anima è una forza intelligente , una libera at- 
tività, vis una et sui conscia. L'uomo, dentro certi limi- 
ti , è uo principio attivo di personalità, è una forza in- 
telligente e libera che ha la sua parie nella formazion 
de'. fenomeni. A questa conclusione si giunge ammet- 
tendo le seconde cause, nè tutto a Dio recando ; il che, 
lasciando stare che sarebbe in filosofia un riconoscere 
troppo la propria ignoranza, menerebbe a un cicco fa- 
talismo. 

Ma pervenendo ormai all'ultima età della scolastica 
ci si appresenla Occarao, capo del novello nominalismo, 
scelare di Duns Scoto; vai quanto dire che il nomina- 
lismo del secolo decimoquarto esce d'una scuola reali- 
sta. Non altrimenti , benché in ordine inverso, vedem- 
mo il realismo del secolo undecimo uscire d'una scuola 
di nominali con Guglielmo di Champeaux, discepolo di 
Roscelino : così un sistema è sempre provocato da un 
altro che gli si oppone per la parte in cui quello riesce 
manchevole. Il che appare una contraddizione, e non 
è , avuto riguardo all'unità del pensiero umano , il qua- 
le cerca di giungere al vero da tutte le bande. Il Cam- 
panella deffinisce Occamo ingegno mirabile e libero 
nelle ricerche. Ed in fatti Occamo nominalista non vol- 
le per nulla piegare il capo dinanzi all'autorità d'un 
vuoto realismo. Seguitando le strette norme d'una logi- 
ca rigorosa, gli Enti disse non doversi moltiplicare sen- 
za necessità: famosa sentenza l Le idee generali niuna 
realtà avere fuori dello intelletto : alla scienza nè al giu- 
dizio non fare punto mestieri di questa ipotesi, la qua- 
le mena a conseguenze stranissime. Queste idee generali 
poi niuna esistenza obbiettiva avere : essere un prodol- 
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to dell'astrazione ; o come immagini ch'ella crea a se, 
ovvero qualità proprie subbieltive dell'anima , e tali da 
diventar i segui degli obbietti esterni. Ecco in poche 
parole la sua dottrina. Nella teorica del pensiero, Occa- 
mo dipartendosi da' realisti sostenne la subbiettività del 
pensiero , con che die maggior peso allo scetticismo ed 
all'empirismo di quel ch'ei medesimo non avrebbe vo- 
luto. Occamo ponendo a principio non doversi senza ne- 
cessità moltiplicare gli euti confutò con molla discretez- 
za le immagini obbiettive dette specie s che gli scolastici 
staccavano dagli obbietti, e davano come condizioni ne- 
cessarie della percezione e del pensiero. Occamo insom- 
ma la ruina della scolastica affrettò valendosi della slessa 
di lei arme: del sillogismo. Dopo Occamo la scolastica per 
proprio fato divenne impossibile. Lasciamo alcuni gran- 
di avvenimenti esterni che l'abbatterono , di cui faremo 
parola nel seguente Capitolo , questo è un fatto notabile 
che il principio della sua distruzione ingenerossi nel pro- 
prio suo seno, ed ella in sè rivolse le proprie sue anni. 
Che rimase in fatti a tentare alla scolastica , dopo di Oc- 
camo , se non di darsi al misticismo? Or che è il misti- 
cismo, se non la ragione che di sè dispera? 11 mistici- 
smo sconosce una gran verità, cioè che alla fin fine noi 
non giudichiamo che con la ragione; imperciocché ad 
altro non ci riportiamo ne'noslri giudizi che al 

Tribunal dell'olla imperatrice, 

come il Petrarca cantò. Il misticismo è filosofia de' poe- 
ti , filosofia di cuori deboli e infermi. Una mente sana, 
per quanto limitata e difettiva la scorga, mai non rinun- 
zierà alia ragione. Dappoiché siccome non dal perché 
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sperimentammo gli uomini non perfetti, si dee prendere 
a odiarli ; così non perchè la ragione ci riesce manche- 
vole in alcune cose, si dee lasciare d'usarla ; chè la no- 
stra condizione quest'enne dobbiamo vivere con gli uo- 
mini, e ne' nostri intellettuali bisogni adoperar la ragio- 
ne^). Ma, per tornare al nostro principale argomento,. 



(i) Guardiamoci , dice Socrate nel Fedone, dal diventar 
odiatori della ragione, come alcuni ha che sono odiatori degli 
uomini: niuna peggior cosa polendoci inter?enire che questo 
odiar la ragione: infermità chéha la stessa radice dell'odio degli 
uomini. Imperciocché questa nasce dall'aver troppo creduto negli 
uomini, e dell averli giudicati leggermente onesti e discreti. Do* 
po che noi sperimentammo alcuno malvagio, nel quale aveva- 
mo riposto maggiore fidanza, e dopo il primo un altro ancora, 
quando, dico, un tale disinganno ne avviene, massimamente con 
quelli che credevamo i nostri maggiori amici , allora che fac- 
ciam noi? Cadiamo nell'eccesso opposto. Prendiamo a voler male 
a tutti, ed a credere che più non ci abbia onesti nessuno. JNou 
si genera a questo modo la misantropia? Or non è vergogna ad 
un uomo ch'egli confessi d'usare con gli altri uomini senza niu- 
na contezza avere delle cose umane? Imperocché, per poca 
che ne avesse , saprebbe che gl'in tcramen le buoni sono rari, 
come gl'interamente malvagi , i più stando di mezzo fra gli uni 
e gli altri, nè tutto buoni, né tutto malvagi. Accade delle in- 
doli degli uomini come delle stature. Non è forse estremamente 
diffìcile incontrar uomini di altissima o di bassissima statura? I 
più non sono essii medii?— >Nefiamus,inquit,sermonumosores, 
quemadmodum hi qui hominum osorcs fiunt.Nequeenim mojus 
malum quis perpeli posset, quom si sermone odio habent. Kascitur 
autem ex iìsdcm mcribus sermonum et hominum odium. Kam et 
hominum odium emergit ex co quod quis vebementer credit 
alicui absque arte, et putat pcnUus verum ac sauum ci fidum 
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accadde della filosofia scolastica, come della greca, la 
quale ( e al suo luogo il vedemmo) nell'ultimo suo pe- 
riodo diventò mistica. Da ultimo grave colpa sarebbe 
dimenticare i nomi di Gerson, di Tommaso il Kempense, 
e di S. Bonaventura, il quale, come quegli che visse 
nell'età di S. Tommaso d'Aquino, qui si colloca più per 
ordine logico che per cronologico. Le opinioni di S. Bo- 
naventura intorno a scienza di cose sociali si sono tro- 
vate avere un singolare riscontro con le opinioni d'al- 
cuni pensatori moderni che hanno a dì nostri menato 
grande romore. Ma di ciò non accade discorrere. Ora 
noi ci apparecchiamo come testimoni ad assistere ad 
uno spettacolo bellissimo : la ragione umana che da sè 
spezza il circolo che aveva quasi formalo a sè slessa, ed 
esce di quello con rinnovata giovanile baldanza. Fra' 
pensatori più famosi che alla moderna filosofia prepara- 
rono migliori destini rappresentasi finalmente il nome 

di colui , ad onore del quale imprendemmo questo lavoro. 

• 

hominem: deinde paulopost inverni ipsum pravum ac iniìdum, 
et rursus alium. Et quum hoc saepe perpessus fu eri t , et maxi- 
me ab bis quos farailiarissimos ac amicissimos duxerit , tandem 
sane ita frequenter offendens, odio habet omnes , et nihil sani 
in ullo ali quo penitus esse putat. Aut n ondina percepisti hoc 
ita contiogere? . . . Nonne inlelligis et manifestimi est quod 
absque humanarum rerum arte lalis hominibus uti aggreditur? 
Si enim cura arte uteretur , quemadmodum res se habet , ita 
etiam putaret, bonos quidem et pravos valde paucos utrosque 
esse , intermedios autem plurimos . . . Quemadmodum .... de 
valde par?is ac magnis : pulas ne quid rarius esse, quam inve- 
nire hominem valde magnum aut parvum?( Traduz. di M. Fi- 
càio, p. 49 )• 
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CAPITOLO SESTO, 



Del Rinnovamento in Italia della Filosofia. 



• 

Gì proponemmo in questo luogo discorrere de' prin- 
cipali avvenimenti, pei quali, mutala che fu la faccia 
del mondo, la grande opera della emancipazion del pen- 
siero fu consumata; quantunque, come avvertimmo, 
già il pensiero in se riflesso degli uomini accennasse a 
un sì gran mutamento. Questi tali avvenimenti , di cui 
promettemmo in questo luogo discorrere ; furono : le 
Crociate, la invenzion della stampa, la conquista di Co- 
stantinopoli, la scoperta d'America, che a me piace me- 
glio designare con un sol nome : Colombo. De' quali 
fatti alcuni , a volerli considerar di più alto che non si 
suole comunemente, reputar si vogliono causa a un tem- 
po ed effetto di maggiore libertà di pensare; chè da un 
lato mostrano la independenza dello spirito umano, il 
quale, non più contento delle antiche, cercava aprirsi 
novelle vie ; e dall'altro, rioperando nel dominio stesso 
degli studi speculativi, pervennero con l'andar dell'età 
a francar d'ogni giogo le menti. In conseguenza di tali 
fatti videsi nelle città sorgere un ordine medio di citta- 
dini, formarsi una opinion pubblica, stabilirsi più certi 
limiti tra la spirituale e la temporal potestà : lo stato in- 
fine avere maggior fermezza , e venire sopra migliori 
basi a posarsi. Ciò per rispetto al vivere civile delle na- 
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sioni. Per rispetto alle cose intellettuali poi gli animi, 
mossi da tante novità, dedussero le cognizioni sperimen- 
tali in campo più vasto. 

Tornale in onore le lettere greche e le latine , gli 
esempi del bello antico valsero a fastidire e disaffezio- 
nar gl'ingegni dalle forme aride della scuola. Uno squi- 
sito senso si diffuse per lutto d'urbanità e di dolcezza. A' 
grandi esemplari mirando gli uomini , e dalla forma 
ascendendo al concetto, sentirono nascere dentro di 
loro un desiderio vivissimo della ricerca ; che a quella 
morta scienza, tanto tempo durata , si contrappose : sen- 
tirono medesimamente vergogna degli abiti servili del- 
l'intelletto. Questi clementi , elaborati e fusi insieme , 
produssero il vivere e la scienza moderna. Ma siccome, 
al dir di Platone, i poeti iu opera di sapienza antece- 
dono sempre i filosofi, rappresentanti questi la riflessiva, 
quelli la parte spontanea dell'uomo ; ad iniziatori della 
novella civiltà si levarono tre grand' italiani: Dante, 
Pelrarca, Boccaccio; l'ultimo de'quali come poeta della 
prosa va qui sol nominalo. Che Dante presentisse alcuni 
grandi trovati della scienza moderna è oggi ovvio a 
chiunque legge il divino poema; ma quel che Dante de- 
rivasse dall'antica sapienza, desidera ancora chesia dichia- 
rato meglio che non ha fatto TOzanamo in un suo recente 
lavoro. Quantunque nella forma e nel linguaggio filoso- 
fico Dante sia strettamente peripatetico, è nella dottri- 
na anche platonico. Edi vero, che fa Dante nel suo poe- 
ma ? Dante mostra lo stato delle anime umane , dopo la 
morte del corpo, in un'altra vita; e le mostra, secondo 
i meriti e i demeriti loro, in luogo d'eterna pena , di 
purgazione a tempo, e d'eterna salvezza. Da ciò si de- 



duce che Dante pone la immortalità delle anime , ed 
una Giustizia eterna, rimuneratrice o punilrice, secondo 
che gli uomini menarono buona o rea vita nel mondo. 
Dommì , credenze fondamentali del poema di Dante 
sono: Immortalità delle anime; Esistenza di Dio. Or Dio 
non potendo esser che giusto, la idea contraria repu- 
gnando al buon senso, di necessità ne segue che Dio . 
deve voler premiare i buoni , e punire i malvagi ; e de- 
ve voler ciò fare in un'altra vita , perciocché io questa 
vediamo sovente la virtù oppressa , e il vizio in trion- 
fo. Quindi , moralmente parlando , questa vita ha bi- 
sogno del suo compimento in un'altra , nella quale 
ciascuno , secondo il bene o male operato , riceva pre- 
mio o gàsligo delle sue azioni. Ma di che natura saran 
questi premi, diehe natura saranno questi gastighi, in- 
segna al cristiano la Fede. La Fede insegna al cristiano 
quali questi premi saranno, quali questi gastighi. La poe- 
sia di Dante ha per fondamento le cristiane credenze. Non 
però di meno a questi sacri dommi aggiunge , quasi ad 
imitazione del Fedone di Platone , alcune favole anti- 
che, per meglio talvolta per90ni6car le sue idée. Miche- 
langelo nel suo giudizio finale non fece altrimenti : 
mescolando sacro e profano per licenza conceduta agli 
Artisti (i). Noi, per quanto a poter nostro inserimmo in 
questo lavoro alcuni riscontri delle Dantesche con le 
più antiche dottrine , consentiremo che d'un si bel sog- 
getto sia meglio dir nulla, che poco; onde resteremo 



(i) c Queste favole, dopo di avere vivificato il Paganesimo, 
inspiraron sovente la musa di Dante e di Milton I, Coasin in 
nota alla sua traduz. del Fedone di Platone. 
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coutenti a mostrare come il nostro fu studioso di Dante; 
il che è da notare in un secolo , in cui l'amore pel Pe- 
trarca aveva quasi occupato il luogo allo studio del- 
l'Alighieri; che nel primo de' nominali poeti a quel tem- 
po comunemente lenevasi essere l'artificio e l'eleganza 
maggiori. Ma il nostro rendeva all'Alighieri un omag- 
gio che gli rendono lutti i più nobili ingegni d'Italia. • 
Per convincersene basta leggere le sue poesie (i). 
i Dante , così egli dovendone parlar di proposilo , è 
da anteporre ad ogni altro poeta nella idea degli 
esempi , nella magnificenza della narrazione , ne' do- 
cumenti di pubblico e privato sapere, nella utilità della 
dottrina e nella ragione della imitazione (2). Solo gli si 
rimprovera una certa negligenza, ma dal volgo , non 
da' dotti , i quali neppure in lui ravvisano questa lec- 
ca 1 (3). 



(1) Vedi le frequenti imitazioni Dantesche nelle Poesie del 
Campanella, pag. 10, 20, 60, 108, ec. (Lugano, i834). 

(a) La eccellenza della imitazione stando, secondo Platone, 
nella perfetta rappresentazione della cosa imitata ; niuno nella 
imitazione del costume fu più di Dante eccellente. Vedi come 
descrive l'avaro, il prodigo, il goloso, e simili. 

(3) De recta ratione studendi , cap. iv , art. 11. Arbitror le- 
gislature et philosophiae physicae et moralis, et Mathemati- 
che et politicae poemata ita in hoc uno ( nel poema di Dante ) 
ronfiata esse ut non nisi unum esse vidcatur. Habes in eo co- 
moedias, satyras, Tragedias , elegias, epithaphia, e'ocutiouis 
proprietates, utilitates, figurationes mutationes quasi natura, 
non arte compactas. Sed plebeculae et gramatici insulsi qui vo- 
cabulis afficiuntur delicatis, non vere significanlibus, quod opor- 
tet, fastidiunt Dantem qui ut aule oculos ponal scienlias et re- 
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Le quali parole a un puntino riscontrano con quello 
che sopra ponemmo. Dante è da tenere di gran momento 
nella vita del pensiero italiano. Dalla minore o maggiore 

■■ ■ - - ■ — - . ■— 1 

rum ?eritates io personis variis eas cxprimit vocibus tam vivis, 
ut res polius quam voces, ipsae voces videantur. Nos autem in 
canticis mundum esse comoediam universalem docuimus : 

Natura da Signor guidata fece 
Nel spazio la commedia universale. 

( Poesie, p. io), sìmiliteria metaph. 

( La commedia delVuniverao ala pur nella metafisica. Poe- 
sie, p. io, in nota ) quod Plato et Chrys. dixerunt: coelum 
et terram theatrum, scenas vero civitales,et inferos et purgato- 
rium, et in fine Mundi felicitatelo, quae ex tot aclionibus, pas- 
sionibusque expectatur prodituram, iudicante Deo, et Augelis 
spectatoribus , quis melius suas parles in scenis prosecutus si t, 
poanis, praemiisque distri butis. Larvae enira naturales anima rum 
su ut corpora; corporum vero larvae arlificlales vesles et domi* 
natus , et functiones. Tbom. Camp. Poeticorum , Gap. Vili, 
p. 2 1 b' e 216. ( Parisiis i638 ). 

11 titolo di Comedia posto da Dante al Poema giudica il Cam- 
panella che sia perchè l'azione ha lieto Gnc, e Dante come per- 
sonaggio vi parla in persona propria. Checché di ciò sia, pro- 
fondo dev'essere il senso di Comedia dato al Poema , che non 
s'è potuto cambiare in Cantica, Viaggio o simili, come alcuni 
tentarono, e il popolo ancora lo chiama: Divina Commedia. 

Intorno al poema in genere poi l'a. discorre con: c 11 Poema 
non è scienza, ma applicazion della scienza perdar esempio utile 
a' politici da seguitare, come a' popoli ed a' principi; ed è quasi 
un trattalo. Come la Reltorica fa l'orazione , applicando l'arte; 
cosi l'arte poetica i poemi , strumenti del legislatore a persua- 
dere e a dissuadere , ad insegnar con diletto, e in modo facile 
come con gli esempi ; il perchè a'poeti conviene l'eleganza più 
che agli altri artisti, poiché non insegnano scienza , ma acco- 

S 
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filiazione a Dante si misurano gl'ingegni appo noi; 
uè senza ragione l'Alfieri chiama vaio : Gran Padre 
Alighieri 

Le parole, olire a ciò , riferite dello Slilese provano 
com'egli lo avesse tulio con la mente abbraccialo. Il 
Petrarca poi rappresentava a quel tempo l'autorità nelle 
lettere, come Aristotile nella filosofia: ora ogni specie 
d'autorità intellettuale lauto nelle lettere che in filoso- 
fia par che il Campanella fosse venuto a scuotere. Ma 
del Petrarca direbbe corto chi solo ne favellasse come di 
poeta, c II quale, mosso da un sentir nobile ed elegante, 
più che da profondo studio di critica, è il primo che aves- 
se animo di deridere la falsa filosofia della scuola (i) i. 
L'esempio del Petrarca non furono lenti gli altri a se- 
guire. Indetta seennemente la guerra alla scolastica, 
vi si condussero di buona ragione; e il Pomponaccio re- 
stituì nel vero suo lesto Aristotile, e Loredzo Valla ferì 
dritto al cuore gli scolastici nello slesso maestro dico- 
lor che sanno; esempio d'ardire memorando a quel tem- 
po. Ma sempre che s'è voluto cacciar di nido Aristoti- 
le,gli uomini hanno dovuto avere ricorso a Platone. Qui 
si registrano i nomi de' principi medicei, i quali, a dire 
del Campanella, facendo comparire i libri platonici, 

modano l'esempio alla scienza. Però sta sopra tutti Virgilio , il 
quale mostra quale dovrebb'essere la repubblica militare, com- 
ponendo l'Eneide e dandoci l'esempio della fatica , della tolle- 
ranza , della pietà, insegnando quali esser dovrebbero queste 
virtù; laddove Omero si contenta a mostrare quali esser possono; 
onde Virgilio s'accosta più alla scienza , Omero più all'imita- 
zione j. Campan. de recla vallone òludendt) c. iv, art, li. 
(i) Mamian. Rinnov. c. ni, p. ìS. 
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non visti da nostri antichi, far cagione di levarci 
dalle spalle il giogo d l Aristotile (i). Dappoiché, scac- 
ciate dalleanticbelorsedi le muse cilene, fuggenti dinan- 
zi la barbara scimitarra de' musulmani, si ebbero securo 
asilo e ricetto in queste amiche regioni d'Italia, bene di- 
sposte a riceverle, dove e principi e popoli gareggiarono 
nell'onorarie. A tempo della conquista di Costantino- 
poli, o in quel torno, i Medici, prima Cosimo e poi il ni- 
pote Lorenzo , o che come solenni politici volessero le- 
vare i pensieri dello siato a'Ior fiorentini , a'quali ave- 
vano tolto di reggersi a signoria di popolo; o che secon- 
do uomini d'alto animo cercassero nella filosofia riposo 
alle cure politiche , ond'erano occupati ; comunque la 
cosa stesse , certo è che di tutto il loro potere e credilo 
caldeggiarono i filosofici sludi (2), e vanno lodati per que- 
sta parte; ne pensomi, perchè principi, abbiasi ad essere 
ingiusti con esso loro. Del Ficino si valse Cosimo a fon- 
dare io Firenze un accademia platonica. Ne in tanto 
ardore di rinnovali sludi va punto lascialo addietro quel 
conte Giovanni Pico della Mirandola, miracolo di sa- 
pienza per la sua età , del quale è la splendida idea di 
conciliare Platone con Aristotile : desiderata pace de- 
gl' intelletti! Ma se taluni ad abbattere la scolastica si 
valsero a restaurare l'antico, altri con ediGcare il nuovo 
cercarono lo stesso fine. Tali furon fra gli altri Girolamo 



(1) Lettera del Campan. Nell'Appendice alla Fila, p. 169. 

(2) Le parole in carattere corsivo nel testo sono del Machia- 
velli, lib. 7. Hist., come la prima spiegazione data da noi di 
questo fatto è della scuola del Machiavelli : la seconda è del 
Hoscoe. Scelga ciascuno quella che più gli piace. 
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Cardano, Giordano Bruno e Francesco Patrizio, de'qualt 
pochi ordinatamele poche cose diremo , non volendo 
oramai di più nomi empier le carie e gravar la mente 
de' nostri lettori. 

Il Cardano ha una siogolare rassomiglianza col Cam- 
panella, tanto che alcuno nominò lo Slilese scimia di 
Cardano , rinnovando il mal vezzo di chi aveva nomi- 
nalo Alberto Magno scimia d Aristotile (i).Gli errori, 
procedenti da una fantasia eccessiva , che si rimprove- 
rano al Campanella, i medesimi si trovano in Cardano ; 
ciò sono, a volerli in due molti stringere, la Cabala e 
l'Astrologia. 

Il Bruno poi quantunque non senza gravi errori an- 
ch'esso e funesti ; ingegno di più forte ed originai tem- 
pera, sbalza fuori dall'ordinata serie e quasi catena de- 
gl'intellelli ; non che non si colleghi con gli antichi la 
sua dottrina, la quale altro in sostanza non è che quella 
degli Eleali e di Plotino, purgata ed illustrata. Secondo il 
Bruno , niuno meglio di Pitagora spiegò per mezzo de* 
numeri, il modo come dall'uno si generi il multiplo, la 
produzione delle cose , cioè, provenga dall'ente infini- 
to ; unità , a cui la intelligenza umana aspira incessan- 
temente (a). Nondimeno questo filosofo rimase buona 

(1) Quamvis auleta in ter ingenia heieroclita Campanella^ 
non minus quara Cardaaum nuraerandum esse,etc Bruker. Pe- 
riod. m, par. u, lib. i, cap. v. p. 122. 

(2) E secondo il Campanella : Benissimo li Pitagorici signiB- 
carono l'intelletto per Puniti slimandolo sostanza iraparlibile , 
non perché reputassero gli enti essere numeri , come a torto 
etede Aristotile. Camp. Univers. Philosoph. Par. n, Mamiani, 
Rinnovamento, p. 2^7. 
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pezza ignorato. Del Patrizio finalmente , del quale ri- 
ferimmo altrove un detto notabile (i) , qui sola sog- 
giungeremo che ad oppugnar Aristotile mostrò tanto 
senno e tanta dottrina che quando uo mezzo secolo dopo 
il Gassendi, contemporanea del nostro Slilese, s'accinse 
alla slessa opera, ben s'avvide che in ciò era slato pre- 
ceduto dagl'Italiani (2) , con che ci pare nelle lodi di 
costui d'esserci allargati abbastanza. Ma a scuotere gli 
intelletti non era cosa al mondo, la quale dovesse tornar 
più efficace e valevole del le confutaiionide' libri aristoteli- 
ci di cosmologia e di fisica che la sensata esperienza aveva 
convinto assai sovente d'errore. Donde il Telesio, e il 
più grande discepolo di costui, il Campanella. Il Tele- 
sio ne'nove libri de natura rerum sostenne : Aristotile 
avere più che spesso insegnato non la vera natura delle 
cose, ma le sue proprie opinioni : avere posto a princì- 
pi 9 in luogo d'enti reali , mere astrattezze ( abstracla, 
non eniia). De'quali essi enti poi i fisici che gli tenner 
dietro non avere per nulla determinata l'indole nè le 
operazioni. Doversi ne' soli fatti guardare, non in altro 
giammai. Fonte d'ogni nostro sapere il senso e le cose 
che ci son notificale dal senso (3). Delle quali dottrine 

(1) Ved. sopr. cap. r, p. 24. 

(a) Mamian. Rionovam. c. iv, p. 23. Gaudeo (scriveva H 
Campanella al Gassendi ) quod nebulas Aristoteli* excusserò, 
se J quod Epicureas veluti Caecias ad te traxeris non satis pla- 
cet. Gassendi Opera (Lugduni i658), voi', vr, p. 407 e 4o3. 
Appendice. Due lettere del Campan. al Gassendi. La prima,, 
dov'è il luogo citalo, è in datale' 7 maggio i63*. 

(3) Mamian. p. 23. Ed il Campanella scriveva nel primo 
libro della sua dialettica: Fundzmentum acienliac humanac 



- 118 - 

forle innamorò il nostro Stilese, non che ne potesse 
dalla bocca del Cosentino ricevere Y insegnamento; dap- 
poiché, come nella Vita narrammo, del Telesio non potè, 
se non morto, vedere l'aspetto. E nondimeno la telesia- 
na filosofia indelebili tracce lasciava nel Campanella. 
La prima opera che il nostro, ben giovinetto, di venti- 
due anni compose fu una difesa del Telesio contro a un 
tal Marta con questo titolo: Philosophia sensiòus de- 
monstrata (i), dove segnatamente trattò de* princìpi 
delle cose naturali : indi a poco scrisse de sensu, et in- 
vestigatone rerum (2), due altre sue opere ; nella pri- 
ma delle quali prende a mostrare che ogni cosa sente 
più o meno quanto basta alla sua conservazione, che 
dalle azioni e passioni, simpatie ed antipatie si dimo- 
stra che le cose sentono ; e che dal senso vien distinto 
il mondo. Il fuoco va in suso , perchè sente il cielo 
amico e fugge la terra da lui sentita per nemica , e le 
cose terrestri vanno a basso, ed ogni simile va al suo 



esse sensum p. 3G4 ( Fraucofurli, Typis Egenelphi Erme- 
lini , impensis Gotofridi Tampacbii an. sai. mdcxxhi ). 

(1) Usci in Napoli pe* torchi d'Orazio Salviano nel i5qi. 
Nella prefazione all'opera l'autore mostra come a rebus tpsis 
seniitis sinl accipiendae rerum origines. Dice inoltre la na- 
tura delle cose doversi investigare dal senso {rerum naluram 
ex sensu investigandum est ). Infine dice essere giunto a sta* 
bilire che il modo d' investigar le cose si compone per via di 
senso ed esperienza (per viam sennus et experientiae), 

(a) De sensu rerum, Francofurti apud Egenelphum Er- 
melinum impensis Gotofridi Tampachn, an. 1600. Tobias 
Adami recensuìt, et nunc primum ÉVUlgavit. Del libro </<? wi- 
vesligalione, s'è già parlato nella Vita da noi seri Ita, c. 3, p . 3o,. 
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simile, € fugge il contrario (i). E perchè per questa 
opera levaronsi infiniti rumori , l'autore a giustificarsi 
scriveva : avere inteso parlare della forza animatrice 
delle cose, non che sieno fornite d? un'anima divina 
rat tonale (2). Or se cosi sta la faccenda quand'egli nel 
secondo libro di quella stessa opera scrive : vere ergo 
omnia animae sunt piena , quoniam omnibus inest co- 
lor , bisognerà dar ad anima il significato di vita (3). 
È iu quel libro del Campanella una famosa sentenza: 
Omnes sensus esse tactus. at sensoria et sentiendi mo- 
dos dijfèrre(4).Eà altrove: Omnes sensationes tactus 
sunt (5). Or questa sentenza che alcuni moderni ri- 
peterono ( Condillac e Bonnet ) , come una spezie di 
filosofica rivelazione, è di origine molto più antica. De- 
mocrito riduceva tuli' i nostri sentimenti ad un solo: 
affermava tutte le qualità sensibili essere tangibili ed 
appartenere al tatto (6). Ma io bene m'avveggio d'es- 

( 1 ) c Sympathiam, scriveva Cardano, foco eonsensum rerum 
absque manifesta rottone ; anlipalhiam dìssidium. Utram' 
qua esse in rebus, veramque earum constituere vitam innu- 
mera probant exempla I. Vedi intorno alla simpatia dette 
cose quello che ne pensava Plotino , sopra a cap. 3, p. 61. 

(2) Atheismua triumphatus, cap. ih, p. 28» 

(3) De sensu rerum, lib. n, cap. vii, pag. fy. 

(4) Lib. ir, cap. in, pag. 87 ; Atheism. Triumph. cap» tu, 
pag. 58. 

(5) Prodromus phitosophiae instaurandae, p% 77. 

(6) ( Democritus ) Omnes sensus, teste Aristotele, tangibile», 
©mnemque sensationem contactu , vei impulsu organi peragi 
statuebat. T. Stanlei Hist. Pbilosoph. ( Lipsiac 171 1), p. 909. 
Ecco il luogo d'Aristotile AwdxptrOS $k xai 7r\ifoT0iTÙv 
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sere maturo il tempo di parlare del più famoso discepo- 
lo del Telesio, che diventò alla sua volta maestro. Or 
quale fu il punto dal quale egli prese le mosse? il scu- 
so. E perchè? perchè i dati sensibili delle nostre cogni- 
zioni erano slati (ino allora troppo trasandati dagli sco- 
lastici. E siccome ad ogni dottrina un metodo si corri- 
sponde, il metodo clTei propose fu, ed esser doveva, l'em- 
pirico; ma, badiamo, non fu solamente empirico, fu an- 
cor razionale. Badiamo ch'io dissi il punto donde mosse, 
non quello a cui pervenne. Nondimeno innanzi di mo- 
strarlo lutto qual è, e non più di profilo, come adoperam- 
mo insino adesso, facciamoci alquanto indietro a riguar- 
dare il cammino tenuto a (Ine di rendercene certi. Quali 
le ombre dei successori di Banco, l'una appresso dell'al- 
tra, veggiamo passare dinanzi a Macbello, nella caverna 
delle streghe, nella tragedia dell'inglese poeta; tali a un 
di presso ( posto che a noi sia lecito questo arido campo 
a quando a quando spargere d'alcun poetico fiore) da noi 
evocati , dinnanzi a noi ci si rappresentarono i filosofi 
dell'antichità e del medio evo. A'più principali fra essi, 

(pvaioXcyM Scoi 7djcv(Ti zzpì a/c-S^Vsws, àrezuraroy 
ri TrotcuGt' Troi^ra yàp rà a/VS/jrà àzrà zcioucrt. y.airot 
et xat rouro ou'rtos £%£/, dyjkov ori xaì rìov à'XXu»^ 
ahSYpttxw Bxdary àcpy rig lori. At Democritus et e nalu* 
rae interpetrihusqui de scnsu disserucrc plurimi, absurdissimum 
quippiam comminimi ; nam scnsibilia omnia, tactilia facilini , 
Quamquam si hoc ila sit: certum est omnes alios sensus tactum 
quemdam esse. Arisi, de sensu et scnsili, cap. iv. In altro luogo 
Aristotile y.olì rà aXXa a/VO^r^'/J/a àpjj aiaOducrat • de 
Anima, lib. in, cap. xm. Tous les autres senscs ne scntenl quo 
par le moyen tic rattouchemcnl. Traduzion di Cartesio. 
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in passando, paragonammo il nostro Stilesc,per iscopri- 
re a chi più somigliasse , e da chi più differisse: lungo 
forse , increscioso , ma necessario cammino ; necessario 
a pervenire al nostro vero scopo , il quale si è non di 
proporre il Campanella onninamente ad esempio , ma 
di studiarlo. Non è mica nostro intendi mento di fare che 
torni indietro la scienza, ma esaminare un punto pel 
quale ellaè tragittala. Anello di congiunzione tra gli au- 
tiebi e i moderni, prima di venire al nostro, credemmo 
util cosa rapidamente sporre i pensamenti di quelli che 

10 ebbero preceduto in siffatto aringo; e se di alcuna cosa 
ci abbiamo da dolere, si è di non esserci anche più intrat- 
tenuti a parlar degli antichi. Ancora considerammo il 
nostro com'uomo che in se riassume e compendia un'epo- 
ca; e però senza arrestarci a parlare minutamente e spic- 
ciolatamente degli autori che in quell'età fiorirono, ci 
tenemmo paghi a scoprire due diverse tendenze di quel- 
la età , alla quale il Campanella appartiene. Le due 
teudenze sono che con l'una quell'età procacciò di an- 
nodarsi alle antiche, e con l'altra, co'nuovi metodi che 
propose , preluse alle scoperte che dovevan fare i mo- 
derni; e tanto nell'una che nell'altra tendenza ci parve 
di scorgere libertà di pensare. Imperciocché vuoisi pure 
reputare una spezie di libertà quell'opporre altre auto- 
rità d'antichi alla sola autorità d'Aristotile, nella qual 
lotta d'autorità ben può stare che si trovi Ragione. Ed 

11 Campanella richiamò in onore le varie dottrine, onde 
venne al mondo famosa la terra degli avi suoi, e mostrò 
che non fu solo fra gli antichi a pensare Aristotile (i), 



(i) kìVaÙrógefij de'seguaci d'Aristotile più clic ad Aristo- 
tile propriamente il Campanella s'oppose. 
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indi non contento di questa parie, diremo così, nega- 
tiva della sua filosofìa, non contento di avere risveglia- 
to i morti , col vivo della voce si fé' banditore di una 
sua propria dottrina. Quale fosse colesta sua dottrina, 
con rinnovala lena tratteremo ne' seguenti capitoli. 
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CH'ITOLO SETTIMA. 

Del Campanella filosofo speculati va. 



Dalle opere del Campanella sollevasi una in li n i la mol- 
titudine di quistioni, alle quali tutte non può questo no- 
stro libro rispondere, lavorato com'è sopra una genera- 
lissima idea, che più non tardiamo ad esporre. Dappoi- 
ché noi eleggeremo quelle tra le opinioni di lui , che o 
il tempo non ha poste ancora in dimenticanza, o che me- 
riterebbero bene che non fossero poste in dimenticanza 
dal tempo. Delle altre poi ( trattandosi di troppo viete 
dottrine ) volentieri ci passeremo , purché non sieno 
di quelle il sopprimer le quali fosse per nuocere alla 
intera comprension del sistema. Così, senza punto al- 
terare la verità slorica , ci verrà fatto aggiungere certo 
ideale supremo di filosofo, che vagheggiamo, a com- 
piere il quale due parti sono richieste, la specolaliva 
e la pratica (i). E la specolativa intende alla ricerca 
del vero assoluto , e la pratica spiega i veri , derivati 
da quello, relativi all'uomo parte della famiglia, alla 
famiglia parte dello stato, alio stalo infine parto di 
più ampia famiglia , il genere umano ; onde natural- 
mente la nostra trattazione in due si divide , com'è già 

(i ) 0£top>jr/xijg ( £7T/ffTjj/ir*js) fiìv yàp rekog ah.yfiua- 

Arisi. Metaphis. lib. u, cap. i, 
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tempo annunziammo in una Idea e Disegno deWope- 
ra, di cui pubblichiamo ora il compimento. E perchè 
a bene filosofare mollo conferisce un metodo , sì che ta- 
luno ci ebbe il quale disse tutta non essere che un me- 
todo la filosofia (i), giova riferire alcune regole, poste 
dal nostro autore a rettamente filosofare, dalle quali, 
come da premesse, discenderanno conseguenze bellissi- 
me, c Se tu vorrai scovrire a fondo la verità di qualun- 
que disciplina, scrive il Campanella, ti bisognerà in 
prima d'ogni altro conoscere la storia di essa disciplina, 
non parte, ma tutta. Così se vorrai, a cagion d'esem- 
pio, filosofare delle cose celesti, ti converrà innanzi co- 
noscere le osservazioni sloriche, il numero delle erranti 
e delle fisse, il tempo delle loro rivoluzioni, e le varietà 
loro, e quando s'alzano , e quando cadono : e quando 
stanno, e quando retrocedono, e il modo di latitudine 
e di longitudine: la posizione, il luogo e l'ordine loro: 
poi ti farai ad esaminare le cause di tali cose, secondo 
le insegnano gli osservatori (a) ». Però disse il Buhle 
che secondo il Campanella ogni scienza è fondata nella 
testimonianza de'sensi, i quali insegnano come le cose 
sono e appaiono; sicché base delia scienza è la stJria(3). 
Alla quale parola hropia arrestandoci , parve a Piato- 
ne nel Cratilo ch'ella significasse ciò che ferma il cor- 

(1) La philosophie ri est qriune mèthode. Cousin , Discorso 
sulla filosofia di Laromiguière, Frammenti filosoGci. 

(2) De recta ratione studendi, cap. II., art. s. 

(3) Buhle, Stor. della filosofia moderna fino a Kanl,t. 1, p. 
7!) i della traduzione francese. 

Porremo qui un 1 idea di 6toria universale, quale il ncslro au- 
tore r in tende. 
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rere delle cose, quasi dicesse: tarym ròv povu per una 
proprietà dello st> alle lingue comune, indicante sem- 
pre immobilità , fermezza ; come in italiano stanza, sia» 
tuto e simili. Or che altro è scienza , se non fermare la 
corrente opinione? Nò si dica questa una esagerata im- 
portanza di storia ; che i moderni eccletici non altro 
addiraandano. Ma per non farci in sin da ora a inter- 
rompere il nostro autore, lasciamo pure che liberamen- 
te parli da se. c Così accade dover fare, egli dice , per 
li studi teologici del vecchio e del nuovo testamento , e 
leggere Giuseppe, Filone , Comeslore, e gli Annali del 
Baronio (da anteporre ad ogni altro per ordine, vera- 
cità, ed utilità delle cose ). Cosi per la fisiologia, comin- 
ciando dalla storia de' minerali, vegetali, animali, e 
simili. Il che non facendo le scuole languiscono, inlese 
a quislioni di parole , ignoranti la storia delle cose, nel- 
la quale si fonda la scienza , e dalle cose si con vertiscono 
ad una stomachevole verbosità. Chi scrive di cosmogra- 
fia conosce le navigazioni , le strade , e la storia dei 
viaggi. Chi di morale e d'economica la storia civile del- 
le nazioni , e loro arti , leggi usi e costumi , e via discor- 
rendo. Di tali individue cose si formano le universali, 
principio di scienza. La verità delle storie si ha ad ave- 
re da testimoni che non s'ingannano , e che non voglio- 

> Mose dié tale esempio di Storia clic niuno seppe seguitare. 
Manca chi di tutte le nazioni delFupo e dell'altro emisfero, delle 
origini, genealogie, gesti, tempi, transmigrazioni di popoli ed 
eventi delle cose celesti, terrestri e marittime tessa una storia 
dal principio del mondo insino a noi ; la quale bene io desidera* 
ya comporre, ma non fu mia colpa se non potei recare ad atto 
così allo pensiero i. De recta ratione stupendi, c. iv, art. ir. 
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no altri ingannare : tali son quelli storici che con gli 
occhi e con l'udito e con gli altri sensi s'accertaron del 
vero. A nessuna setta di filosofanti tanto accostarti da 
creder quelli esenti d'errore. Ogni uomo per ignoran- 
za, malizia o timore è soggetto a mentire. Dio solo è vera- 
ce(i). Quale testimonianza venga da Dio, potrai a questo 
segno conoscere, riscontrando il fatto nella natura delle 
cose, primo codice di Dio. Leggi indistintamente le 
opere, ne creder false le cose che a prima giunta ti paio* 
no tali. Molte cose si provaron vere che la inesperien- 
za innanzi fé' creder menzogne (a) ; che ci vivessero 
uomini sotto all'equatore; che oltre la terra conosciuta 
da' nostri antichi vi fosse altra terra , nel che e poeti ed 
oratori ed anche scrittori ecclesiastici talvolta inganna- 
ronsi. Imperciocché più si ha da credere a quelli che te- 
stificano che a quelli che opinano ; più a Colombo che 
a Lattanzio; più a Procopio ed a Pietro testificante, che 
a Luciano opinante. Come a te sembra impossibile una 
proposizione, non affrettarti a crederla ed a spacciarla 
tale, per esempio che il sole stia e la terra giri (3); ma 

(i j Est autern Deus vcrax: omnis autem homo meudax. Beat. 
Paol. Ap. Ep. ad Rom., cap. hi, n. 4. 

(a) Però cred'io che l'inesperienza 

Farà al mio canto dar poca credenza. 

Ariosto. 

(3) 11 nostro autore scrisse un libro a mostrare che il sostener 
l'opinione del moto della terra non s'oppone?a al senso delle di- 
vine scritture. Nostra Vita del Campanella, pag. U2. Il titolo 
del libro è il seguente: Thomae Campanella Calabri, Ordinis 
praedicatorum , Apologia prò Galileo Malhematico Fiorenti- 
no; ubi disqu'ritur utrum ratio philoiophandi quam Galileus 
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attendi con securo animo che tu possa di più parti ri- 
cogliere le ragioni, e in questo mezzo non pronunciar 
tuo giudizio j. Saggio consiglio! Or chi Oa che in que- 
sta filosofia di aspeltazioue non ravvisi il germe di quei 
dubbio melodico e salutare, per cui levò tanto grido il 
Cartesio? Nò sappiamo, per questa parte sola, accor- 
darci col nostro amico Mamiani,il quale scrive: < che le 
massime del Campanella sia intorno al metodo, sia in- 
torno alia filosofia razionale giacciono sparse per opere 
voluminose, dettale con arido stile, e soverchiamele 
cattedratico, e ingombro d'innumerevoli discussioni cir- 
ca i domini peripatetici, e la sottigliezza della scuola: 
due cose ch'egli amò meglio confutare che omettere (i) j . 
Per queste almeno del metodo ci pare di potere il con- 
trario asserire, le quali nò sono tanto dommatiche, nò 
scritte per entro immensi volumi , trovandosi in un pic- 
colo dell'EIzevirio, dove unito all'opuscolo del Campa- 
nella souo altri opuscoli di famosi autori sul miglior modo 
da tener negli sludi, si che quello dello Slilese v'occupa 
assai poco luogo( 2 ). Ancora le riferite parole giovano a 
rifare la storia di quest'alto intelletto. Imperciocché, 
come nella Vita dicemmo , egli dapprima errò in 
compagnia degli sceltici ( stato passeggiero dell'animo 
suo ) , poi dallo scetticismo si condusse ad una in- 
concussa certezza di verità, da lui fondala nel senso. 
tptee sensu philosopha ndum est: ejus cui ni cogni- 

celebrat, faveat sacris scripturis an adverselur. ( Francofhurt., 

MDCMIl). 

(1) Mamiani , Rinnovamento , pag. 68. 

(2) In colleclione scriptorum de melbodo sludiorum Elzevi- 
riana (i646). 
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tio ovini s certissima est, quia fit oùjecto prae sente (i ). 
Ed avendo altresì poslo per regola di doversi , argo- 
raentaado, andar dal noto all'ignoto, mosse dal senti- 
mento che ciascuno ha dell'esser proprio. Essere noi 
e poter sapere e volere è il certissimo principio pri- 
mo. Dappoiché bisogna, secondo il nosiro autore, am- 
mettere una dualità prima indimostrabile , estendendo 
la nostra personal conoscenza agli obbietti esterni. Ogni 
scienza parte da questo dato della notizia ottenuta im- 
mediatamente da'sensi. Ma pe* sensi, gli sceltici oppon- 
gono , noi non sappiamo quali le cose sono in sè , ma 
quali ne appaiono, c Certo sì, il Campanella risponde; 
pure quella apparenza fa vero scibile, perchè in essa è 
vera entità. E sbaglia Aristotile là dove crede che il sin- 
golare non faccia scienza. Il singolare fino eh' è sentilo 
riman vero di tutta necessità. Però dico sentire è sape- 
re (2) 1 . Insomma il Campanella della sensazione fè pon- 
te per tragittarsi dal soggetto all'oggetto, dal me al fuo- 
ra di me. A provare come fuora di noi esista alcuna 
realtà, a certi Glosofi disperato problema, non negò che 
siamo noi quelli che mutiamo, e che sentiamo noi stes- 
si, e non le cose. Ciò è vero, ma per ciò appunto sen- 
tiamo le cose estrinseche. Imperocché non siamo noi 
che ci mutiamo: dunque altra cosa ci muta (3). Ma sic- 
come poi altro è percezione , altro è sensazione , la per- 

(1) Prodromus philosophiae instaurandae, p. 27. Bruker. Pe- 
riod. ni pars, 11. lib i. cap. v. pag.i3i. Simonetti, Sensualismo 
del Campanella ( Messina 1839), p. g. 

(2) Dialeclica, lib. 111, cap. xm. Mamiani, p. 212. 

(3) Univers. Philosoph, Parsi, lib. 1, cap. vjii. Mamiani, 
p. 261. 
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cezione, disse, è un giudizio (i). Nel che non pare 
che troppo dalla teorica della sensazione d'Aristotile si 
dipartisse, il quale antico filosofo definiva la sensazione 
essere quella modificazione che noi riceviamo in virtù 
detta presenza degli obbietti esterni; in virtù, dico, 
della loro azione ne* nostri organi : ella dunque è, al- 
men sulle prime, passiva , e ciò la distingue dalla per- 
cezione. 1 sensi non ricevono la materia degli oggetti 
esterni , ma la forma , come la cera l'impronta del sug- 
gello. Ci è dunque di due cose mestieri per avere la 
percezion sensibile: Soggetto esterno, nella presenza 
del quale il soggetto che sente è modificalo , ed il sog- 
getto che riceve questa modificazione. Or come in noi 
si genera la cognizione? Ci ha un intendimento attivo e 
un altro passivo; il primo riceve le forme delle rappre- 
sentazioni transmesseci dagli oggetti , delle quali rap- 
presentazioni le sensazioni e le immagini son la materia. 
Il secondo poi unisce insieme e lavora questi elementi; 
forma le nozioui intelligibili, sceverandole con l'astra- 
zione dalle percezioni individuali (2). Ne dalla riferita 
diversa molto è la sentenza del divino Platone. Il quale 
per prima condizione della sensazione voleva una im- 
prontai fatta dall'oggetto sopra una qualunque parte 
del corpo nostro; per seconda, che questa parte fusse tale 
da comunicar l'impressione alle parti che formano un 
circolo intorno ad essa, producendo su questa parte la 
stessa ricevuta impressione, infino a che colai movimento 

(1) Univcrs. Philosoph. Pars 11, lib. vi, cap. u. Mamiaaì, 
p. 260. 

(2) Arisi, de anima, lib. 11, cap. v et in; lib. in, cap. mei v. 

9 



Digitized by Google 



— ISO — 

da vicino pervenga allo intelletto. ( E per Platone il 
cervello è l'organo delle facoltà intellettuali. Platone 
nella testa poneva l'anima ; per Aristotile poi sede del- 
l'anima è il cuore). E colà giunto lo avvertisca della pre- 
senza dell'agente , perciocché l'obbietto nella qualità 
d'agente ci è dato. Supponete per poco il contrario, sup- 
ponete che l'azion cada sopra una parte non tanto sen- 
sitiva da potere comunicar l'impressione avuta alle al- 
tre parti del corpo ; allora che cosa addiviene? Allora 
l'impression locale non sarà seguita dalla modiGcazione 
generale della economia, avvertita dalla intelligenza; 
vuol dire che non sarà seguita dalla sensazione (i). Le 
quali amendue dottrine per la loro chiarezza soddisfano* 
Ma tornando al Campanella , di cui tentammo una 
mentale riedificazione, sapere è sentire. Ma noi non 
possiamo sentir tutto; e però come faremo noi per 
avere scienza delle cose che non possiamo sentire? 0 
non ridurrassi ella tutta la scienza a sola la sensazione 
presente? Tali istanze le fa il Campanella a sè stesso, o 
così vi risponde, c Bisogna distinguere il senso in sen- 
sazione presente e in sensazione passata , la quale occu- 
pa il secondo luogo di certezza, sì che il terzo l'ottiene 
il discorso, il quale si fa dalle cose note pel senso a 
quelle che non sentiamo, ma che s'indagano per analo- 
gia; e perchè noo possiam tutto sentire, sede del co- 
mmi sapere è il discorso e la ragione , e la ragione tan- 
to è più certa quanto al senso più s'appropinqua: tanto 
meno quanto più alla immaginazione si accosta e si di- 
ti) Cousin nelle note alla sua traduz. del Timeo di Pla- 
tone. 
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lunga dal scuso (i) j . Qui olire il senso la ragione ed 
il ragionamento entrano come elementi necessari a' no- 
stri giudizi nella origine e formazion del sapere; il che 
vuoisi tenere un gran passo nelle dottrine del Cam- 
panella. Dopo ciò non diremo che dall'empirismo as- 
surse al razionalismo, senza quasi avvedersene? Noi lo 
diremo. Certo quando nell'ultimo anno della sua vita 
(nel i638) scriveva e che la filosoGa delle nazioni dove- 
va esaminarsi con ragione ed esperienza nella natura 
delle cose (2)» non proponeva altro in sostanza che una 
sana conciliazione del metodo empirico e del razionale. 
Dal Campanella, scrive il Signor Bartolommco Saint- 
Hilaire , fu sostenuto il sensualismo , ma senza che pro- 
ducesse lutti quegli amari frutti i quali appresso pro- 
dusse. Pure quando si pensa al sislema dominante nel 
secolo decimottavo , non si può fare che non si dia alle 
opinioni dèi Calabrese un'alta importanza (3). Prose- 
guiamo. La memoria, e il Campanella lo avverte, entra 
anche essa nella formazione della cognizione umana: 

Che non fa scienza 
Senza Io ritenere avere inteso (4). 

La memoria è quella che conserva e fa durevoli in 
noi le nozioni acquistale. Levate via la memoria, e la 
scienza sen fugge; seri fugge al solo momento presente 



(1) In Prodromo philosophiac instaurandae, p. 27. 

(2) Vita del Campan. Appendice, p. 169. 

(3) Logique d'Aristole par B. Saint-Hilaire, tom. 2, par. 3, 
scct. in, p. 266. 

(4) Dante, Paradiso, e. v, terz. 14. 

* 
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ristretta. Essa ci conserva i successivi dati della osser- 
vazione, i quali, sua mercè , constituiscono la esperien- 
za. Essa interviene in ogni ragionamento. Imperciocché 
come altrimenti giungere alla conseguenza, se l'uomo 
non si risovviene ad ogni passo che fa delle premesse da 
cui è partilo? e delle intermedie cose per le quali è tra- 
gittato? Concludiamo. La memoria interviene ad ausi- 
lio nella formazione di tutte le nozioni dell'osservazio- 
ne e del ragionamento (i). 

Pel nostro filosofo la facoltà di sentire è la radicale 
potenza dell'animo che attuasi con la sensazione, e che 
egli parte in facoltà di ricevere sensazioni , in facoltà di 
giudicare , e in facoltà di desiderare , che tutte si ridu- • 
cono infine a sentire. La memoria , che fa a quelle pri- 
me facoltà succedere, è una sensazione rinnovellata. Lo 
intelletto stesso non è altro che il potere di comporre gli 
obbietti sentiti, ed il pensiero si riferisce tanto al sentire, 
quanto all'attività che ne forma la base. Imperciocché il 
filosofo nostro consente che la mente giudica con l'eser- 
cizio della sua attività (2). Il generale, proprio dominio 
del pensiero, non può sorgere che dal particolare pro- 
dotto dall'oggetto sentito, e però il generale è anch'esso 
sentito, anzi meglio del particolare, perchè si ripete le 
mille volte più spesso, a sè medesimo uguale, e termina 
per farsi sentire come uno (3). Per Io ripetersi delle sen- 
sazioni medesime nasce la memoria; delle sensazioni, che 



(1) JoufTroy , Pròlégomènes au droit naturel, t. 1, p. 280. 
(a) Univers. Philosoph. lib. 1, pars. 1, in più luoghi. Mamia- 
ni, p. 238. 

(3) Physiologicorum, cap. un, art. V, p. 9$. 
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questa racchiude, si vale lo intelletto a formar l'esperien- 
za, donde poi le cognizioni generali , princìpi di scien- 
za (i). La quale, come quella che fondasi nella coscienza 
delle idee degli oggetti acquistate pe' sensi, è chiaro che 
tutta riposa nel sentire. Di questo sistema psicologico o 
piuttosto di questa esplicazione ideologica il Campanella 
fò base all'Ontologia e alla MelaGsica tutta (2). 

Vedemmo finora il Campanella considerare il senso 
dal lato del soggetto pensante: vediamo ora come nel 
mondo esterno lo obbiettivasse. Stabilito che niun ente 
può dare ad altri ciò che non ha in se, e che ciò che è 
negli e fieli i è ancor nella causa , il senso per ogni dove 
con larga mano liberale diffonde. Se gli animali han 
senso, e il senso non nasce di nulla , è necessità affer- 
mare, gli elementi > causa di' quelli , ed ogni cos'allra 



(1) c Le scienze s'insegnano non investigando, ma riducendo 
le cose trovate a proposizioni generali e definizioni , le quali 
sono l'epilogo delle mvesligazioni. La scienza presuppone le 
cose di cui traila, e da principi, sloricamenle veri e non repu- 
gnanti alla ragione, tira le sue conclusioni , le quali dev'espri- 
mere con parole brevi , significative, perspicue , e che conten- 
gano molto concetto. E proprio della scienza per modo inse- 
gnare che da* posti principi derivino , quasi da fonte , tutte le 
cose che seguono; le quali cose poi con certe conseguenze ven- 
gono a ricever lume, con ischi vare ogni superfluità di parole, 
senza che cisia nè che levar nò che porre; lucido, netto il discor- 
so dev'essere, senza quelle dottrine le quali fanno a calci fra 
loro e che d'ogni scienza son distruttrici ». Campanella , Delle 
scienze dottrinali e del loro metodo, nel libro de recla rottone 
studenti, cap. 3, art. U. 

(a) Simon ci ti, p. 6. 
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sentire (i). Sentono le cose anch'esse durissime; c le 
piantele i liquori, che sentono due cotanti di più ( dap- 
poiché pone certa gradazione nella catena degli esseri 
molto osservabile ). La luce e il calore sono sensitivi 
al maggior segno di tutte le cose che al mondo sono. 
Nelle piante è il sesso : sono maschi e femine, come gli 
animali , nò la femina può fruttificare senza l'arcano 
coniugio del maschio. Il che di lontano rammenta gli 
amori delle piantediDarvin.Ne'bruti è senso, memoria, 
disciplina , discorso e anche intelletto delle univer- 
sali , ma non delle cose divine, come nell'uomo, il 
prestantissimo degli animali , dotato di migliori organi 
( corpo ) , di spirito più puro lucido e nobile (spirito), 
e della perfezione che viene in lui dalla Mente immor- 
tale (anima). La immortalità dell'anima dal Campanella 
principalmente si prova dal desiderio che ha l'uomo 
dell' infinito. Immortale , infinita è l'anima che non si 
sazia mai d'apprendere e di volere. Immortale, divina ò 
l'anima che discende dalla causa divina. Ciò si prova an- 
che per le scienze che tratta la mente dell'uomo. Que- 
sta dottrina, e l'altra in cui si dimostra l'anima non parti- 
bile , ma semplice ed una, sono da riporre tra le buone 
parti della filosofia dell'autore che esaminiamo. 

Ma per accertarci del cammino fatto torniamo alcuni 
passi più indietro. Le piante hanno senso. Come dubitarne? 
Mangiano, nudrisconsi, crescono, producono semi e pro- 
le , nou altrimenti che gli animali. Or se nelle piante 
osservi ossa, midolle, nervi , vene, fibre, pelle, faccia, 



(i) Summa tractalionis de sensu rerum ap.Bruk. peri od. iu 
par. ir, lib. r, cap. t, p. i36. 
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Teste , e che sodo alte a generare , e quasi mai non 
muoiono , devi confessare che sono animali, ed abbon- 
dati di senso (i). Le acque e i liquori sentono , che dal 
calore (gran luogo tiene nelle dottrine del Campanella 
questo calore ) sono generali e informali ; ma hanno 
senso più ottuso dell'acre. Ciò ne mostra le azioni e 
l'appetito delle acque, le simpatie ed antipatie de'liquo- 
ri. 11 simile si osserva delle pietre e de'metalli, de' quali 
oliti s issi mo è il senso. 

Certo si debbe al Campanella gran lode d'avere tra i 
primi richiamata l'attenzione degli uomini sopra alcuni 
fenomeni naturali , considerato specialmente lo stato 
delle cognizioni al suo tempo; ma non si può medesi- 
mamente negare ch'egli s'affrettò troppo a darne la spie- 
gazione; nel che ebbe ricorso ad alcune viete dottrine, 
ed alla immaginazione (a) in lui potentissima da natura; 
senza badare che nuovi falli osservali richiedevano nuo- 
ve dottrine ; fondale nelle più severe leggi del calcolo 
q del raziocinio. 

Cardine della filosofìa del Campanella è il senso. Or 
come definisce egli il senso? Il senso è la percezione 
della passione con discorso della cosa in allo esistente, 
non la informazione di pura potenza e della sua diffe- 
renza. Il senso è per informazione, e non per immuta- 



(1) Empedocle non solamente i bruti, ma le piante ancora 
credeva che avessero un'anima, alle quali attribuiva senso e 
pensiero del pari che agli uomini, ec. Meiners, Stor. delle Scien- 
ze in Grecia, t. ni, p. $2 e 53 della traduzione francese. 

(2) La immaginazione , diceva Pascal , è la più gran nemi- 
ca de' filosofi. 
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zione. Il senso non solamente è passione, ma ancora si 
fa con discorso sì rapido che non si percepisce, che non 
s'avverte : la reminiscenza è un senso rinnovato nel si- 
mile. Il discorso, il senso del simile nel simile. Il senso, 
torna a dire, non solamente è passione, ma ancora perce- 
zione di passione e giudizio dell'oggetto che porta pas- 
sione (i). Qui è grande confusione e incertezza tra la 
ragione ed il senso, pari a quella già da noi a suo luogo 
osservata nella setta stoica (2) ; donde la necessità che 
l'ebbe di dare dello stoicismo una conveniente esposizione 
ne'prolegomeni a questo lavoro, perchè nulla non fosse 
in esso supposto. Or qui è forza ripetere quel che già 
le mille volte da altri fu detto. 

c La ragione non è mica soggetta alla facoltà del 
sentire, ma la domina , perchè la giudica. Ella trascen- 
dendo in noi le imperfezioni de' sensi , si desta in noi 
alcuni giudizi sulla relazione che hanno gli obbietti 
sensibili di differenza, di somiglianza, d'identità , d'op- 
posizione, d'unità, d'esistenza, di bene, di male , di 
bello e di deforme, di merito e di demerito, di dignità, 
di vilezza , di convenienza e di discrepanza. Questi giu- 
dizi noi non li abbiamo da' sensi; non li abbiamo da'scn- 
si, imperciocché la sensazione è contenta alla impres- 
sione dell'organo per via di ciascun senso. Il più leggier 
paragone eccede i termini d'ogni particolar sensazione 
e suppone che v'intervenga qualche nuovo elemento. 
Ciascuna sensazione, limitala in se, racchiusa nell'istante 
fuggitivo e rapido in cui fa la sua apparizione, non esce 

(1) Summa tractationìs de sensu rerum. Bruk. p. 187, 
(a) Vedi sopr. cap. n, p. 4<>. 
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de' suoi limiti per vedere la sensazione precedenle, e la 
susseguente. Non può veruna relazione attingere con 
un'altra sensazione. Ella che non sa se medesima, come 
saprà tulio il rimanente? Come aggiungerà l'idea di 
qualche cosa d'eguale a se , d'identico, d'uno? Come, 
nella sua contingenza , ascenderà all'universale, al ne- 
cessario, al permanente? Ella inGne destinala a mo- 
strarsi e sparire , di natura tutta fenomenica , la cui es- 
senza è di non averne veruna, come sarà mai la sorgente 
di quest'arcana nozione dell'essenza, dell'esistenza, della 
sostanza, dalla quale non può scompagnarsi la mente uma- 
na più che non può da sè medesima scompagnarsi? In 
ogni proposizione ci ha dell'essere, diceva Leibnizio. Ci 
ha dell'essere in ogni pensamento. Ogni pensamento, atto, 
fenomeno interno annodasi, e non può non annodarsi, a 
un soggetto, a un principio attivo e pensante , centro e 
fuoco d'ogni esistenza, donde scaturiscono, dove rientra- 
no tutti gli sparsi raggi della vita, dell'attività, del pen- 
siero. Presente nel primo fatto di coscienza come nel- 
l'ultimo , all'aurora e al tramonto della vita intellettua- 
le, questa semplice ed elementare nozione non abban- 
dona mai il pensier dell'uomo, che opprime e solleva di 
tutto il peso, di tutta la forza ch'è in sè. Questa mae- 
stosa idea dell'esistenza come , di grazia , domandarla 
alla sensazione, come da lei riconoscerla, che sempre 
diventa e mai non è? La scienza si riferisce alla verità, 
la verità non è che essenza , ma essenza e sensazione a 
vicenda s'escludono : quindi la scienza non è sensa- 
zione (i). » 



(i) Co usi n nell'argo mento da lui preposto alla* sua traduzione 
del Tceleto di Platone. 
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Ma, secondo l'autor nostro, l'anima sente di senti- 
re (i). La memoria è un sentir rinnovato.Egregiamente. 
Consentirai,© Campanella, che colai rinnovamento della 
impressione dcbbe seguire allo slesso modo che la pri- 
ma volta questa impressione segui. Or non cantò il tuo 
Dante: 

Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ? 

Come è questo? Se la tua sovra esposta teorica fosse 
vera, la rimembranza d'un piacere non sarebbe un pia- 
cere ? Un antico tragico dice: dolce è rammentar quelle 
cose che fu doloroso patire. Ma se la rimembranza d'un 
dolore fosse anche un dolore, come si farebb'egli a non 
tacciar di falso la sentenza del tragico greco (a)? 

Senza troppo entrare addentro nel profondo mistero 
cbe asconde il come le nostre rappresentazioni di ven ti- 
no esterne, giovi avvertire che il buon senso delle na- 
zioni ha fallo due parole del giudicare e del sentire. 
Queste due parole in ogni lingua sono. Or se i GlosoG 
si sforzano di confondere quel che certo naturale buon 
senso nelle lingue ha distinto, quale obbligo dobbiamo 
avere a questi filosofi ? Ci mostrino essi signori filosofi 
che sono due facoltà diverse dell'animo: che quella del 
giudicare in ordine di tempo vien dopo, ma che in di- 
gnità precede quella del sentire , e noi accetteremo di 
buon grado le loro dottrine. 

Fin qui il Campanella accenna alla scuola di Bacone 



(1) Univcrs. Philos. P. i, cap. iv. Mamiani, p, 328. 

(2) Simon et li, p. 16. 
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c di Locke , vedremo appresso come accenni anche 
al Leibnizio: proteo novello, il quale di tulli colori si am- 
manta; l'abito del suo intelletto essendo ontologico. Il 
vero è ch'ei va all'ontologia per mezzo della psicologia; 
ma ò forse dimostralo che non si possa ciò fare? Non è 
guari una eloquente voce s'è udito a ripetere: Lume 
della metafisica essere la psicologia (i). 

Ma da che il Campanella fé 1 consistere la cognizione in 
ciò che il conoscente ed il cognito sono uno identico es- 
sere (2), dalla scienza de' fenomeni si solleva alla scien- 
za del ragionamento, cioè, alla logica, la quale, come tro- 
vo scritto, mostra appunto l'identità dell'essere e del co- 
noscere. E da questa chi vieta che egli si sollevi alla sua 
volta alla scienza dell'essere, ammesso che di tre parli si 
componga la scienza: de'feuomeni, del ragionamento, e 
dell'essere (3) ? 

Se non che la logica per lui è arte, non scienza: in- 
strumento razionale del saggio con cui questi regola il 
discorso in qual più vuoi disciplina. Arte, non scienza, 
che la scienza è di Dio (1). La divide in tre parti: defi- 
nitiva, enunciativa ed argomentativa, corrispon dentisi a' 
tre alti dello intelletto: concezione , enunciazione e di- 



(1) Frammento d'un discorso del Cousin sopra Pascal. Jour- 
nal des Dèbais ( 17 deccmbre 1842 ). 

(2) Univers. Philosoph. P. 11, lib. n, cap. fin. Mamiani, 
p. 212. 

(3) Vedi un discorso primo di S. Cusani nel Museo che si 
pubblica da S. Gatti (decembre 1842). 

(4) Ars, non scienti a, quoniam scientia est de Dco. Diale t I . 
lib, 1, cep. 1, p. 2. 
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scorso. La definizione è la stessa cosa che il termine, e 
questo perfetto e imperfetto. I termini sono il seme, le 
definizioni i princìpi delle discipline. Spetta al metafisico 
la invenzione, al logico la dottrina. La logica naturale 
è certa partecipazione della divina arie e ragione; cioè 
della parola slessa dì Dio, dal quale ci viene lo intelletto 
delle cose razionali: la logica artificiale è arie direttiva 
degli alti dell'umana ragione in ogni disciplina. Il ter* 
mine è il segno, con cui ciò che ella conosce distinta- 
mente notifica, e però il termine è costitutivo della ra- 
gione (i). Che sia trascendente, genere, specie, diffe- 
renza , proprio e accidente fisicamente e razionalmente 
è da dichiarare dalla unitiva e divisiva operazione delle 
nozioni dell'anima. Nell'intendimento divino è l'univer- 
sale causativo delle cose significate da se, nell'umano 
l'universale causato dall'intelletto, mercè la simiglianza 
di molti singoli in uno compresi , per cui s'impone ad 
essi un nome comune significativo e predicativo degl'in- 
dividui. Non si dà universale a parie rei. Trascendente 
è termine significante universalissima comunanza di 
tulle le cose. Tre sono i trascendenti: l'uno, il vero, ed 
il buono; obbiotto il primo della potenza, il secondo del- 
la sapienza, il terzo dell'amore (a). Si dà anche un altro 
trascendente obbietlo delle tre primalilà sopra nominale: 
tutlo che nel mondo si rinviene o si pensa è ente di 
cosa o di ragione, da che ha l'essere o denlro dell'ani - 



(1) Dia! ce t. ec. p. il. 

(2) Dialect. ec. p. 3a. — E nel Prodromo: Primalitattm 
oh j cela sunt : Esseniìa , Ferita* , Bonito* , supra guae se- 
minantur et injluunt, Necessitas, Fatum, et I/armonia. 
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ma, o fuori. E vero ) se corrisponde alla idea donde de- 
riva. (Cosi per esempio la spada è vera se corrisponda 
all'idea dell'artefice ). Tutte le cose sono vere se corri- 
spondono alle idee divine. Dio per sè è vero. Le cose 
son buone se corrispondono alla causa della volontà di 
Dio: il calore è male al freddo, non a Dio, nè al mondo. 
Tutte le cose, in quanto sono, son buone (i). Ottimismo 
del Campanella. 

Il genere è termine significante similitudine esseu- 
ziale di molte comunanze di particolari. La specie è 
termine significante comunanza e somiglianza essenzia- 
le degl'individui (2). Insomma la comunanza degl'indi- 
vidui è delta specie , la identità fra più comunanze, ge- 
nere (3). La specie astrae da' concreti , il genere da- 
gli astratti (4). Individuo è termine significante essen- 
za incomunicabile, comune a tutti gl'individui se- 
gnati, cioè a' singoli di ciascuna cosa finita. Differenza è 
termine significante quello onde il genere si divide, e si 
conslituisce la specie, disgiuntamente si dice del genere, 
copulativamente della specie e degl'individui come spe- 
cie. La definizione è termine complesso di genere e dif- 
ferenza, predicabili convertibilmente (5) del definito e 
de' suoi supposti. Proprio è il termine significante la 
peculiare condizion delle cose. Accidente è termine si- 
gnificante ciò che alle cose accade oltre la loro essenza e 



(1) Dial. p. 36. 

(2) Dial. p. 38. 

(3) Pbysiologicorum, cap. UH) art. pag. 96. 

(4) H. p. 366. 

(5) Converlibiliter. 
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potenza e intenzione, o volontà , ed ordine o consuetu- 
dine.Repugnante predicabile è termine indicante l'effetto 
della impotenza e della non entità, o delia Gnitezza , di 
cui è partecipe ogni ente finito. Trascendente è uno che 
lutto in se contiene, non secondo cosa, ma secondo ra- 
gione, onde del medesimo contemplante sorgono le no- 
zioni universali, e'I metafisico predicamento o la cate- 
goria. Ora viene il discorso delle categorie. Ma se le 
categorie d'Aristotile molto lasciaron da fare ; quanto 
non lasceranno da fare , a* filosofi che dopo di lui ver- 
ranno , le categorie del nostro Campanella? 

L'ente non si distingue per singolarità, come le specie, 
uè per differenze come i generi , ma per diversi modi 
d'essere conslitucnti diversi generi generalissimi. Cate- 
goria è una coordinazione di predicabili che dal genera- 
lissimo progredisce fino agl'individui per le differenze 
delle specie. Andare a caccia(i) delle categorie è pro- 
prio del metafisico. La sostanza è la prima delle catego- 
rie. Ci ha una sostanza , base di tutte, la quale in alcun 
subbiclto non è, è lo spazio sottostante all'università dei 
corpi; nel qual senso Dio è detto impropriamente sostan- 
za. E la sostanza l'ente per sè de* peripatetici , ma 
l'ente che sottostà ad altri enti (2). Ci ha un'altra so- 
stanza , la quale propriamente e principalmente è , ma 
non massimamente, ne, se non imperfettamente , sussi- 
ste. Ce ne ha una terza che sì veramente sussiste (3). La 

(1) V enari. 

(2) Uni ver. Philos. pars 11, lib. tu. Mamiani, p. 261. 

(3) Il Campanella con istabitiro tre generazioni di sostanza 
pare che fuggir volesse V unità di sostanza ; ma di ciò sarà 
trattato appresso nella sua metafisica. 
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sostanza pel Campanella è enle Onilo, sussistente per 
sè, perfetto, e soggetto per se prossimo agli accidenti. 
Onde lente finito è per sè ; ma o sotto , o dentro , o so- 
pra , e via discorrendo. 

Seconda categoria è la quantità , intima misura di ma- 
terialc sostanza: è triplice: numero, peso, misura (i). 

Terza categoria forma o misura ; qualità , modo , o 
disposizione del termine della sostanza , ordinala a uso 
della regnante potestà. Trasferisce alla slessa intrinseca 
essenzial qualità la coslituzion terminante della cosa. 

Quarta, forza o facoltà , la quale è virtù potestativa 
della essenzialità riuscente ad atto od azione (2). Tutte 
facoltà riduconsi a potestà ti va, conosci ti va, ed appetitiva. 

Quinta , operazione od atto : perenne atto abituale 
d'interna virtù conservante l'essenza nella sua esistenza 
prodotta da sè, non in altro. 

Sesta, azione; la quale è atto effusivo della potenza e 
della somiglianza d'interna virtù conservante della cau- 
sa dell'agente nel paziente. 

Settima , passione ; atto d'impotenza per cui si perde 
la propria entità e si riceve l'altrui . 

(1) Platone s'addisse ad una massima che con tutta la sua 
autorità sostenne, che non c'è nulla di veramente scientifico , 
oltre ciò che in sè contiene le condizioni della misura e del nu- 
mero. Scleiermacher ap. Cousin, traduz. di Platone nelle leg- 
gi. — Il Campanella meditava un gran disegno nel campo delle 
speculazioni , ed era innovar le scienze matematiche sul fon. 
damento della metafisica, ma solo un libro ne scrisse. Propone- 
vasi per numero peso e misura di trattare e spiegare ogni cosa. 

(2) Principium actionis in fieri est actus , qui dum communi" 
catur fit actio. Dialect. lib. 1, p. 127. 
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Oliava, similitudine ; influsso, ond'è partecipe. 

Nona , dissimilitudine ; influsso di divisione ( Per il 
Campanella le cose simili sono uno, le dissimili molti- 
tudine) (i). 

Decima, circostanza; ciò che è intorno ad alcun che 
a questo inerente, o aderente, o inoperante, o in qua- 
lunque modo o ragione pertinente, e nell'essenza nondi- 
meno non ingrediente. 

In somma dieci sono le categorie del Campanella, 
quante, in numero, quelle dello Slagirila, ne più, nò 
meno (2) , ma se ne differiscono , come fia agevole a 
chiunque voglia le une con le altre paragonare. 11 no- 
stro Siilese nell'appendice alla sua logica, dopo riferite 
le categorie d'Aristotile, si sforza a provare come quelle 
sono in alcune parli manchevoli, in altre superflue. Ari- 
stotile fa due categorie essenziali del luogo e del tempo, 
le quali, secondo il nostro filosofo avvisa , non conven- 
gono se non a' corpi posti in esistenza. Ora Aristotile ne 
fa due categorie, come se fossero accidenti e circostanze 
d'essenze (3). 

11 che, se pur non andiamo errati, si fonda nella di- 
stinzione da fare tra essenza ed esistenza , o per dirla 



(1) Univers. Pkilosoph. Pars. 1, Lib. il, cap. 1. Mamiani, 
p. 35a. 

(a) Riferimmo io una nota del capitolo primo a pagina 17 le 
dieci categorie d'Aristotile. Quelle del Campanella sono : so- 
stanza, quantità, forma 0 figura, forza o facoltà , operazione o 
alto, azione, passione, simiglianza, dissimiglianza, circostanza, 
come nel testo. 

(3) Dialecl. p. 170. 
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alla scolastica Ira Vette essenti*** e Veste exislentìae. 
c L'ente nominalmente preso dicesi essenza , per par- 
tecipazione esistenza. Essenza , ciò che è, secondo sè. 
Esistenza ciò che è, secondo altri. Tutto ciò che non è 
per sè, nò da sè,nè di sè ha una essenza divisa dall'esi- 
stenza (i). a L'ente, secondo l'autor nostro, distinguesi 
in infinito e finito. Infinito ciò che assolutamente è per 
sè, e finito ciò che è in certo modo e con altri. 

Queste dottrine del Campanella ci si rappresentano 
avvolte sotto quelle forme scolastiche, delle quali, come 
altrove dicemmo, non s'era potuto a'suoi giorni liberare 
la filosofia, e che furono costretti adoperar que'medesimi 
che primi s'opposero agli scolastici ; tanto grande negli 
animi umani è la forza degli abili e della educazione! Ma 
da siffatte generalità uscendo , vediamo di compiere 
questo cominciato discorso della logica dello Slilese. 

La logica ci guida a sapere dalla parte al lutto. La 
divisione è del lutto nelle parti che entrano nella forma- 
zione del tulto : è quantitativa, integrale o essenziale, o 
potestativa o universale.Le definizioni faunosi dalle cose 
che sentiamo e si trasferiscono alle insensibili,! vocaboli 



(i) Pag. 62. c Non si ha , secondo il Vico, a confondere ciò 
che é con ciò che esiste ; cioè l'essere e Tesserci ; ciò che sta 
sotto con ciò che sovrasta e s'appoggia ; la sostanza con l'attri- 
buto, e finalmente l'essenza con l'esistenza. Di che poi nascono 
quelli cotanto impropri parlari. Ego sum, Deus exislit : che 
io sono , e Dio ciè ) quando Iddio propriamente è ed io sono 
propriamente in Dio che con molta proprietà di vocaboli le 
scuote dicono; Dio sostanza per essenza ? le cose per parteci- 
pazione, s 

10 
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sodo deGn izioni , secondo la natura delle cose, non se- 
condo noi. Vuol dire che son necessari , o almeno li 
considera come necessari, non posli all'arbitrio dell'uo- 
mo ex instiluio , come diceva Leibnizio; indicanti una 
intrinseca proprietà degli oggetti , che noi con gli bene 
a ciò acconci organi imitiamo ; dove seguita Platone av- 
verso Aristotile, il quale ultimo voleva che il linguaggio 
significativo ed espressivo fosse, ma per convenzione uma- 
na (i). La definizione è epilogo di cose considerevoli 
intorno ad alcun che, e ciò che da esse il senso rac- 
coglie , e consta di similitudine e dissimilitudine. Il mo- 
do del definire è vario , che vari sono i modi dell'esse" 
re* La descrizione è orazione indicante la essenza della 
cosa per proprietà, effetti e similitudine. Il nome è ter- 
mine significante essenza per sè puramente delle co- 
se: la parola, atto delle cose. La proposizione è un'ora- 
zione perfetta indicativa , significante il vero ed il fal- 
so: ò composta, semplice e simili. La proposizione cate- 
gorica è assoluta o modale. La supposizione è una ecce- 
zione di termine sostantivo d'ella proposizione, il qual 
termine ha in sè virtù di potersi per ultimo stabilire per 
alcun suo significato (2). L'argomentazione è il proce- 
dere dell'intelletto dal nolo all'ignoto per conoscerlo, 

(1) Plat. del Cousin, vol.xi, in nota. 

(a) < Nella esposizione delle sue categorie il Campanella arre- 
ca tanta luce e precisione che non poco de' costui lavori profit- 
tarono i Solitari di Porto Reale. Basta leggere la sua teorica 
della proposizione per restare in sé medesimo di ciò persuaso » . 
Così B. Saint-Hilaire nella sua Logica d'Aristotile, tom. 2, in due 
luoghi é 



» 
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dichiararlo e provarlo. Fondamento di scienza è il sen- 
so. Di due proposizioni si fa il sillogismo sensato, nel- 
l'una delle quali si afferma il soggetto della conclusio- 
ne, e nell'altra il predicato del pronome dimostrativo. 
L'induzione è un'argomentazione che va da parli suffi- 
cientemente enumerate al suo tutto universale. L'esposi- 
zione è pruova d'una proposizione per proposizioni più 
chiare ed equipollenti. 

La conseguenza è proposizione composta da due, delle 
quali l'uua dall'altra dipende , e per nota illativa si com- 
pie. Il sillogismo è ua'orazion perfetta complessa di tre 
termini e due proposizioni: dalle quali poste e ordinate, 
secondo il costume, è necessario di venirne ad una con- 
chiusione,ed ha quattro forme. Entimema è sillogismo 
tronco in cui si tace ola maggiore ola minore, perchè no- 
tissima. L'esempio è mostrare alcun che d'un singolare 
per un altro singolare in cui è il predicato slesso. L'ar- 
gomento e o dimostrativo e causa scienza, o probabile e 
causa opinione. Sapere è conoscere per causa una cosa: 
però è impossibile perfettamente ciò fare. Dalla dimo- 
strazione sensitiva nasce l'intellettiva. Sentire è sapere. 
La scienza de'singolari e contingenti spesso è maggiore 
della scienza degli universali, eterni e necessari. Alcuni 
principi comuni entrano in ogni dimostrazione, ma vir- 
tualmente e mediatamente , i propri immediatamente. 
L'ignoranza è triplice, negativa, privativa, e contraria, 
alla quale i sofismi appartengono. Le proposizioni sono 
probabili che tali paiono oa'raolli.o a'pochi dotti. Quat- 
tro sono le loro sedi: testimonio, causa, effetto e segno. 

Il sillogismo accettalo, dove, si domanda , è la essen- 

zial differenza tra Aristotile e il nostro? Tutto il proce- 

* 
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dimenio filosofico del Campanella sembrò al Buhle , che 
se ne inlendea , per niente contrastare allo aristotelico, 
come nondimeno loSiilese credeva, o voleva ad altri far 
credere. Certo Gno a che l'ingegno umano non rinun- 
ciai a sapere per categorie , e non abbandonerà per 
un'altra la forma del trattalo nelle scientifiche disquisi- 
zioni l'azione d'Aristotile resterà immensa nel mondo fi- 
losofico. 

Ma quello che ha di proprio e d'originale il pensiero 
del Campanella non è tanto forse da ricercare nella 
logica, quanto nella metafisica, lavoro che gli costò lun- 
ghi sludi ed ostinate meditazioni (i). Nella metafisica 
spiega il Campanella tal volo , che non è dato a tulli 
di seguitarlo. La metafisica Aristotelica giudicò valere 
poco più d'una semplice nomenclatura. Or egli slimò 
che la metafisica fosse una scienza rigorosa e necessaria, 
lu essa fermò le Priraalilà in numero di tre ( misterioso 
numero che nelle scienze come nell'arie sempre ricorre ) 
delle quali primalilà credemmo che ci stringesse l'obbligo 
di parlare fiuo dall'esordire a questa seconda parte del 
nostro lavoro (2); imperciocché all'autore noslro parvero 
quelle come una specie di filosofica rivelazione; sì che 
mollo se ne valse in ogni sua opera. QuestePrimalità,o 
Preminenze, come a lui piacque denominarle, sono: Pos- 
sanza, Sapieuza, ed Amore. Da questi Proprincipi poi 
nascono, dalia Possanza la Necessità , dalla Sapienza il 



(1) Il Campanella varie volle rifece la sua metafisica sino a 
che non gli sembrò lavoro in ogni sua parte perfetto. Fila, 
p. 71, 72. 

(2) Ved. sopra, cnp. 1, nelle pagine !> e C. 
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Falò, dall'Amore l'Armonia, e sono chiamale, nel lin- 
guaggio del nostro autore, Influenze magne. Dell'Es- 
senza, Verità e Bontà, come di obbietti corrispondentisi 
alla Possaoza , alla Sapienza ed all'Amore s'è ragionato 
nella Logica. Delle Influenze magne nella morale dot- 
trina di lui ragionerassi. Bellezza è manifestazione di 
Bontà (i). Ecco tutta la incardinazione del Bene, Fero, 
e Bello che forma la somma triade della dottrina del- 
lo Stilese ; ed ecco in poco spazio percorso molto ma- 
re d'essere, sì che da' porti aristotelici ci siamo dilun- 
gati di molto (2). Riepiloghiamo per maggiore chiarezza . 
Primalità) o Preminenze : 

Possanza, Sapienza, ed Amore. 

Loro oggetti: 

Essenza, Verità, e Bontà. 

Loro influenze : 

Necessità, Fato, e Armonìa. 

Ma dalia dottrina della sensazione alle Primalilà è 
un abisso profondo. Come colma rio? 'Proviamoci. 

Essere noi e potere sapere e volere è il certissimo 
principio primo. Or da questo primo fatto di co- 
scienza a riconoscere in noi le tre primalità discorse è 
brevissimo il passo; che dico anzi? in quella proposizio ; 

(1) Or fra le cose che tutte son buone 

Pose un gran segno la prima virtute. 
Bellezza è dunque l'evidente segno 
Del bene. 

, , Poesie, p. 56 e 

(a) Per lo gran mar dell'essere. Espressione dantesca. Pa- 
racl, c. 1. 
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ne già si contengono lulte. Potere, conoscere, volere 
costituiscono il nostro essere: ora noi non siamo da noi, 
ne può essere che non sia nella causa quel ch'è nell'ef- 
fetto; quindi in Dio, da cui noi siamo, dobbiamo ricono- 
scere le stesse nostre primalilà, più l'inGnito. Ne la no- 
stra religione altro c'insegna facendo l'uomo creato ad 
immagine e similitudine di Dio. Questi sono que'circoli 
che infinite volte s'allargano dal sassolino gettato in un 
limpido lago, i quali da quel primo puntosi partono, co- 
me da centro. Veramente la psicologia non è ontologia, 
ma è pure un lato dove queste due scienze si toccano, e 
dall'esame che l'uomo fa di se medesimo a lui è lecito 
d'innalzarsi insino a Dio; dalla conoscenza dell'uomo è 
quindi dimostrato che si può ascendere alla conoscenza 
di Dio. 

Non però di meno nella nostra persona che sostenia- 
mo di storico diremo che la scienza dell'essere dal Cam- 
panella è fondata nella distinzione dell'ente tra infinito e 
finito, ricercando prima ciò che per essenza immutabile 
appartiene all'ente assolute discendendo poi acfecforwe 
per contrapposto la notizia generalissima de' finiti (i). 

f Io intelletto, mirante la universa natura delle cose, 
(scrive il Campanella) nella mia metafisica vidi il primo 
ente consistere di Potestà, Sapienza ed Amore, gli enti 
secondi per tanto esistere e vivere per quanto di questo 
primo ente partecipano, e per quanto in essi perdurano 
i raggi della Potestà, Sapienza ed Amore, ciascuno per 
la sua parte. Quando non più conservano la potestà, 
sapienza, e amore, quantunque presenti a Dio conser- 

(1) Marnimi!*, dell'Ontologia e del Metodo, p. ia. 

» •» 
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vatore, la perdono. Imperocché niuna cosa senza di 
queste primalità o preminenze può conservarsi. Che la 
vita degli uomini in queste primalità consiste da ciò de- 
sumo che chicchessia vive o come potente, o come sa- 
piente, o comeamante. Niuno si conserva privato di questi 
tre principi. Potenti i principi ed i signori, sapienti gli 
artisti e i dottori , e i sacerdoti per una parte; amanti gli 
amici di costoro o di Dio , e i servi d'essi, a'quaii sono 
utili, sono amatori, come gente imbelle, ed iuerte ed atta 
solo alla pietà ed amabilità umana. Costoro servendo 
conservansi. Così le donne conservansi e i servi fe- 
deli (i). i 

Potere , conoscere , amare sono raggi in noi riflessi 
della luce divina: luce partecipata, come il nostro auto- 
re s'esprime. Dio partecipato poi non è più detto Dio 
nell'arcano linguaggio dottrinale del nostro, ma senno, 
e la mente umana è una luce o partecipante dell'essere 
divino (2). 

Il Campanella adunque discuopre nella natura del- 
l'ente tre primalità somme. Dio ha crealo i finiti nel 
tempo e dal nulla. Li ha creati secondo gli archetipi 
eterni , de' quali sono un'attuazione le forme. I modi 
degli enti corporei risultano d'una misteriosa congiun- 
zione dell'idea con la materia (3). Dio ha creato i finiti 



(1) Atheis. triumph. c. li, p. 6. 

(a) Tobia Adami nelle note alle Poesie del Campanella a 
p. 34. Vedi anche la Prefazione al Prodromo: et tanquam ra- 
di us quidem ad solcm suum mens fiumana reflectet, eie. 

(3) Philosoph. Univers. P. ni, lib. xvm. Mamiani dell'On- 
tologia e del Metodo, p. 12. 
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ex se, non ex svùstantia siti, come luce emana dal sole e 
non è sole, così parimente le cose emanan da Dio e non 
son Dio. In cresce in un filosofo cristiano invenire que- 
sta emanazione, Fosse anche nuda la voce. Nel trattato 
medesimo il Campanella afferma la creaiione essere ap- 
parita nel tempo , e ch'ella è una specie d'emanazione 
della divina sostanza con teoriche poco coerenti fra se, 
imperciocché il sistema della emanazione indubitata- 
mente riesce alla unità di sostanza. Il vero è che il Cam- 
panella corregge questo errore scrivendo i finiti unqua 
non essere l'ente purissimo, ma Pente mischialo dal non- 
ente* Ma se s' hanno le cose finite a considerare come 
composte d'ente e non-ente (i), si leva il Buhle e gli rim- 
provera di avere attribuito al uienlé una quasi potenza, 
il che è contradittorio co' princìpi stessi della filosofia 
dello Stilese, in cui il niente è definito impotenza /igno- 
ranza, ed odio (2). Ma procediamo. Tuttoché nelle cose 
finite uno, identico, vero, buono, sostanziale, durevole 
è ha il suo principio dall'ente: dal non-ente il contrario. 
Ogni contingenza, ogni separazione, ogni pluralità, 
ogni corruzione dal non-ente sorigina, eziandio la mate- 
ria, quanto al suo principio passivo. Dalla finitezza e de- 
ficienza delle cose il male. Imperciocché se la pienezza 
dell'ente è bene infinito, la privazione dell'ente ò male. 
Potere, conoscere, amare: primalità all'ente essenziali: 



( 1) Consideranlur res creatae tanquam ex ente et nihilo 
composf'lae, ctc. Toh. Adam, in Praefat. Prodromi. 

(2) Buhle, Stor. della filoso f. moderna insino a Kant, t. 1, 
nell'esame del Campanella che comincia a p. 7D1 della tradu- 
zione francese. 
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tutte le cose create possono , conoscono ed amano: in 
tutte è vita e spontaneità. Anzi a coleste somme priraalità 
riso! vorisi ed a' loro attributi vanno a riuscire e la natu- 
ra intima e le operazioni essenziali d'ogni ente (i). Negli 
enti animali e nell'uomo coleste primalilà si rivelano in 
modo più polente e sotto forme complesse. L'universo 
in tutte sue parti armonizza, animato e vivificalo da una 
vita comune, perchè muove da Dio, e a Dio tende per- 
petuamente di tornare, e come per loro finitezza e non- 
entità le cose procedono in varietà o dissimi li indine, 
cosi per la entità loro procacciano di riconvertirsi a Dio, 
con tale un ordine di somiglianza che Dio divenga ogni 
cosa in ogni cosa. ■«.».- 

Nelle dottrine del Campanella il mondo è similissimo 
a Dio (Dei simillimo). E il mondo in tutte le sue parti 
armonizza, imperciocché fermate le tre Primalità, chia- 
ma il nostro filosofo necessità l'azione della possanza, 
fato l'azione della sapienza , ed armonia l'azione del- 
l'amore. Sono instrumenti universali di Dio, necessità, 
fato, armonia : triplice legge. Con siffatti inslrumenti 
s'imprime la materia , di tal che c'è trasmutazione, non 
morte. Finirà il mondo, e le sue transmutazioni finiran- 
no , quando ogni cosa sarà falla ogni cosa , e cominciò 
quando nulla cosa era fatta di nulla cosa. Il mondo s'im- 
muta non in circolo , ma in retto , nè torna indietro ai 
princìpi rozzi e deficienti delle cose, convertendo gli enti 
superiori negl'inferiori , ma per lo cootrario va sempre 



(i) Mamiani, dell'Ontologìa e del Metodo, p. 12, del quale ri- 
ferisco anche le parole assai spesso , non sapendo trovarne di 
migliori % più efficaci per dire le stesse cose. 
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verso il suo meglio, e il cielo e la terra debbonsi inno- 
vare con la tras formazione degli eoli inferiori. Qui in 
sì vasli campi spazia il pensiero che ogn'ingegno vien 
muto ammirando tanta forza di mente creatrice che a 
Dio s'avvicina. 

Il mondo materiale conversassi nel matematico, 
perdute le sue concrezioni e dilatandosi in estensioni 
sottilissime e pure. Il matematico nel mentale , perduti 
i contatti con gli esseri corporei: gl'intelletti in fine di- 
ventati deiformi verranno immersi nel mondo delle idee 
archetipe con indissolubile congiunzione. 

La terra dal suo esordio ha sempre cangiatola quale 
in più falli dà aperti indizi del suo accostarsi, benché len- 
tamente^ giorno della sua transmutazione, la quale tran- 
smutazione verrà operata dal principio supremo, ch'è 
il fuoco (i). 

U fuoco ed il freddo ecco i due principalissimi agenti. 
Per essi la materia, posta io mezzo al tempo e allo spa- 
zio, quantunque per sè non alta ad essere costruita, sì 
lo diventa. Il tempo , immagine dell'eternila, in sè è la 
durata della essenza delle cose, rispetto a noi è il nu- 
mero in movimento (2). 

Tempus est duratio successiva rerum. Ed il Leib- 
nizio deGniva lo spazio ordine de' coesistenti , ordine 
delle successioni il tempo. Ma lo spazio, secondo lo Sti- 
lese, ha la sua base in Dio : è prima sostanza incorpo- 
rea, immobile , atta a ricevere ogni corpo, ricettacolo 
de' corpi; ma ogni misura nello spazio, tutto che noi di- 



(1) Mamiani, al luogo citalo. 

(a) Philosoph. Univa s. Par. 1, lib. il, cap. ìv. 
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notiamo col nome di sopra c di sotto , di allo e di basso 
è per rispetto a noi, non in sè : è a noi relativo. Vera- 
mente, diceva il Campanella, fuori il mondo è lo spazio, 
forse infinito. Il calore che va io su vaporando ha for- 
malo il cielo: composto di materia sottilissima e pura; il 
freddo , condensando la materia , ha formato la terra. 
Lo elemento celeste, propria sede del calore, lo elemen- 
to terrestre, propria sede del freddo, producono, accor- 
dandosi insieme, tutt'i fenomeni. Questo insieme accor- 
darsi de* materiali fenomeni diciamo Universo. La luce 
è il color del calore : luce agli occhi , calore al tatto, 
un medesimo agente. Il freddo dev'essere nero. Tut. 
Ci calori sono un composto di luce e di tenebre, di nero 
e di bianco, imperciocché il bianco vivo e la stessa 
luce. Lux est albedo viva. 

Il Campanella , il quale a modo de' Neoplatonici , 
procedeva per triadi non dimentica nella sua fisiologia sif- 
fatto numero, che mai sempre fu sacro (i). Riconobbe, 
come già fu detto , nell'uomo una triplice vita , corri- 
spondentisi a una sostanza triplice : intelletto, al sommo 
dell'anima; spirilo, veicolo dell'intelletto , sede delle 
sensazioni, e corpo infine, veicolo ed organo dell'in- 
telletto e dello spirilo. Il Campanella, quantunque acco- 
muni l'uomo a'bruti per le tendenze de'moti instimi vi; 
così acconci alla propria conservazione ne bruti come 
nell'uomo , pur nondimeno è lodalo pel modo nobile e 
dignitoso con cui favella dell'umana natura in più luo- 
ghi delle sue opere, massime colà dove stabilisce un 

(i) Il numero tre era un numero divino, consacrato a Giove 
Xu>rqp , liberatore. Vedi il Filcbo di Platone. 
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paragone Ira la mano dell'uomo, e gli organi del tatto 
degli altri animali, donde egli assicura il primato al- 
l'uomo (i). La mano dell'uomo, instrumento dell'intel- 
letto, è negata alle beslie(2). Ondechè anche per questa 
parte si preservò dal cadere negli errori del sensuali- 
smo rimproverali con ragione a siffatta scuola del secolo 
decimottavo. 

Tutti gli enti sono per diversi gradi dotati di forze 
instinlive, quanto basta alla loro conservazione , ma 
l'uomo è per giunta dolalo d'un'afla intelligenza immor- 
tale. Or se ne dolalo l'uomo, a più forte ragione debbo- 
ne essere dotalo il mondo (il Campanella argomenta): 
debbc avere anch'esso un'anima immortale che presieda 
al suo tutto armonico. Non ha orecchi , ne piedi , ne 
mani. Che monta ?0 ne siete voi ben certi? 0 non v'ac- 
corgele voi che la sua sostanza intelligente ha organi 
superiori? Le sue mani sono le forze espansive , le stelle 
gli occhi , ed è lecito credere che i raggi che gli astri 
l'uno all'altro si mandano sieno la loro eloquente paro- 
la, per la quale s'aprono i loro concelti. Qui entra nel 
campo dell'astrologia, nel quale noi non lo seguileremo. 

Ma la filosofia , la quale, a sentimento del Campa- 
nella , si propone di render ragione delle cose, secon- 
do il loro modo di essere, in quanto sono (sentenza 
che con alquanto seniore aristotelico ricorda la defi- 



(i) Phjsiologic. c. xrx, art. 11 , p. 124. Atheis. triumph. 
e. vii, p. 58. Homo omnibus praestat caeteris creaturis corpo- 
reis etc. Nostra Vita del Campanella, p..46. 

(a). Maous quae instrumentum, est Intellectus, negata bel- 
luis. Manus, miriacum mentis instrumentum , etc. 
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nizione della GlosoGa data da S. Giovanni Damasceno, 
il quale la disse scienza delle cose che sono in quanto 
sono(i)), la metaGsica, dico, fu dallo Stilesecollocaia in 
cima in cima del sapere, come universalissima scienza. 
Divise poi le dottrine in razionali e reali, le une che 
più al soggetto conoscitore s'attengono, e le altre ob- 
biettive che studiano la natura degli esseri materiali. 
A queste due serie di teoriche fece succedere le scien- 
ze operative e pratiche , le discipline, e le arti (2) : di- 
stribuzione , la quale quantunque debba poter parere 
a taluno non buoua e manchevole , è la prima , a testi- 
monianza di Tobia Adami nel suo proemio al Prodro- 
mo , che delle scienze fu falla; se non si voglia ram- 
mentar quella di Angelo Poliziano , il quale un secolo 
innanzi partì lo scibile in tre grandi ordini di conoscen- 
ze: Teologia, FilosoGa, e Divinazione (3). 

La metaGsica è la universalissima delle scienze , e 
perchè? Perchè in ciascuna ricerca umana certe no- 
zioni ricorrono e certi principi, come dell'essere, del 
tutto, delle parti , dell'uno , della potenza, della neces- 
sità, della cagione, del vero e sitniglianli. Ora debbe 
esserci pure una scienza che di tali cose pertratti, Ja 
quale appunto come universalissima niente dee presup- 
porre di certo e di cognito, e perciò dee lasciare dubitare 
all'uomo di tutto , eziandio della propria esistenza (4). 

Ne rimase occulto al Campanella che ad ediGcare 



(1) De Gerando , Ilist. comp. etc. t. iv, pag. 1^7. 

(2) Mamiani, Rinnovamento, pag. 3G e seguenti. 

(3) Angeli Politiani Opera (Lugduni i53o,) nel voi. if« 

(4) Mamiani , p. 89. 
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la scienza umana si convenisse innanzi ben ponderare 
la validità e l'uso delle nostre potenze conoscitive per 
cercarvi l'estensione, la legittimità e le origini dell'u- 
mano sapere: obbietlo della prima filosofia. Precorse 
la filosofia critica Kantiana dicendo che discoprire la 
natura delle cose è arduo problema ; molto più arduo 
discoprire i modi con cui noi ci facciamo queste cose a 
conoscere. Nel presentare la- natura dell'anima 9 e le 
sue operazioni, quasi insensibili, e inescogitabili, è po- 
sta una immensa difficoltà , e mal vi si provvede con gli 
istrumenti artificiali del saper umano, non conformi al- 
l'indole e agli alti dello spirito fabbricaci da alcuni sul- 
l'arbitrio e'I dettato dell'autorità. Della quale colpa non 
va esente neppure Aristotile , che non cominciò , sicco- 
me doveva, dallo studiar i mezzi e le guise dello inten- 
dere , nò disse che sia il soggetto conoscitore , quale e 
quanto il valor dei massimi universali (1). 

Ed ecco nelle proporzioni volute da' moderni tratta- 
tisti incardinate e coordinate le più alte dottrine del 
Campanella, nell'esporre le quali non sappiamo se fum- 
mo più bene avventurati di quelli che ci precederono in 
tale argomento. Questo sappiamo, che noi tentammo di 
dare ad esse maggiore unità. Delle quali dottrine poi 
non porteremo giudizio, infino a tanto almeno che non 
ne avremo veduto le pratiche applicazioni, di che quelle 
furono feconde , in politica ed in morale. Giudicare 
un sistema vuol dir dominarlo; per dominarlo, bisogna 
insignorirsene un tratto. Fin qui del filosofo speculati- 
vo. Nell'altro capitolo del filosofo pratico ragioneremo. 

(i) Mamiani, p. 4t. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Del Campanella filosofo pratico. 



Valutare le fondamentali massime d'un sistema per 
le pratiche conseguenze, le quali se ne derivano , è il 
modo tenuto da* più discreti critici nel ragionar d'un 
filosofo. Questo stesso modo noi terremo io proposito 
del Campanella , il quale abbracciò tutto l'uomo , crea- 
tura intelligente e libera volontà : e fu del pari specu- 
lativo filosofo e pratico : raro ingegno che riuniva in 
sè qualità che difficilmente rinvengonsi ne' più grandi 
uomini, anche disgiunte. Nel che seguitò gli esempi 
gloriosi di quegli antichi , i quali mal sopportarono che 
la loro scienza non producesse effetti di civile sapien- 
za. Volle, troppo pel suo riposo, che fosse operativa 
la scienza ; dove non è chi non scorga i legami che av- 
vince la sua filosofia all'antica scuola italiana , della 
quale differimmo a quest'ora di parlare per due ragioni. 
Prima, perchè de' pitagorici assai scarse ed oscure a 
noi pervennero le notizie ; secondo , perchè in tanta in- 
certezza ed oscurità di notizie si mantenne pure l'opi- 
nione costante aver essi , i pitagorici , rivolto ad usi 
civili la loro filosofia , donde la persecuzione che sof- 
ferirono; nè maraviglia: chè gli uomini facilmente si 
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sdegnano con chi li vuole migliori. Ora dovendo noi 
parlare in questo capitolo della filosofia pratica d?l 
Campanella, giudicammo questo il luogo opportuno di 
parlare della filosofia antica italiana , alla quale quella 
del nostro si collega per modo che può dirsene quasi 
una continuazione. Ninno sia che d'omissione c'incol- 
pi. Chiunque attesamente consideri le poche parole d'e- 
sordio a questa parte del nostro lavoro, nella quale 
della dottrina dello Stilese è discorso , conviucerassi che 
da Socrate era da cominciare , non da Pitagora. La- 
sciamo che Socrate è personaggio storico meglio com- 
provato; da'.o pure che in Pitagora debbasi riconoscere 
una persona, non una idea, come alcuni pretesero, 
sempre resterà vero che quella di Pitagora è filosofia 
ancor d'una casta , non filosofia, la quale, lacerato il 
velo del simbolo , sen viene sulla pubblica piazza e sino 
nelle officine de' fabbri a ragionar di cose all'uomo ed 
all'umana vita spettanti. Ma si poteva egli parlar di 
Socrate, e di Platone, e più del giudizio che Aristo- 
tile dà di Platone, senza alcuna cosa dir di Pitagora? 
Non si poteva. Quindi fu da noi ragionato della dottri- 
na de' numeri, che per i pitagorici constituiscono i 
principi delle cose: famosa dottrina, per la quale si 
sforzò Pitagora di spiegare la formazione dell'universo, 
ponendo la Monade , feconda unità , e mostrando co- 
me dall'uno si generi il multiplo, per mezzo del pari 
che all'impari si contrappone. Per quanto sia ingegnosa 
e profonda una tale dottrina , per noi non è più ora di 
proseguirla , se non nelle sue pratiche applicazioni. 
Numero anch'essa è la musica , donde il gran conto 
che di essa facevano i pitagorici , e sul loro esempio 
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Platone (i). Pitagora e i suoi amici, scrive il Meiners in 
questo proposito, eccellenti medicanti, della musica 
si valevano come di rimedio a guarire gl'infermi (2). 
Il qual prò che si può trar della musica accusa l'impe- 
rizia de' medici che non se ne valgono a curare certe 
specie d'infermità. Ancora Pitagora, il quale prendeva 
a formar l'uomo, voleva che i suoi discepoli per cinque 
anni tacessero. Il che si ha discretamente da intende- 
re , che per cinque anni volesse che si astenessero dal 
dar nelle dispute il loro giudizio , conlenti ad udire. 
Ma checche sia di questo tacere , che Pitagora certo 
non otterrebbe a di nostri da'giovani, se tornasse in vita; 
i silenzi, le austerità e le privazioni del vivere de'pilago- 
rici rendono una lontana immagine degl' instituti dei 
nostri pii religiosi, viventi a comune. Come poi pren- 
dendo le mosse da certa armonia dell'universo venisse- 
ro a stabilir legge di civile uguaglianza , è cosa assai 



(1) Platone attribuiva una tale importanza alla musica da 
scrivere che innovare in musica è cosa piena di grande perìco- 
lo, e che non si possono per menoma parie alterare le musicali 
norme, senza che non sieno scosse le leggi fondamenlali dello 
Stato. Vedi le leggi) dialogo. 

(2) Meiners, Storia delle Scienze in Grecia, t. 2, p. 204 
della traduzione francese. 11 Campanella approvando la dot- 
trina pitagorica de'numeri mostra l'uso che ne fanno tuttora i 
medici con Io stabilire nelle febbri certi periodi , e nel pre- 
scrivere lor medicine ad intervalli regolati numericamente. Ct- 
tt'lflf Solisi . 99. Estende anche più oltre che non facevano 
i pitagorici la virtù della musica; ma di ciò non diremo, perchè 
questo ha relazione con le suo opinioni astrologiche, le quali 
siamo risoluti di disapprovar col silenzio. 

11 
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facile ad immaginare. E fama che la comunanza de'be- 
ni fosse legge stanziata da' Pitagorici fi). 

Queste idee da Pitagora per non interrotto cammino 
di secoli pervennero al Campanella. 11 quale anch'egli 
espose , sull'esempio di Platone nella Repubblica, e di 
Tommaso Moro nell'Utopia , una idea di città ottima 
inespugnabile , tanto mirabile che solo mirandola 
s'imparano tutte le scienze storicamente. Così egli. 
Or le parole dello Stilese del seguente comenlo confor- 
teremo (a). 

Amore è primalilà, a cui, come oggetto , bontà cor- 
risponde , come influenza magna, armonia.Però d'eb- 
be nella Città regnare amore comune, non proprio o 
di se ; universale, vero, divino che slima più il mondo 
che la sua propria nazione e più la patria che se stesso: 
tutti tiene per fratelli , gode del bene di altri, e fa che 
cessino nella Città le gare, e non v'alberghino (vere 
pesti) l'invidia e la gelosia; e cosi viene a goder d'ogni 
bene come del proprio, ed esser poi Signore di tutti 
per amore ed innocenza non per forza. 11 SeraGco San- 
to Francesco chiama i pesci e gli uccelli fratelli suoi, e 
quelli gli obbediscono, ch'egli, Puom mite, quand'era- 
no presi , gli liberava (3). (Notisi che il nostro autore 



(1) Meiners, Stor. ec. t 2, p. 179. Platone dice che nel- 
l'ultima repubblica le donne, i figliuoli, e i beni d'ogni natura 
debbon es«er comuni: Opinione che verrà confutata a suo 
luogo nel testo. 

(2) Storicamente, cioè esteriormente, non in modo pura- 
mente razionale, 0 mentale che s'abbia a dire. 

(3) Poesia del Campanella, nelle note a pag. 1$. 
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definiva Tallo diffusione deiressere nella sua metafi- 
sica ). 

Il Campanella considera non l'uomo solo o isolalo, co- 
me ora dicono, ma l'uomo sociale, l'uomo in tulle le sue 
attenenze moltiplicò Scopo della natura non è l'uomo 
sensibile , ma l'uomo morale. Così Teli ca e la politica 
entrano nel suo vasto disegno (i). 

Fondamento della morale è il sentimento innato del 
divino (senso interno delle cose divine). Questo in noi 
opera secondo le Ire primalilà sopra discorse: possan- 
za , sapienza , ed amore. Questo viene rettificato dal fi- 
ne esterno. La virtù pel Campanella è una regola che 
Dio ci manifesta per una ispirazione internamente , ed 
esternamente per mezzo degli effetti, che essa produce. 
Le opere del Campanella hanno tale connessilà fra loro, 
formanti un corpo di dottrina, animato dagli slessi prin- 
cìpi , che non si può mai ammirare abbastanza. 

L'uomo lascialo a sè slesso , alle proprie individuali 
sue forze , non avrebbe tanto ne potere ne spazio da 
conservar sè medesimo , e da pervenire a stalo di 
moralità. La mente suprema per mezzo degli stimoli 
della necessità lo spinse a convenire in società po- 
litica. Della quale primo elemento è la famiglia, a 
che seguono società più distese , sino a tanlo che non 
si giunge alla formazione delle nazioni , alla quale de- 
ve seguitare la unione di più di esse fra loro , fin tanlo 
che finalmente non si giunge ancora a questo, che 
l'intero genere umano formi una sola famiglia : un sol 

(i) Prefazione alla traduzione italiana della Città del Sole 
( Lugano i834 ) p. xvil. 
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gregge , spiritualmente , sotto un solo pastore ( unum 
ovile sub pastore uno); come a tempo debito Terrà 
dichiaralo (i). Scopo del governo essere, pensava il 
Campanella, il bene di tutti indistintamente , e laddo- 
ve ciò non avviene, il reggimento doversi dire violento, 
tirannico, non naturale. I^che ne ricorda i princìpi 
metaGsici del nostro autore , i quali sarà bene per mag- 
gior chiarezza ripetere. Princìpi dell'essere: Possan- 
za , Sapienza ed Amore : da essi ogni potere , sapere 
ed appetito proviene agli enti secondi : dalla possanza 
necessità , dalla sapienza fato (2) , dall'amore armonia: 
magne influenze. Queste primalità, si noli , si trovano 

(1) Società» naluralis consti tit primo in marito et uxorc, 
deinde in patrefamilias , liberis, et fami lia conjunctim ; pluri- 
bus et idem familiis unitis; tum in iis etiam , qui rinculo con- 
sanguinitatis aut affinitatis conjuncti suot item in communi ae- 
re, coelique constitutione nec non in convenientia legum, mo- 
rum, consuctudinu m et studiorum, ctc. De Monarchia II ispani- 
ca , zix, p. ib' 7 e 1 58. 

(2) c Vi ha un fato maomettano, un fato stoico, e un fato 
cristiano. Maomettano , quando gli effetti seguono ancor che 
se ne rimuovano le cagioni , quasi quelli fossero d'assoluta ne- 
cessità' Il fato stoico poi vuole che si stia quoto , e sopportisi 
pazientemente ciò a cui ricalcitrare non giova , essendo conti- 
nuata serie necessaria di cose. Finalmente vi ha un fato cri- 
stiano, destino certo di tutto che dee succedere, regolato dalla 
prescienza o provvidenza divina. Fatum è derivato fa fari, e 
può essere inleso in buon senso , e viene da pronunciare, de- 
cretare, e significa il decreto della Provvidenza 1. Lcibnizio, 
Risposta a Clarke. 

Prima del Leibnizio il Campanella: Fatum afonie Deo re- 
cipiiur a D, Augusl. Alheism. Triumph. cap. 111, p. 2 5 , 
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l'una nell'altra , benché procedano l'una dall'ultra (i). 
Ogni ente di esse è composto in quanto può , sa , e 
vuol essere. Necessità , fato , armonia abbracciano il 
sapere degli enti secondi. Ma tre vizi, come negazioni, 
s'oppongono al vero valore , al senno e alla bontà : ciò 
sono : tirannia, falsa possanza; sofistica, falsa scienza; 
e ipocrisia; falso amore. Contro so G sii venne Socrate, 
contro tiranni Catone ; ma contro ipocriti lo stesso Cri- 
sto Dio disputò più che contr'ogni altro vizio; percioc- 
ché in quest'ultimo s'include il primo ed il secondo , 
come già fino dalle prime nostre carte esponemmo (2). 
Ecco spiegalo in poche parole il sistema nobilissimo 
dello Stilese nesuoi collegamenti della parte metafisica 
con la morale. La qual ultima continuando a trattare 

(«) 

r n 1 n c i r 1 dell' tssEHE : loro oggetti : isvuranu magne : 



Possanza 
Sapienza 
Amore 



Essenza 

Verità 
Bontà 



Necessità 

Fato 

Armonia 



Habe* ex uno principio rerum, Mente , et elementi* , ut 
ila dicam, tribù* , Nosse , Velie, Posse, per unum mentis 
conatum ad verum, ope divini lumini» , hoc est invici* ad 
rerum assentii* , omnem humaniiatem a Deo ex is ter e , a 
Deo regi, ad Deum ipsum redire ; et si ne Deo in terris nul- 
las leges , nulla* res publicas, nuli ani socie la lem , *ed so- 
litudinem ferilatem elfoeditatem esse. 

Vico, De uno universi iuris principio , in fio. 

In mezzo a Dante ed al Vico , luminosi astri dell' italico eie* 
lo , di collocare il Campanella noi ci sforzammo. 

(2) Ved. sop. cap. i, p. 5 e 6. 
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diciamo cbe l'ideale del diritto del Campanella risiede 
nella mente divina . Dall'ideale deriva il diritto natura- 
le , e dal naturale alla sua volta il diritto civile proce- 
de; modi Gcan tesi , secondo la varietà delle condizioni 
esterne , e certo successivo esplicarsi dell'umana socie- 
tà. Le dottrine del Campanella anche intorno a ciò si 
fondano sopra una distinzione da fare del diritto tra 
ideale e reale. Per l'ideale con quest'ima opera della 
Città del Sole provvide , per il reale con parecchie al- 
tre scritture, delle quali noi una sola e la più celebre 
esamineremo: la Monarchia di Spagna. Forse tra la 
Città del Sole e la Monarchia si ha da scorgere la stes- 
sa differenza che passa tra la Repubblica e le Leggi del 
divino Platone. 

Nò le cose che il Campanella scrisse nella Città solare 
si ha punto da credere ch'egli tenesse che non potesse- 
ro avverarsi per nessuna maniera, ne che gli uomini 
potessero mai pervenire a questo stalo ideale, mediante 
il tempo ed il continuo incremento delle umane cogni- 
zioni. Il perchè il suo nome si colloca , come dicemmo 
nel primo capitolo, tra Platone ed alcuni ardili pensa- 
tori moderni. Adottò nella Città del Sole il dialogo per 
accostarsi eziandio in questa parte della forma a quel- 
l'antico filosofo. Intervengono a parlare in questo dia- 
logo il gran Maestro dell'Ordine degli Ospitalieri e un 
Ammiraglio Genovese , il quale narra che com'ebbe 
compito il giro della terra, giunse in ultimo alla Ta- 
pobrana , dove costretto a discenderò e a rifuggirsi poi 
in una selva per timore degli abitanti, uscitone dopo 
mollo tempo e incontrato da una schiera d'uomini e 
donne , armati alla medesima foggia, e parlanti la Un* 
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gua ch'egli parlava, fu per essi condotto a una magniG- 
ca città , di cui descrive la struttura piuttosto maravi- 
giiosa che rara. Nè le questioni ch'egli agita in questo 
libro diremo di poco momento, anzi di gran dissimo. Trat- 
ta in esso del diritto di proprietà, che viene, è forza 
dirlo, distrutto (i), e si cangiano le leggi che regolano 
il matrimonio. Proprietà e nozze sono pure i due cardi- 
ni sopra di cui l'ordine sociale riposa. Guai a chi vi 
toccai Inescusando sarebbe stato certo l'ardire del nostro 
> autore , se in uno con la distruzione del diritto di pro- 
prietà avesse proposto anche la comuoion delle donne; 
ma questa ultima cosa almeno, per buona ventura, non 
fece (2). Condanniamolo pure, se il merita, ma prima 
ascoltiamolo. E innanzi tutto per le leggi e i diritti del- 
la proprietà non si può negare che queste leggi e que- 
sti diritti non abbiano ricevuto diverse modiGcazioni, 
secondo le condizioni mutate de'popoli. Non sarà quindi 
concesso a'fìlosofi di richiamar tali cose ad esarae?è no- 



(1) Aiunt (gli abitanti solari) omnem proprielatem eo fie- 
ri ac foveri , quod propria domicilia scorsum singuli habemus 
et liberos, et uiores propri as. Ex quo orilur proprius amor; 
namque ut filium ad divitias et dignitates sublimcmus, et hae- 
redem honorum multorum relinquamus , evadimus quisque aut 
rapax publicae rei , si quis timorem ex divitiarum et generis 
potcntia cxcussif ; aut avarus et insidiosus et hypocrita , si te- 
nuis est viribus , opulentia et genere. At cum proprium amo- 
rem amiscrimus,remanet tantummodo amor communitatis. Civ. 
Sol. p. 16. e 17. 

(2) S'ìngannerrcbbe a partito chi credesse che il Campanel- 
la facesse che i suoi abitanti del Sole agitassero i connubi 
moreferarum. 
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mi di Platone e di Tommaso Moro e d'altri più moderni, 
che astrattamente ventilarono la quistione, non saran 
d'alcun peso? non serviranno al nostro autore d'esempio, 
o di scusa di che si possa giovare? Con tutto ciò per 
non andare volontariamente sopra ardenti carboni, con- 
tentiamoci di dire che non è da noi entrar in simili di- 
scettazioni , e limitiamoci ad avere esposta l'opinione 
tutta platonica del nostro Stilese. Or ad altro. Il Cam- 
panella (dicemmo) muta interamente le leggi che rego- 
lano l'unione decessi ed a scopo della generazione pone 
non l'utile particolare , ma il maggior bene della re- 
pubblica (0-1 magistrati presiedono a tali maritaggi e 
curano che la parte fìsica come le tendenze morali co- 
sì bene s'accoppino fra due coniugi del pari che le varie 
facoltà intellettuali, di modo che della loro unione ab- 
bia poi a naseere prole perfettissima, vuoi pe'rispetli fisi- 
ci , vuoi pe' morali e gl'intellettuali (a). 

Dicemmo ancora come il Campanella si mostra ne- 
mico della proprietà, proponendo in vece una sua co- 
munanza di beni, la qual cosa, egli afferma, per nulla non 
essere contraria alla natura. Adduce esempi come già 
fu recata ad atto, e come ancora è recata ad alto appo 
molli. Che se pel peccato e le male inclinazioni dell'uo- 
mo fu necessario di stabilire il diritto di proprietà sepa- 
rata, la grazia potrà distruggerlo, perfezionaudo l'uomo 
morale , e ritornandolo al primiero suo stato. Affrettia- 
moci a dirlo, il Campanella, non ci offre questo tipo di 



(i) Ved. Civ. Sol. da p. 3i a 37. 

(a) L'autore cita S. Tommaso che disse generationem esse 
ad conservaiionem speciei, non individui. Civ. Sol. p, 38. 
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società , se non come uno sialo intermedio tra la degra- 
dazione delle società pagane e quella perfezion sociale, 
di cui è principio il Cristianesimo (i). Ma tornando in 
via , se il Campanella si mostra avverso alla proprietà, 
avverso non si mostra alla industria , anzi in certo tal 
qual modo sostituisce al principio di proprietà il principio 
ìudustriale (2). 

Bella lode l'autor nostro adi nostri riscuole per ave- 
re ricollocato in alto seggio la scienza, ponendo i 
dotti al goveruo delle pubbliche cose. Ma lasciando 
tali teoriche , di che è assai facile d'abusare , quello 
per cui merita più sicura lode si è d'avere in questo 
suo libro grandemente inculcata la educazione , e in 
ispecie tal modo d'educazione intellettuale, ch'è uno 
stupore com'ei l'abbia potuto escogitare in tempi in 
cui le scuole elementari erano nella più vergognosa 
barbarie, c Ivi ( nella Città del Sole sta scritto ) si for- 
mano e s' instruiscono i fanciulli gradatamente per vie 
semplici e piane. Gli elementi delle scienze e delle arti 
più necessarie i fanciulli li vedono scritti sul terreno in 
modo che gli allievi trovano di mano in mano quanto la 
geometria , e la geografia , e la cosmologia , e l'astro- 
nomia e la storia naturale hanno di più curioso e note- 
vole. I maestri guidano quell'ingegni tencrelli, e i fan- 
ciulli apprendono senza noia e fastidio, e quasi direi con 



(1) Defensio hujus dialogi est in politicis Aucthorisq. q. 
quarta quaestio ubi ostenditur esse Catechismum Gentilium ad 
Politiam et fidem Chris danaro pure Apostolicam. Civit. Sol.p.3. 

(2) Quapropter ( gli abitanti solari) irrident nos in co quod 
artifices vocamus igoobiles. Civit Sol. p. 21. 
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diletto le loro lezioni , avendo sotl'occhio gli obbietti, 
a cui quelle si riferiscono. È uno insegnamento tutto 
storico, niente speculativo , appoggiato su' fatti. Cosi 
continuano a studiare Gno all'eia di dieci anni. Ciò che 
anche più degno di nota si è che l'alfabeto e la lingua 
l' imparano con tavole accomodate a tal fine, e passeg- 
giando. Dappoiché esercitano i fanciulli alla ginnastica 
tutti inGno all'anno settimo, i piedi nudi e la testa (i). 
Il tempo voluto alla instruzione dividono in periodi 
determinati, ne'quali addicono i fanciulli ad esercizi pro- 
pri dell'età loro, e questi poi di una in altra eserci lazi on 
si tragittano insino a che non le abbiano tutte per- 
corse (2). 

Finge inoltre il Campanella che uno abitante solare 
all' Europeo dica queste parole , che sarà pregio del- 
l'opera riferire, c A formare un sapiente de' vostri pae- 
si addomandasi una ostinata fatica , ed un servile trava- 
glio di memoria , che l'uomo abitua all'inerzia , perchè 
non stimolato ad addestrarsi nella cognizion delle cose, 
e contento di possedere un ammasso di parole, avvili- 
sce l'anima affaticandola sopra morii segni (3) 1. 

A bello studio ho voluto fermarmi sopra questo parti- 
colare della educazione , perchè in'è paruto il soggetto 
lo meritasse: qui non vuote astrattezze pericolose, non 
sogni alla platonica , ma realtà di cose sode e profitte- 
voli al comune, di che la pedagogia a di nostri s'è 
insignorita. 

(1; Somper tamen nudos pedes ac caput usque ad septimum 
annum. Civit. Sol. p. 20. 

(2) Salfi, Continuazione di Ginguéoé, t. in, p. 90 e seg. 

(3) Traduz. ita!, della Città del Sole, p. 19. 
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Tali sono a un di presso le principali quislioni che in 
questo libro della Città del Soie (i), piccolo solo di mole, 
si discutono. Non le abbia in noi parli la mente esamina- 
le, che a ciò fare si richiederebbe un apposito trattalo, 
e noi siamo giunti al termine proposto al nostro lavoro. 
Però basti sovra di esse avere richiamata l'allenzion di 
chi legge. Ora d'un altro libro del Campanella , prima 
di chiudere questo capitolo, ci conviene tenere discorso: 
della Monarchia diSpagna: opera dellaquale nella Vita 
dicemmo le occasioni prossime ed in che tempo lo scrisse. 
Però in questa seconda parte del nostro lavoro ragion 
vuole che se ne scopra la intellettuale derivazione. Equi 
per l'ultima volta ricorre il nome di Dante Alighieri, 
il quale anch'egli, come è noto, compose un libro do 
Monarchia. 

Carlo Magno fino ad un certo punto recò ad alto 
la idea d'una monarchia universale , innanzi ai (em- 
pi di Dante. Carlo quinto la medesima cosa tentò in- 
nanzi a' tempi del Campanella (2). Splendido sogno 



(1) Nella Città del Sole comuni sono gli esercizi e le mense, 
e l'uso de' servi v'è escluso; i giovani servono gli uomini di tem- 
po, e si servono a vicenda. 11 sommo magistrato è detto Uoh 
che in latino direbbesi metaphisicum. È assistito da un consi- 
glio di tre Pon, Sin, 3for, che prendono nome dalla potenza, 
dal senno, dall'amore. Invigila il primo sulle cose di guerra, il 
secondo sulle cose della istruzione, e il terzo uficiale sui mairi- 
moni , e la gencrazion de' figliuoli. A questi alti sono sottopo- 
sti altrettanti maestra ti quante sono le virtù che in quella ideale 
città si esercitano. A così riposato, a cosi bello vivere di cittadini 
il Campanella pensava fra gli orrori e le angustie d'un carcere. 

(2) 11 Campanella nel cap. xvi della sua Monarchia di Spa- 
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che doveva di poi con le sue larve ingannare Luigi de- 
cimoquarlo e Napoleone ! Amore di parie ghibellina fa- 
ceva a Dante desiderare l'unità dello imperio, quantun- 
que siffatto amore , al dire del Balbo , non fosse senza 
certo temperamento di guelfismo , effetto in Dante d'an- 
tichi pensieri e d'abiti giovanili , di sangue e d'animo 
guelfo (i). Ma pel Campanella era tutt altra faccenda. 
Il Campanella diceva che t era venuto il tempo che tut- 
te le nazioni dòpo lunga miseria e scompiglio, avvenuti 
dalla diversità de'Prencipati e Religione, dovessero tor- 
nare sotto una Monarchia felicissima, vantata da' Poeti 
per secol d'oro, descritta da' Filosofi per istato d'ottima 
repubblica , e predetto da' Profeti nella Gerusalemme 
liberata , desiderata da tutte nazioni 1. Venuto era il 
tempo (soggiungeva) che dovessero i popoli vivere c sot- 
to una greggia ed un Pastore , della qual greggia (di- 
ceva ) dover essere congregator Re di Spagna , come 
braccio del Messia , e come Catolico universale , e mi- 
stico Ciro nelle sante scritture.» 

* 

j Re Catolico (erano anche parole del Campanella) 
vuol dire Universale Re , egli fu dato divinitus , senza 
pensare a questo senso. Ma lo Spirito Santo tiene tutti 
li sensi e poi li scopre a suo tempo. Li Prencipi d'Italia 
poi per ben loro e del Cristianesimo non debbono con- 
tradire alla Monarchia Spaguuola , che dalla potenza 
di quella si possono assicurar nel Papato. Le nazioni 

— — — 

gna enumera a lungo tutti gli errori commessi da Carlo V che 
gli tolsero di pervenire ad universale dominio. Ved. p. 106 e 
107 dell'edizione elzeviriana. 
(1) Vita di Dante, capo xi. 
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lontane solo col vincolo della religione unita si manten- 
gono nell'unità del Papato. Il Papato non è Prcncipato 
peculiare d'alcuno, ma di tutto il Cristianesimo. Pur 
tutta volta questo Prencipato è più proprio d'Italiani, 
perchè li Papi e Cardinali sono per lo più italiani i. 

Cosi il Campanella vagheggiava questo pensiero di 
monarchia universale sì per Io spirituale come pel tem- 
porale ; che, secondo il nostro autore, l'una monarchia 
non doveva essere all'altra d'inciampo ( espongo da sto- 
rico i suoi pensamenti), anzi insieme aiutar si dovevano 
per cospirare entrambe ad un fine: grande pensiero 
d'unità nella stessa dualità della Chiesa e dello Stato (i). 
Però d'aver chiamato lo Stilese ingegno sintetico non 
mi pento; il quale in ogni cosa all'uno aspirava. Ed ebbe 
in abominazione la Riforma che sempre più allontanava 
l'uman genere da questa desiderata e desiderabile uni- 
tà. Nò trascurò l'autor nostro di far concordare, quanto 
era in lui , con la monarchia universale le leggi e gli 
usi de' regni e de* ci imi diversi. Questa parola clima 
non a caso ponemmo. 

E stato già da molti osservato come il Campanella 
precorresse il Montesquieu nello stabilire certa rispon- 
denza che v'è tra i climi e le legislazioni. Platone 
nel quinto delle leggi avea detto : Si ponesse ben men- 
te al potere che hanno i luoghi: e come sicno al mon- 
do paesi più propri che certi altri a produrre uomini 
migliori o peggiori. Dappoiché non si hanno le leggi a 
porre in conlradizione con la natura. Qua venti d'ogni 



(i) Vedi la nostra Vita del Campanella, p. 47* 
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maniera c calori eccessivi dispongono gli uomini a stra- 
nezza d'indote , e ad essere leggermente vinti all'ira; là 
la copia stragrande delle acque: altrove gli alimenti 
che dà la terra , buoni non solo a forliGcare o indebo- 
lire il corpo , ma e l'anima , producono gli stessi ef- 
fetti. Queste cose nel quinto delle leggi diceva Pla- 
tone. £ il Campanella al capo undecimo del libro della 
Monarchia, c Deinde lex consuetudini conformls sit ne- 
cesse est: nam populi seplentrionali amant leges buma- 
nas, et volunt verecundia potius coerceri quam vi. Pro- 
pter banc causam Belgium Dui Albauus pessundedit. 
Meridionales sicut Vandalosii striclum jus amant. Itali, 
item Lusitani et Gantabri mediocrilalem expetunt. In 
mundo novo considerandum regi esl sud gito climate pò* 
pulus situs sii : nam qui sub aequinocliali moderata, 
qui vero sub tropicis severa et dura lego opus habent, 
sicut cliam i 1 li qui polum verticalem habent ; sed illi 
qui magis ad zonam frigidam accedunl, lax iorcs desidc- 
ranl leges ; remoliores vero et tropicis viciniores, velut 
incolae regni Siam, leges amant austcras et cum religio- 
ne reverendas: atqui in medio sunt Itali , naturam sub 

* * 

aequinocliali degentibus simul habent (i) a. 

E il Presidente di Montesquieu: « Se egli è vero, 
scrive, che l'indole de' popoli e le loro passioni sieno 
estremamente diverse ne'diversi climi, le leggi debbo- 
no avere riguardo ed alla differenza di siffatte passioni 
edalla differenza notata delle indoli (2). c Dal qual 



(1) De Monarchia Ilispanica,Amst. EIzeFi'r. 1641, p. 6i.Ved. 
anche a p. 101 , e nella Fila a p. 11. 

(2) Montesquieu, De l'Esprit des Lois, Livre xiv, Dcs lois 
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principio movendo , nelle applicazioni che ne fa gli ac- 
cade sovente d' incontrarsi col Campanella , anche in 
qualche osservazione particolare. Or nou sarà egli sera- 
# pre un gran vanto pel noslro autore di avere in sì gra- 
vi indagini anteceduto il Montesquieu? Ne questo è lut- 
to. Quando il Campanella scriveva che con verità si po- 
tea dire che Toro del nuovo mondo avesse in parte ro- 
vinato il vecchio mondo , alludendo al decadimento del- 
la Monarchia Spagnuola , per avervi fatto languire le 
arti dell'utile e l'agricoltura; prenunziava tal vero che il 
Montesquieu un secolo e più dopo era chiamato compiu- 
tamente a provare (i). Che più? In un libro in cui il Cam- 
panella addita al Monarca di Spagna le vie di giungere 
all'universale dominio, non lascia egli, l'uomo grande, 
d'indicare le vere cause della ruina di quella vasta monar- 
chia (2). Però anche oggi questa bell'opera del Campa- 



dans le Rapport qu'elles ont avec la Nature du Climat. Chapi- 
tre premier, etc. 

(1) De l'Esprit des lois , livre xxi, cbapilre xxn. Vere affir- 
mare possumus, mundum novum quodammodo perdidisse mun- 

dum vclercm agriculturaeque cum cucici is artibus 

valedixerunt, mancipantes seipsos fertilitati pecuniae etc. Mon. 
Hisp. c. xv, p. 1 13. 

(2) Campanella ne se doulait pas qu' il était né deux cents 
ans trop tòt. Philaréte Chasles. Journal des débals, 27 octobre 
i84o. Neque est quod quisquam fastidio aut faedio Ilispaniae 
afficiatur quod regio est sterilis; nam haec culpa non solo , sed 
paucitati cultorum imputanda est : quia solum per ?c fertilisst- 
mum est, et omnia ad sustcntationcin vitae spoctantia abundo 
profundit, et si diligentius coleretur, infinito hominum numero 
alendo sufficeret, eie. De Monarch. Hispan. c. xx, p. 166. 
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nella può esser Iella con profitto da chi brama vedere 
come si verifichino nel mondo le previsioni degli alti in- 
telletti. Donde diremo che se il nostro Glosofo va notato 
pel dominio che in lui ottengono le idee generali; per * 
questo non manca di far luogo al reale , che nella sua 
dottrina nondimeno sottomette all'ideale. Nella parte 
economica della sua filosofia cerca egli di studiare più 
l'uomo che la ricchezza ; più l'agente produttore che 
la produzione: sventurato ingegno , destinato ad ag- 
giungere un gran nome e un altro esempio a' già tanti 
delle umane nequizie 1 Così il Campanella è da pregia- 
re come filosofo pratico: altrove vedemmo quanto sia da 
pregiare come specolativo; e nondimeno il lavoro pro- 
posto non è compito. Ci resta, riepilogando le cose det- 
te, mostrare lutto che da lui venisse veramente operato 
in filosoGa (i). 



(i) Per maggiori ciliari menù del fa parte pratica della Fi* 
losofia del Campanella si consulti V Appendice a questo volarne. 
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CAPITOLO NONO. 

CONCHIUSIONE 

Della Filosofia del Campanella. 



Egli è ormai tempo di raccogliere in questo ultimo 
capitolo quanto si trova sparso e disseminato per tutti 
gli antecedenti. Mostrammo il Campanella muovere dal 
dubbio metodico universale. Nella prima parte della 
sua metafisica a di lungo e sapientemente discorre dei 
dubbi levali dagli Scettici conlra la validità della testi- 
monianza dell'umana ragione ( i ) . I quali dubbi sposti, egli 
solve vittoriosamente, opponendo sopra ogni cosa la pa- 
tente contraddizione in che quelli cadono, e dalla quale 
in verun modo non possono escire. S f è sempre non sen- 
za grazia detto agli Sceltici : 0 voi sapete di non sape- 
re, e voi pure alcuna cosa sapete contro il vostro sistema 
medesimo: o non lo sapete, e come osale asserirlo? Ma 
pel Campanella la scienza è possibile : noi possiamo sa- 
per di sapere. Abbattuto lo scetticismo, si volse a edifi- 
care un dommalismo sopra la base della realtà assoluta 
del sentimento dell'esser proprio. Il sentimento che eia- 



(i) Cap. si, p. 41. 
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se uno li a della propria esiste a za è, secondo lui, il punto 
dal quale l'umana ragione prende le mosse. Laonde sti- 
ma doversi filosofare con la scorta del senso, certissima 
di tutte. Noi non sappiamo le cose quali in se sono , ma 
quali ne appaiono : tultavolta quella apparenza fa vero 
scibile : che in essa è vera entità (i). 
j{ Quando Fichte ripetè con più sagacità ed esaltezza di 
termini il sofisma dell'inglese Bardai, che lo spirilo, 
cioè, convince il filosofo che l'anima propriamente non 
vede nè tocca gli obbietti: il veramente tutte le sensa- 
zioni colle quali crede di percepirgli altro uon sono che 
modificazioni del proprio essere ; ondechè se le qualità 
attribuite a' corpi non sono in sostanza altro che nostre 
modificazioni, è da concbiudere che nulla v'ha di reale 
ue' corpi, e la realtà obbiettiva della nostra conoscenza 
svanisce; fu risposto al Fichte, che le qualità attribuite ai 
corpi in quanto da noi percepite sono modificazioni , è 
vero, della nostr'anima, ma sono anche qualità de'corpi 
in quanto colla loro azione in noi producono colali mo- 
dificazioni. Se le nostre modificazioni non sono in no- 
stro arbitrio, ma anche mal nostro grado le abbiamo, vi 
è dunque altra cosa che ci modiGea, diversa dalla volon- 
tà nostra, distinta da noi. 

Il Campanella dalla sua banda non negò che siamo 
noi che mutiamo , e che sentiamo noi stessi e non le cose; 
ma per questo appunto, disse, scutiamo le cose estrin- 
seche; perocché non siamo noi che ci mutiamo, dunque 
altra cosa ci mula (2). Andiamo innanzi. Sentire pel 



(1) Cap. tu, p. 128. 

(2) Cap. vii, stessa pagina. 
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Campanella è sapere. E nondimeno errano gravemente 
coloro i quali pongono il nostro filosofo nella schiera 
de' moderni sensisti. Sentire per lui (bene avverti i! Ma- 
miani) nel largo significato latino esprime qualunque 
fenomeno interno della coscienza , qualunque allo av- 
vertito di nostra mente. Non di rado incontra vedere 
adoperato queslo vocabolo in questa accettazione dal no- 
stro Glosofo. a II Campanella dopo di ciò si solleva (sono 
parole dell'illustre Rosmini ) a considerare l'ente stesso 
nella sua intima natura , dove trova quelle tre qualità 
delle in suo parlare primati tà, potenza, sapienza e amo- 
re, il compimento e perfezion delle quali lo innalza al- 
l'ente perfettissimo, a Dio (i). Buono, o falso, soggiugne 
lo slesso celebre scrittore, queslo sistema è tulio unito fra 
sè e intimamente legalo. Ora il collegamento delle parli 
di tutto il sistema è stato il fine a cui abbiamo princi- 
palmente miralo col nostro lavoro , perchè uno riuscisse. 
Esaminammo questi princìpi in sè, nelle loro applica- 
zioni pratiche li proseguimmo. Quanto abbia d'antico la 
filosofia del Campanella da noi a sufficienza fu dello ; 
come da Aristotile, pensatore sovrano, or si dilunghi, 
or s'accosli ; come per dilungarsene s'attenga a Platone: 
come a' Neoplatonici poi s'avvicini, tratto sull'ali d'una 
troppo fervida immaginativa (donde i suoi errori e i suoi 
traviamenti che compiangemmo, senza scusarli) : come 
co'sanli padri bene senta nel volere concordare la scien- 
za e la fede. Di che ci piace citare un aureo luogo del 
Prodromo che dice : la divina sapienza e l'umana non 
doversi come verità fra sè pugnanti considerare, ma co- 



ti) Il Rinnovamento della Filosofia. Milano 1841, p. s!>. 

4> 
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me amiche fra loro. Dopo ciò resta mostrare il potere 
ch'ebbe il Campanella ne'fuluri destini della Glosofia. 

Qual fa il potere che la filosofia del Campanella ebbe 
in Francia? 
n . Qua! potere esercitò ella in Germania? 
• Un dotto francese, il signor Bnrtolorameo di Saint-Hi- 
Iaire,ha mostrato lezione esercitata dal Campanella per 
la parte logica ne' Solitari di Porto reale (i). Non ci è 
nascosto, nè vogliamo altrui nascondere, il poco favo* 
revole giudizio del Cartesio sul nostro filosofo (2) : giu- 
dizio cheun francese moderno nota d'ingiusto soverchia- 
mente (3). Ma a (ulti è noto che il Cartesio volendosi se- 
parar dagli antichi doveva tanto più mostrare un alto 
disprezzo verso di quelli che lo avevano di piccolo tratto 
precorso. Ma il Montesquieu, ci si domanderà, conobbe 
la Monarchia del Campanella? Vana inchiesta. Alcune 
idee tosto che sono manifestate entrano nel dominio co- 
mune della scienza , nè più a questo appartengono che 
a quello scrittore; nè più ad una che ad un'altra nazione. 

Tobia Adami, nobile sassone , pubblicò per la prima 
volta in Germania alcune opere filosofiche del nostro 
autore dedicandole alia studiosa gioventù alemanna. Il 



(1) Ved. sopr. cap. vu, p. 146. 

(2) Ceux qui a'égarenl, scriveva a un suo amico il Cartesio 
in proposilo del Campanella, en af volani de suivre dea che* 
mina extraordinairea me paraisaenl moina excusablea qua 
ceux qui ne a 9 ég areni qu'en compagnie et en suivant les 
traces de beaucoup d'autres. 

(3) Bouillier, Hist, de la Rèoolulion Carteeienne. Parit 
1842, p. 53. 
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Leibnizio cita con onore il Campanella (i), e studiando 
profondamente il sommo alemanno forse che incontrerà 
di vedere dichiarate e nobilitate alcune idee del filosofo 
calabrese. Al qual proposilo preghiamo i nostri lettori 
che sien contenti di ben meditare un luogo di Viltor 
Cousin con cui noi conchiudemmo il nostro quarto ca- 
pitolo. 

Ma stupirà forse taluno come noi che tanta cura po- 
nemmo nel mostrare i legami che ha l'antica filosofia 
de' Greci con la filosofia del Campanella , sì fuggevol- 
mente c'intratteniamo ora in mostrare il retaggio lascia- 
to dal Campanella a' moderni. Su che è bene che faccia- 
mo aperte le nostre ragioni. Prima di tutto si può me* 
glio giungere a dimostrare la parte che il Campanella 
tolse dagli antichi ( di che egli dichiarasi studiosissimo) 
che ciò che i moderni tolser da lui. Notisi che fra' mo- 
derni e il Campanella e 'un muro , la rivoluzion Carte- 
siana, con la qual parola pare a noi di tutto aver detto. 
Per molto tempo gli autori che precederono il Car- 
tesio giacquero polverosi. Oggi , sappiamo bene , e 
noi al pari d'ogni altro a poter nostro a ciò- fare ci ado- 
periamo, oggi si cerca di scuoter la polvere da' loro vo- 
lumi ; ma quest'opera è tanto recente che può dirsi no- 
stra coeva. Ancora con taceremo che noi credemmo di 
fare opera di maggior profitto agli studi illustrando i 
filosofi che antecessero il Campanella in preferenza di 
quelli che gli successero. Questa parte di filosofica sto- 
ria, che dal Cartesio si distende in fino al Kant, è la 
■ i 

(i) Nouveaux Essaia de l' Entendement humain } \.i,cixp< i> 
e nella Teodicea, parte seconda, § xix. 
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più nota. Dal Cartesio , salutalo padre della moderai 
filosofia , tulli prendon le mosse. Quasi fu creduto e si 
crede anche ora da molti , che risalire più su sia opera 
Tana , e che si smarrisca la vera sorgente per volerla 
troppo cercare. Una reazione ( così dicono ) contro si 
torta opinione ha cominciato questo nostro secolo deci- 
monono, che già al suo mezzo s'appressa; il che per 
noi con alquanto più d'eleganza direhbesi che il secol 
nostro ha preso a tenere una via tutta opposta a quella 
delle due età precedenti. Ma che fece Cartesio per ope- 
rare una cosi grande disgiunzione ? Cartesio diè alla fi- 
losofia quell'andar disinvolto di gentile uomo che egli 
era, abolite le forme aride della scuola. Con lui ebbe 
termine il medio evo. Certo, sì: tutte coleste cose , ci si 
dirà , le son vere, ma non v'esentano di dare il vostro 
definitivo giudizio sul Campanella. Per verità noi cre- 
devamo che le cose dette bastassero ; ma se si vuole in 
modo anche più esplicito che si palesi il nostro giudizio, 
e noi il paleseremo non senza verecondia per la reve- 
renza dovuta a sì solenne maestro. 

Qual parte ha di vero, qual parte ha di falso il sistema 
di costui ? Da quale radicai vizio lutti procedono i suoi 
errori? La risposta a queste incalzanti quislioni porrà 
fine alla nostra fatica. L'essenzial vizio è, secondo noi, 
riposto nel non aver falla buona distinzione tra inten- 
dimento e sensibilità. Donde i suoi errori; donde la con* 
fusione d'idee che appartengono ad ordine diverso, e 
ch'ei male connette insieme con le teoriche neoplatoni- 
che; donde i suoi traviamenli dalle credenze cristiane 
nelle quali solo è verità, come solo è salute. Che si con* 
sideri bene , e si vedrà che alcune dotlrine di simpatia 
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panteistica da lui professate io morale non hanno altra 
radice. Fiacco giudicò ilTenneman il legame con cui lo 
Stilese unisce le sue proprie idee alle altrui ; nè di lui 
portò il Buhle più favorcvol giudizio. E nondimeno non 
tanto in se considerate quanto collocate nel tempo le 
opinioni d'un filosofo possono avere una grande impor- 
tanza, segnatamente se si uniscono alla serie de'pensa- 
menti a'quali appartengono. 

Tale fu il Campanella , ingegno più vasto forse che 
profondo , laddove il Vico ( solitario del pensiero, len- 
to traversante il suo tempo , ignorato dai suoi contem- 
poranei , non ignorantesi) è forse da reputare ingegno 
più profondo che vasto. Nelle opere sue lo Stilese gettò 
lampi di luce, insegnò altrui un più securo metodo di fi- 
losofare, non che fosse destinato di porlo in atto. Che se 
egli non sacrificò alle grazie dell'arte del dire, di ciò non 
è da fargli troppo fiero rimprovero , essendo stato tal 
uomo che volle andar diritto alle cose. Avrebbe potuto 
nondimeno curar meglio la forma nelle sue scritture, 
ma parte fu colpa dell'eia ancora scolastica, parte è da 
attribuire questa negligenza alla troppo agitata e tra- 
vagliata sua vita, per i quali suoi affanni e dolori non 
poterono le sue opere ricevere l'ultima perfezione del- 
l'arte. Tale fu il Campanella, dissi; ora con più ve- 
rità e modestia a un tempo dirò, che tale da me si 
concepisce : con quanta felicità o infelicità , aspetterò 
che altri me l'indichi; se può, co» modi urbani e 
cortesi. Le quali ultime parole dettando intorno a un 
soggetto, nel mio animo , antico, non posso liberarmi 
da un certo senso intimo di mestizia , quale occupa il 
cuore a chi il dì della partenza dice addio ad un ami- 
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co , col quale ebbe per luoghi anni dolcissima con- 
suetudine. Ora a me doni il cielo grazia , assoluto que- 
sto lavoro sul Campanella, d'imprenderne un altro, con 
cui poter compiere una da me meditata storica Tri- 
logia, 



Fi Ti E DELLA FILOSOFIA DEL CAMPANELLA* 



Digitized by Google 



- 185 - 

Aggiunta a pagina 7 nota (1) dopo le parole : Franco 
Sacchetti alla Novella ottava. 

Sorrideranno forse taluni perchè sul proposito di filosofia io 
abbia osato citare un novelliere. Se non che avendo fatto un 
poco di studio su questi autori voglio avvertire i giovani che io 
molte più cose vi ho scorto che altri comunemente non crede. 
Il Boccaccio , a cagion d'esempio, alla novella nona della sesta 
Giornata, ( si legga tutta la novella ) parlando di Guido Caval- 
cante ( quel medesimo cacciato ne 11' inferno da Dante insieme 
con Farinata, perchè costoro entrambi teneano della opinione 
degli Epicurei ) scrive che si diceva tra la gente volgare che 
le sue specolazioni ( del Cavalcante ) etano solo in cercare 
se trovar si potesse che Dio non fosse. Il che , se non vado 
errato, vuol dire che il Cavalcante era a sospetto alla più gente 
che co 1 suoi argomenti non forse cercasse di oppugnare le pruo- 
ve della esistenza di Dio. Or non è tutta , domando, in questa 
pruova racchiusa la filosofia ? Che cosa , di grazia , vai meglio 
a definire la filosofia di Kant , se non che questo filosofo non 
ammetteva quest'alta verità come di ragion pura , ma di ragion 
pratica? Che meglio vale a definire la filosofia del Cartesio, so 
non la pruova ontologica della esistenza di Dio, alla quale Re- 
nalo sommamente s'affezionò? E se non fosse per altro, non gio- 
vano per la lingua filosofica sifl'alti luoghi de' nostri più appro- 
vati scrittori ? 

Or andate a creder coloro i quali dicono che negli antichi no- 
stri non era punto filosofia, perché essi non ve la veggono? Ma non 
voglio, parlando degli argomenti della esistenza di Dio, per in- 
cidenza lasciar di dire, che il Campanella di molli che ne arreca 
giudicò il più forte quello che si trae ex gubernalionc mundi, 
dall'ordine che regna nell'universo, c Se Venezia è retta ( egli 
scrive), se Roma fu retta da un alto consiglio, a più forte ra- 
gione si ha da creder che il mondo sia retto da un alto prov- 
veder divinoj.ee. Vedi Jtheism. Triumph, cap. ijj, p. a3. 
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Seconda Aggiunta a pagina i4S dopo le parole (misterioso 
numero che nella natura, come nell'arte sempre ricorre ) si 
ponga in nota : 

Aristotile nel settimo della MetaBsica dice, che tutto ciò che 
diviene o per natura, o per arte, o per caso diviene, lì perchè 
il divenire abbisogna di Ire cose, e suppone tre elementi : una 
materia, nella quale si fonda la possibilità del prodotto, una 
forma che il prodotto giunge ad avere, ed un principio motore. 
Questo principio motore nella natura é un essere reale che ge- 
nera lo a sè simigliante ; nell'arte è l'artista. Non nel corpo, 
nell'anima risiede la forma. Nell'arte come nella natura il si- 
mile è generato dal simile: qui dal reale, là dal pensiero. 
Però sono da considerar due momenti nell'operazione dell'arte: 
il primo del pensiero, che parte dal principio , dalla forma : il 
secondo della esecuzione , che là comincia dove s'arresta il 
pensiero. 



Digitized by Google 



» 



I 



APPENDICE 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



FROOVE STORICHE 

DUE SCRITTURE INEDITE DEL CAMPANELLA 



Nula Biblioteca de'PP. dell' Oratorio di Napoli, dei 
Gerolamini, nello scaffale segnato al Num. XV, è un 
volume ms. io folio, nel quale, dopo un trattato di 
Teodoro Ermopolila in greco, inedito, si leggono due 
scritture autografe , anch'esse inedite, del nostro filo- 
sofo Tommaso Campanella, le quali sono quelle che 
qui appresso si pubblicano, corredale delle opportune 
notizie storiche. Noi crediamo che una tale lettura deb- 
ba essere di non poco pregio , specialmente ora che il 
Professore G. Libri nel IV volume delta sua storia del- 
le Matematiche in Italia, ch'egli pubblica in francese 
in Parigi , s'è dato ad illustrare la vita del nostro filo- 
sofo , sul qual soggetto promette di voler tornare a ri- 
volgersi, ponendo in luce altri scritti inediti ch'egli pos- 
siede, riguardanti lo stesso personaggio. Ora noi dando 
alle slampe queste scritture designale sopra, scrupolosa- 
mente abbiamo conservatola ortografia dell'autore, senza 
nulla omettere, e senza nulla cangiare, come sempre far 
si dovrebbe trattandosi di antiche scritture quando si met- 
tono a slampa. La prima di quesle scritture è la seguen- 
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(e lettera al Principe Cesi , da doversi aggiungere alle 
altre inedite dello slesso autor nostro già da noi pubbli- 
cate nell'Appendice alla Vita che ne scrivemmo. 

ILLU. mo ET ECC.™ 0 SIG.5 0 

Viene Favilla suo servo per negoziar la libertà mia, 
e stampa de 1 libri , bora che sto senza causa , e senza 
processo , e Domenedio va mutando alcune cose in fa- 
vor nostro. Non starò à supplicar à V. Ecc." che sia 
a lui per me favorevole, sapendo quanto per sè stessa è 
inchinata all'opere virtuose, e magnanime. Se potrà 
fare ch'io venga in Roma, come hor'è agevolissimo, mi 
sarà singoiar piacere , per poter servir dopo tanti obli- 
gin à V. E. in qualche cosella. Prego il Signor Dio per 
la sua salute iu beneGcio de* Virtuosi, Àmen. Napoli 3t 
di Marzo 1621 di V. E. 
Principe Cesi. 

Servo Devotìss.mo 

FRA' TOMMASO CAMPANELLA 

Dopo immediatamente si legge un Memoriale al Pa- 
pa in latino con Giunta di Articoli di alcune Promes- 
se in italiano a'quali siegue una Notizia delle opere da 
lui a quel tempo già fatte, come qui appresso. 

» 

Fraier Thomas Campanella Domìnicanus miserri- 
tnus peccotor, sed non de ìllorum numero, qui in la- 
bore hominum non sunt , et cum hominibus ( ait Da- 
vid) non Jlagellabuntur , ideo tenuit eos superbia , et 
operti sunt impietale sua. Nam ego fui Jlagellatus 
tota die , et castìgatio mea in matulinis. Nam saepe 
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expugnaverunt me ajuventute mea , et nisi quia Do- 
minus erat in nobis, forte vivos deglutissent noe, lau- 
dane Deum quod me percusserit ad salutem , et non 
ad morlem : et quia cum essemus duo in eodem lecto, 
alter adsumptus est , alter derelictus , ut praenuntia- 
vii Dominus Jesus , dico me non fuisse reòellem Di* 
vinae, aut Regiae Majestatis: nisi slcut rebellat Amos\ 
et Naboih benedixit Deo,et Regi; et J eremias fugil ad 
Chaldeos , et Paulus , et Sylas seducunt orbem } et 
Jthancsius est magus : vel si mavultis , ut Socrate*, 
Jnaxagoras , Senecas , et omnes sapientes Nationes, 
teste Platone , et Xenophonte in Apologia, qui sitni- 
liter in magnis temporum articulis insimulanlur , et 
interficiuntur. Nam et sapientiam Dei , qui blaspke- 
mot, Samaritanus est , Daemonium habet , et conlra- 
dicit Caesari, sigillai morte testamenium; sed quia 
abusus sum donis Dei mirificis, ferii Deus, ut omnia 
aerwnnarum genera pertransirem;ei sapientia,quam 
super omnia amavi, utinam opere , ut affectu, in ten- 
tatone ambulavit mecum, ut dicitur Eccl. 4- timo- 
rem et metum , et probationem inducet super illum, 
et cruciabil illum in tribulatione doctrinaò suae\ do- 
nec tentet eum in cogitationibus suis (i). Quapropter 
septies de faucibus mortis ereptus certissime-, et mil- 



(i) Quoniam in tentalione ( sapicntia ) ambulai cum eo, et 
in primis elcgit eum. 

Timorem et melum et probationem inducit super illum, et 
enunciabit illum in tribulatione doctrinae suae , do nec tentet 
eum in cogitationibus suis, et credat anime illius. Liber Eccle* 
siastic. cap. iv, v. 18 e 19. 



Digitized. by Google 



— 192 



liei in die ab incerta , in Umore , dolore , tenebrisi 
ferros, nuditele > fame, et opprobrijs ab insipientibus 
post duodecim annos passionis continuae in manibus 
laicorum , et partii adversae , locupletate in sangui- 
ne meo mercede iniquilatis accepta , quia peccavi ni- 
mis in Deum meum , nunc recurro ad misericordìam 
Judicis vivorum et mortuorum , et Vicari] ejus Capi- 
tis Ecclesiae suae, et Principum C/irislianorum, óra- 
chiorum ejus, dicens me non esse membrum putrt- 
dum , et resecandum , sed vivum et utile ipsi Reipub- 
ùlicae C&ristianae, et iuxtà Philosophiam naluralem 
apud Piai, et Theologicam Divi Thomae, et aliorum 
Palrum , et per Jus gentium non debere Aie marce- 
scere ad morlem nisi prius opera Dei mirabilia, quae 
posuit in me vose utilissimo , ut a se , non à nobis 
agnoscantur, ego peccatoti giti nihil haheo , quod non 
accepi, nisi peccatimi propalavero in gloriam Domi- 
ni virlulem. Hae igiiur sunt cogitationes , in quibus 
ienlavit me Sapientia Dei. Ulinam alij non negligant 
sicul ego , etfiant poena mea digni, sin autem mendax 
invenlusfueroj me ipsum ex nunc morti ipsemet adiu- 
dico atrocissimae\sin veropraemissapraestitero expe- 
rimento , ad quod appello , Laudentur Deus in mira- 
òilibus Misericordiarum suarum. Àmen. 

Perchè dicono che ho voluto peccare 
Coatro la Fede Cattolica , e con tra il Ré 
Propongo questi Articoli per ammenda. 

In primis prometto subilo revelare non solo per le 
Divine Scritture , e Dottori santi, ma per esperienza, in 
Cielo esser presentì li segnali ultimi (Iella morte del 
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Mondo, quali à San Gregorio parvero vicini nel muta- 
mento del suo tempo; e mostrar cinque miracoli stu- 
pendi al senso di tutte Nationi evidentissimi in tutta la 
natura, in Cielo et in Terra ; e far di modo che l'in fe- 
deli corrano in fretta alla fede di Christo , et la morta 
fede si raccenda tra' Cato liei , et si purghi ira 11 ere liei 
dalla gran falsità che ci mescolano. 

2. ° scoprir una setta, ò congiura di Principi , Teolo- 
gi , Filosofi , et Astronomi , fatta cernirà l'Evangelio, 
perchè siano colti come da ladro di notte , la quale su- 
bito ch'è scoverla, s'estingue con utile universale del 
Christianesimo , e con maraviglia, e frutto tale, qual 
non s'è visto dall'Apostoli fin al nostro tempo. 

3. ° dar'un Libro contra Macchiavellisti , che sono la 
maggior peste , che mai fosse stata nel Mondo , dove si 
convincono efficacemente l'inganni loro intorno alla 
dottrina dell'anima , e che la Religione sia arte di sta- 
to ; e mostrar che quanti ban seguitalo lal'opin ione, 
subito perdettero lo stato in se , o ne' posteri immedia- 
tamente, e che nulla opinione nuoce allo slato, quan- 
to la Macchiavellesca , orìgine della congiura predetta, 
e per consenso di tutti i Dotti nullo potere rispondere 
a' miei argomenti , benché ostinato Sofista. 

4*° dar un rimedio facile alia Ghristianità , senza 
la quale necessariamente sarà presto devoraia da Infe- 
deli nel nostro Emisfero , se pur Christo non fa mira- 
coli espressi in suo favore ; e mostrar la pace tra* Prin- 
cipi, e riverenza tra loro senza gelosia ; et insieme for- 
za grande contro li nemici della Fede in un solo faci- 
lissimo remedio consistere. 

b\° dar'un libro, nel quale si moslra con prove in 

i3 
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Cielo et in terra esser venuto il tempo della sua pro- 
messa fatta ad Abramo ut haeres esset mundi: e che 
tutte Nazioni dopò la lunga miseria , e scompiglio avve- 
nuti dalla diversità de' Principali e Religione , hà da 
tornare sotto una Monarchia felicissima, vantala dai 
Poeti per secol di oro, descritta da FilosoG per sialo de 
opt. Rep. ancor non visti, predetto da Profeti in Ge- 
ruealem liberata , et desideralo ut fiat voluntas Dei 
in terra , sicut in coelo da tutte Nazioni , sotto una 
gregia et un Pastore; e mostrar che Re di Spagna sarà 
coogregator di quella , come braccio del Messia ; eius 
legem Jnsulae expectabunt > et brachium sustinebunt, 
et come Calolico universale , e mistico Ciro nelle scrit- 
ture sante, et efficacemente mostrar questo con gusto del 
Papa, e di Principi Christian!, farsi toglier l'invidia, 
e far che tutti i popoli lo desiderino , dove concorre 
l'opinione de' Savij , e'I desiderio coni mime, concorre 
l'Imperio, come sa ogni Dotto in Istoria, e politica altis- 
sima, e questo non conlradice à quello che dissi sopra. 

6.° dar' al Re un libro secreto delli modi profetici, e 
politici , come hà d'arrivare à questa Monarchia , e 
mostrar come può mancarli , se lui non segue il miste- 
rio della difesa del Chrislianesimo, e molli errori pas- 
sali che tardano la fortuna del suo Imperio. 

7. 0 Augumenlar le rendite del Regno di Napoli a 
cento mila ducati l'anno più del solilo , e con gloria 
del Re, e beneficio di Vassalli , et crescimento , e levar 
le gabelle dannose al popolo: c'1 medesimo prometto 
fare in tutti Regni, et in quel del S. Pontefice prò rata % 
con facilità grande. 

8.° far, che il Re in una volta guadagni quasi un 
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milione d'oro per impiegarlo ad una impresa importan- 
tissima à tutta la sua Monarchia , e cou beneficio dei 
popoli. 

g.° far un libro conlra gentili dell'Indie Orientali 
et Occidentali, che ognuno possa convincerli con li 
principi] di ciascuna setta loro , con la ragione comrau- 
ne, poiché non credono autorità, attissimo à scompi- 
gliar quelle Nationi e tirarle à se con meraviglia. 

io.* dar'un libro conlra Luterani , e contra tutti He- 
relici, dove efficacemente ogni mediocre ingegno possa 
convincer tutti Heresitarchi alla prima disputa efficace- 
mente , che di nullo modo si possa rispondere ; e che 
il modo (in mò tenuto con loro è uno allongar la lite: 
il che è spetie di Vittoria a chi mantiene il torto. 

andar in Germania, e convertire alla Fede Ca- 
tolica due almeno de' Principi potentati, lasciando qua 
cinque parenti per ostaggi , e tornar fra quindici mesi 
con TAmbasciator di Pace al Papa , e mostrar come io 
per grazia di Dio posso questo fare. 

I2.° far cinquanta discepoli armati di ragione, auto- 
rità, profelie> riscontri, e voglia di martirio, e man- 
darli à predicare conlra Herelici in Germania con gran 
frutto, mostrar la imminente ruina di quelli , e che essi 
si confessino vinti , ma noi non sapremo cogliere il 
fruito della Vittoria. 

x3.° far di nuovo tutte le scienze naturali, e morali 
cavandole dalla Bibia e Santi Padri , per distoglier la 
gioventù da Filosofi gentili , officina del Macchiavelle- 
smo ; e che questi libri avanzin Aristotele , et Platone 
di verità, chiarezza, facilità, efficacia di ragioni, et 
esperienza per consenso di tutti quelli , che l'esamine- 
ranno con senno vero. * 
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i4 ° Insegnar filosofia naturale, morale, politica, 
medicina, Rethorica, Poesia, Astrologia, cosmografia 
et ogoi scienza, che non è fondata in autorità e memoria 
solamente à tutti ingegni atti a sapere in un'anno solo; 
e far che avanzino gli altri versali dieci anni in studio, 
et più dotti in realtà di cose , che in parole , facendo 
del Mondo libro e memoria locale. 

15. ° far una nova astronomia , perchè il Cielo è tut- 
to mutato , e moslrar li sintomi della morte del Mondo 
per foco contra Filosofi a favor di San Pietro , e segna- 
lar nelle stelle ignote dell'altro Hemisfero gli Heroi del- 
la conquista, come fecero li Caldei, con gloria delChri- 
slianesimo e nome spagouolo. 

16. ° Aprir con un libro una porta facile e mirabile 
agli Hebrei per venire alla Fede , e cosi à Manometta- 
si , e scoprir TAoticristianesmo della sua setta , secon- 
do ristessi sapienti Magometlani, non che Chris ti ani ; e 
che da loro uscirà l'ultimo corno che s'aspetta; et li 
Calvinisti , e Luterani esser veramente Macomettani, 
precursori di quello. 

1 7 . ° Dì più prometto fabricar una Città al Rè salu- 
bre assai , et inespugnabile , e di tal artificio che , mi- 
randola solamente , s'imparino in quella tutte le scien- 
ze historicamente. 

18. 0 Scoprir in Medianica il moto perpetuo, tanto 
tempo cercalo, onon trovato da Matematici, e come 
cose probabili prometto questo. 

19. 0 Far che li Vascelli navighino senza remi e sen- 
za vento , quando l'altri stanno in calma. 

20. 0 Far che le carra cammino col vento meglio che 
nella China s'usa. 
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ai.* Far che li soldati à cavallo adoprino ambe le 
mani, senza tener briglia, e eoa facilità guidar' il cavallo 
per ogni verso meglio che li Tartari , e molti altri se- 
creti. 

Queste cose prometto. Le certe certamente , le pro- 
babili probabilmente sotto pena della vita, et libri tut- 
ti darli fra venti mesi , se ben son quasi fatti ; e che 
non ci sia senso stirato, nè falsità in fide, fortificali in 
autorità et ragioni , et sperienze , e rispondere ad ogni 
contraddente usgue ad satisfactionem animi. 

E perchè si veda, ch'io posso far quanto bò promes- 
so , e che l'ho fatto , e che attenderò ad edificare , e 
non ribellare la Monarchia di Spagna , e la S. Chiesa, 
si pone qua l'indice di tutti libri da me falli. 

1. Scrissi ad istanza del R. te Martos un libro 

di discorsi sopra la Monarchia di Spagna per conse- 
guirla universalmente e sostentarla. 

2. Un libro à Prencipi d'Italia, che per ben loro 
e del Chris tianesimo non devono contradire alla Mo- 
narchia Spagnuola , e come si possano nel Papato assi- 
curar dalla potenza di quella. Questi non mi lasciano 
presentarli in difesa. Li tiene Gaspare Sdoppio, e li 
portò all'Arciduchi. 

3. La Tragedia della Regina di Scotia per Spagna 
contra Inghilterra. 

4. La Monarchia del Cristianesimo ad Principes. 

5. La Monarchia del Messia per concordia universale. 

6. Del governo Ecelesiastico libro 1. 

7. De rerum univer sitate libri 2. 

8. Epilogismo delle Scienze naturali , e morali , 0 
politiche, secondo li nostri principi]. 
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9- Centocinquanta Aforismi politici , et de propria. 
Rep. libro i.,ea. compendii di fisica. 

10. Dà sensu rerum libri 4» 

11. De investigatone rerum libri 2. 

12. De insomniis libro I. 

13. De medicina propria contro Galenisias libri 2. 

14. De Re t borica, et Poetica, et Dialectica iuxta 
propria principia libri 3. 

15. De Philosophia Pythagoreorum in verso latino 
libri 3. 

16. De motibus Astrorum iuxta phisica nostra li- 
bri 4 » et symptomatis mundi per ignem perituri. 

17. Pro Te le sto contra Aristotelico» libri 3, e due 
Apologie prò eodem ad Sanctum Officium. 

18. Pro Abbate Persio de validi potus usu. 

19. De Methafisica iuxta propria dogmata partes 

tres ubi de potentia , sapientia } et amore co- 

rum et de Injluxibus, Fato, Harmonia, et Necessitate. 

20. Un Dialogo contra Luterani , et Calvinisti ut 
supra. 

21. Recognitio philosophica verae Religionis con- 
tra Antichristianismum Macchiavellisticum. 

22. Un volume di varie rime, e Salmodia, e Poesie 
volgari con la misura Ialina , morali , e politiche. 

23. Articuli prophetales cum clavibusnaturae, et 
Scripturae Dei secundum Scientias Divinas ethunfanas 
de eventibus huic saeculo imminentibus, et usgue ad 
finem mundi generaliter prò defensione causae meae. 

24. Anlivenetorum libri 3. * 
Alia multa opuscula in omni genere Saentiarum, 

et Oraliones , et Epistolae et Tractatus. ** 
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ANNOTAZIONI STORICHE 



ANNOTAZIONE ALLA LETTERA . 

Nel G ernia jo deiranno 1621 mori Paolo V e gli 
successe il Cardinal Lodovisio che si fé chiamare Gre- 
gorio XPj eletto Papa dal Conclave adig di Febbrajo 
dello stesso anno. Era a quel tempo viceré di Napoli 
il Cardinal I). Antonio Zappata. Costui, al dir del 
donnone , ebbe riformali i tribunali . e comandata la 
continua assistenza a' Ministri, e la sollecita spedizion 
delle liti, avendo a tal fine ordinato che nel Palazzo di 
Capuana si ponesse una campana, la quale nell'ora de- 
terminata , invitando col suono i Ministri ad andarvi, 
togliesse a tutti il pretesto della tardanza ( 1). Fu quin- 
di questo viceré grande amator di giustizia. A che 
pare che alluda Un. a. con la frase e Domcnedio va mu- 
tando alcune cose in favor nostro. Se pure non si vuol 
creder ch'ei fosse 

f Di spirito profetico dotato 1 

come Usuo compatriota Abbate Gioacchino. Proprio 
lo stesso giorno che il Campanella scriveva al Prin- 
cipe Cesi questa lettera, il re Filippo III moriva. 



(1) Gian. Stor. ci?. 1, i.uv ; c. v. 
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A 3 1 marzo del 1621 accadde la morie del re Filippo HI, 
in età di 43 anni , de' quali ne regnò 22 e mezzo. Mo- 
rì Filippo d'acuta febbre che gli tolse intempestiva- 
mente la vita , in età cotanto acerba ed immatura (1). 
Or per la Vita del Campanella è noto che da Filippo 
IV ebbe poi in grazia il nostro filosofo di potere fi- 
nalmenle uscire delle prigioni di Napoli , il di XV 
di maggio dell'anno 162$. 

ANNOTAZIONI AL MEMORIALE. 

L'altra scrittura che ci resta ad illustrare è il Me- 
moriale al Papa, e per la frase che vi si legge den- 
tro: post duodecim annos passionis etc. appar scritto 
nel i6t2> regnando Paolo V Papa { Dappoiché per 
la Vita è noto che nel principio dell'anno 1S00 opoco 
innanzi venne prigione in Napoli il nostro autore ) . 
Questo Pontefice famoso nella storia per le dispute 
ch'ebbe a sostenere co' Veneziani , ben si mostrò sol* 
lecito della liberazione del nostro filosofo, la quale 
pure egli non ottenne dagli Spagnuoli. Seguono al 
Memoriale promesse di cose stupende : tanto al Cam- 
panella premeva d'uscir vivo dalle mani de' suoi nemi- 
ci/ Pure sono da sceverare le cose certe dalle proba- 
bili, secondo Fautore stesso ne avverte ( le certe cer- 
tamente, le probabili probabilmente) come meglio qui 
appresso verrò dichiarando. 

/. Della /. volentieri ci passeremo tacitamente an- 
che perchè aWautore stesso cadde nell'animo il dub- 



(t) Gian. slcs. lib. c cai». 
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bio che si contraddiceste per le cose da lui poste al- 
l'art. 3 (Fedi il luogo indicato ). 

2, La società civile degli uomini da interno male 
travagliata cercava un rimedio : qual fosse questo ri- 
medio il Campanella non dice. Però non possiamo 
darne giudizio. Bene a compor queste faccende di due 
cose è mestieri: di senno e di forza. 

3. Adunque anche prima del gran Federico il Cam- 
panella sentì il bisogno di rispondere con un libro al 
Machiavelli, Fedi il suo Alheisrous Iriumphalus, tim- 
presso in Roma nel 1 63 f, appresso agli eredi di Bar- 
tolommeo Zanetti , con permissione* 

4 e 3. 

6. Qui è adombrata V idea della Monarchia univer- 
sale ^vagheggiata tanto dal Campanella , la quale idea 
si può dire in certo modo che di Spagna facesse tra- 
gitto in Francia, splendido sogno di Luigi Decimo- 
quarto e di Napoleone. 

7 e 8. Ciò che il Campanella inventava non era in 
sostanza altra cosa se non V ordinamento moderno dei 
dazi tra diretti e indiretti. Vecligal exigatur prò ne- 
cessariis rebus parvum: prò superfluis largius .... non 
alia bona quam certa et stabilia graventur. Tutto que- 
sto poi è stabilito in massima , senza tante discetta- 
zioni, senza tanto apparato, colla semplicità d'un na- 
turale convincimento , cencinquanla anni prima di 
Mirabeau seniore; dugento prima di Napoleone Bo- 

naparte e d'Adamo Smith In vero quest'uomo era 

d'ingegno assai pratico Diceva', la chiave del 

mare essere la chiave del mondo Rimproverava 

a" francesi di non sapersi moderare in casa altrui, 
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di essere troppo impazienti e troppo indiscreti : di 
arrogarsi troppo da un lato, e dall'altro di concedere 
troppa libertà a? popoli soggetti, quando carezzando- 
li con bontà soverchia, quando gravandoli di estre- 
mo rigore. Loro non avere mai saputo fondar co/o- 
nie: aver fatto molti acquisii , ma non durevoli: 
cum multa acquisiverint, uihil servaverunt Consi- 
gliava le arti e i mestieri doversi proteggere ed an- 
teporre alle miniere d'oro e di argento metalli fodinis 

potiora Presagiva infine quel vasto sistema che 

f aristocrazia inglese in parte ha verificato ... Sacculo 
venturo ... re formali o legum ... artium ... prius evelli 
et extirpari , deinde edificar! . • . invenliones mirifi- 
co etc... Come arrestar il libero corso dell'umano gè* 
nere e 7 suo preordinato andamento, se quaranfore 
di supplizio non poterono assoggettar la volontà d'un 
povero filosofo , e trargli di bocca il segreto de suoi 
disegni T d Philarète Chàsle. 

g. 10* St. /a. // Campanella voleva razionalmente 
comporre i dissidi religiosi. Co' principi della reli- 
gione naturale voleva far tornare alla Fede del Cri' 
stianesimo tutt' • popoli , e questo non maggiormente 
smembrare e dividere , ma riunire in un sol gregge 
sotto un solo pastore. Ecco il gran concetto d'unità 
cristiana, in cui la sua Mente sintetica s'appagava. 
Ma a ciò s'opponevano i tempi, cioè gl'interessi nuo- 
vi creati dalla riforma, come non sarebbe difficile di- 
mostrare, se fosse questo il luogo. 

i3. Concordia fra la scienza e la fede : idea se- 
guita oggi da dotti ecclesiastici. 

i4- H Campanella promette di rendere i giovani 
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più dotti in realtà di cose che in ìstudio di parole, 
facendo del mondo libro e materia locale.... E da 
notare t 

1$. Intende provar co' suoi princìpii fisici cheti 
mondo non è eterno , contro Aristotile. 

$6. S'è vero, come alcuni tengono, che il Mao* 
meltanistno è una specie di larvato Arianismo , non 
sarebbe forse difficile dimostrare la tesi del Campa- 
nella accennata in fine di quest'articolo, cioè le alte* 
nenze che ha l'Islamismo nella sua dottrina con le ere- 
sie de' dissidenti acattolici , massime per ciò che riguar» 
da la quistione della fatalità e del libero arbitrio. 

17. Parla del libro Ciyitas Solis. 

*8. 

ig. Pensiero tolto dipeso dalle opere di un altro 
illustre frate ; di Ruggiero Bacone .... c Una delle 
più nuove cose e stupende tramandateci dal medio 
evo si è il catalogo delle scoperte a quel tempo già 
fatte, e che erano riserbate appresso all'uomo di fa* 
re. ... • In meccanica crede il Bacone possibile valersi 
della resistenza de' liquidi per la condotta delle na- 
vi ... e parla di carrozze che possono andare senza 
cavalli. Carrus etiam possunt fieri ut sine auimali mo- 
veantur. Bello è vederlo pensare a ciò che l'industria 
degli uomini, signora un dì del vapore, potrà impren- 
dere ». ( Nuova Enciclopedia , articolo Ruggiero Ba- 
cone, autore Pietro Le Roux). 

20. 

2/. 

A queste brevi annotazioni credo dovere slare con- 
tento , parlando l'autore appresso di opere delle qua» 
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li nella Vita di lui a lungo ho discorso; ma perchè 
delle due prime sue scritture in questo luogo accen- 
nate trovansi due copie manoscritte nella biblioteca me- 
desima de' PP. dell'Oratorio , allo scaffale segnato al 
N.° IV, però a rifermare le cose dette di sopra aggiun- 
gerò solo alcune opinioni e massime tratte da quelle. 

L 

Della Monarchia di Spagna Discorsi ( io ital. ). È 
la slessa opera che poi fu pubblicata in Germania in 
latino col titolo: de Monarchia E ispanica , e di cui 
noi abbiamo nella Vita citato l'ediz. del 164.1 dell' El- 
zeviro che abbiamo anche ora sott'occhio. c Li fran- 
cesi .... non sanno mantenere perchè impazienti et 
indiscreti nel governare fuor di Francia, mai non han- 
no potuto fondar Monarchia , dico Signoria , facen- 
dosi licentiosi con poca gravità, e dando a' popoli 
licentiosità grande , senza curar de' difetti loro , onde 
sempre fecero acquisti grandi e non hanno mantenuto 
niente ec 1. — - Discorso XXIV Della Francia ( Ediz. 
dell' Elzev. p. 188) c Con verità potremo dire l'oro del 
mondo nuovo habbia in parte rovinato il mondo vec- 
chio , perchè ingenerò avarizia gli uomini 

hanno posposto e lasciato l'agricoltura e l'arte, ec. 1.-— 
Discorso XVI Del tesoro di Spagna ( Ediz. deU'EIze- 
vir. p. n3 ). 

IL 

Discorso a' Prencipi d'Italia che per ben loro e del 
Chrisliancsmo non debbono contradirc alla Monarchia 
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dì Spagna , fatti da Fra Thom. Camp, in Napoli. Car- 
te 35. Sono Discorsi XII. 

f Questa dote ( data da Costantino alla Chiesa ) fa 
utilissima perchè la Chiesa armata e ricca non ha po- 
tenza che la possa vincere i. Discorso primo, car. 3. 

a Ciascuno ( Principe ) cerca dilatarlo ( l'Imperio ) 
senza fine per la vastità dell'appetito innato , che da 
Dio infinito derivando non può , se non nell' infinito, 
acquetarsi 1. Discorso secondo , car. 4* 

a Senza duhio se Carlo V non era travagliato dal 
Rè di Francia à tempo che ordinò tante guerre contro 
Macomettani haveria consumato gran parte del Maco- 
meltismo ec. i. Discorso quarto, a carte io. 

Nel Discorso sesto parla della invenzione delia polvere 
da trarre, coordinata a fine provvidenziale, e come 
Dio nel principio d'ogni Imperio suol ritrovare nuo- 
re armi, a car. 17. 

a Queste cose ( prudenza, pazienza, e gravità e altre 
virtù degli Spagnuoli ) non hanno li Francesi che mai 
non puotero mantenere regno fuor di Casa per l'impoten- 
tia e ferocia senza industria » . Discorso sesto, a carte 1 8 . 

a Re Ca Ioli co vuol dire Universale Re; e li fu da- 
to divinilus senza pensare à questo senso ; Ma lo Spiri- 
to Santo tiene tutti li sensi , e poi li scopre a suo tem- 
po 5. Discorso sesto, car. ar. 

f Mala cosa è ad ogni nalione .... Tesser sogget- 
to , e più agl'Italiani, ma di molti mali si deve aligere 
il minore ». Discorso nono, car. 27. 

t La religione armata e munita non si può se non 
con altra religione megliore o eguale e con megliori ar- 
mi spegnere 1. Discorso decimo. 
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t Dove inchina la religione inchina l' imperio : per- 
chè quella dona gli animi e gli animi li corpi , e li cor- 
pi le fortune al suo torno > . 

f II Papato non è Prencipalo peculiare d'alcuno, 

ma di tutto il Christianesimo ma questo Prencipalo 

è più proprio d'Italiani , perchè li Papi e Cardinali sono 
per lo più Italiani. 

i Le nalioni lontane solo col vincolo della Religio* 
ne unita nell'unità del Papato si mantengono i. Discor- 
so undecime 

c Sono di natura malinconici li Spagnoli, alti alla 
religione e tenaci 1. Discorso undecimo (i). 

( i ) Questi e simigliatiti princìpi politici del Campanella, ridotti 
in massime , ebbi anche a leggerli in un ms. posseduto dal mio 
ottimo amico Scipione Volpiceli con questo titolo: Parole Uni- 
versali della Dottrina Politica in centocinquantatre articoli. 
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SOMMARIO 

delle principali dottrine filosofiche del campanelli 
nell'ordine in cui sono esposte in questo libro. 



Primalità: Possanza, Sapienza ed Amore : opposti c negazioni 
di queste primalità, e personificazione di esse. p. 6. 

Dottrina dell'affi» e dell'amore d'Empedocle rinnovellata. p.9. 

Platone scrisse in dialoghi, perchè da noi si venisse ad appren- 
dere quel che s'enuncia dall'un lato e dall'altro, p. 10. 

Nelle più difficili quistioni Platone seguita il parer di Parme- 
nido e di Pitagora. Stessa pagina. 

Platone mescola le cose poetiche con le Gsiche c con le natu- 
rali, perciocché cosi mescolate si veggono ne' familiari di- 
scorsi e in natura, p. 1 1. 

Aristotile, genio della Natura, p. 19. 

L'animo scorge più il simile che il dissimile, il quale rimane 

più OCCUltO. p. 21. 

La dottrina d'Epicuro Tana ed insufficiente a render causa di 
tutte le cose. p. 33. 

Possibilità d'un dommatismo filosofico, p. 4i« 

Gli Scettici di tu t l'i tempi smentiti. Stessa pagina. 

Seneca non insegna veruna scienza, ma iralta mirabilmente la 
morale. Cicerone più copioso abbondevole ed elegante: par- 
la più alle orecchie che al cuore. Affetta studio di parole t 
più che di cose. p. 4«- 

Colui è vero savio il quale può trovar grandi cose, e trovatele 
insegnarle altrui, p. 43. 

I giovani debbono procacciare di diventare più dotti in realtà 
di cose che in istudio di parole, p. 4 $> 

Vere doli d'uno stil filosofico, p. 44 • 
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Dottrine dei Campanella analoghe a quelle de* Neoplatonici . 
p. 57. 

Plutarco di Cheronea nc'vari trattati avanza tutti gli altri pel 
metodo e per la brevità, come anche per la varietà delle dot- 
trine, p. 53. 

Opinione tenuta dal Campanella in proposito della simpatia 
che hanno le cose fra loro, niente disforme da quella che ne 
tenne Plotino, p. 61. 

Il Campanella nel suo sistema metafisico procede per triadi, 
p. 62. 

Stretto legame che unisce la filosofia del Campanella a quella 
de 1 Neoplatonici. Stessa pagina. 

S. Giustino il martire ottimamente prova esamina come filo- 
sofo, ec. p. 67. 
- Attenenze del Cristianesimo con le più antiche filosofie, p. 69. 

Concordia fra la scienza e la fede. p. 70 in nota. 

Clemente Alessandrino avanza tutti gli altri, vuoi per la varie- 
tà delle storie , vuoi per la moltitudine delie quistioni , ec. 
p. 71. 

Origene più che a tutt'altro al misticismo intendea. p. 7 2 . 
Lattanzio più da pregiare per la confutazione che per l'inse- 
gnamento p. 73. 

• La eloquenza di S. Agostino va tra le sottigliezze e le contro- 
versie, p. 77. 

Religione naturale ed artificiale , interna ed esterna , innata 

ed acquisita, p. 81. 
L'odio è quasi l'ombra d'amore. Stessa pagina. 
f Le primalìlà come raggio delle divine qualità si rifluitoli nel- 
l'uomo, p. 8a. 

Empirismo del Campanella sopra cui poggia un più allo pen- 
siero, p. 32. 

Giovanni Duns Scoto nominalo Dottor sottile , più degli altri 

sottile ed oscuro, p. io3. 
Occamo, ingegno mirabile e libero nelle ricerche, p. ioì>. 
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Dante Alighieri da anteporre ad ogni altro poeta nella idea 
degli esempi , nella magnificenza della narrazione , ne* do- 
cumenti di pubblico e privato sapere. Gli si rimprovera una 
certa negligenza dal volgo, non da' dotti, i quali neppure in 
lui ravvisano questa lecca, p. 1 12. 

Il Poema non è scienza , ma applicazione della scienza. Il Poe- 
ma é quasi un trattato, p. n3, in nota. 

I poemi, strumenti del legislatore a persuadere e a dissuadere ad 

insegnar con diletto, comecon gli esempi. p.n3, anche in nota. 

A' poeti conviene l'eleganza più che agli altri artisti , poiché 
non insegnano scienza, ma accomodano l'esempio alla scien- 
za, p. 1 13 e 114. Stessa nota. 

Virgilio sta sopra tutti ; mostra quale dovrebb'esscre la milita- 
re repubblica, p. 114. Stessa nota. 

Virgilio s'accosta più alla scienza : Omero alla imitazione, p. 
1 14. Slessa nota. 

Fondamento della scienza umana il senso, p. 1 17 e 1 18, in noia. 

Ogni cosa sente più 0 meno ; quanto basta alla sua conserva- 
zione, p. 118. 

II mondo vien distia lo dal senso, p. 118. 
Tutt'i sensi si riducono al tatto, p. 1 19. 

La conoscenza della storia d'una disciplina serve per ìscovrire 

a fondo la verità di essa disciplina, p. 124. 
Somma importanza della storia. Stessa pagina. 
Idea di Storia universale una. p. iao*, in nota. 
La verità della storia si ha da testimoni che non s'ingannano e 

che non vogliono altri ingannare, p. 12 5 e 126. 
Gli Storici che con gli occhi e con l'udito e con gli altri sensi 

s'accertarono del vero sono da credere, p. ^16. 
Ogni uomo per ignoranza 0 timore é soggetto a mentire. Dio 

solo è verace, p. 126. 
Natura delle cose, primo codice di Dio. p. 126. 
Molte cose si provaron vere che la inesperienza innanzi fece 

creder menzogne- p. 126. 

•4 



- 210 - 

Più si ha da credere a quelli che testificano che a quelli che opi- 
nano; più a Colombo che a Lattanzio. Più a Procopio ed a 
Pietro testificante che a Luciano opinante, p. 126. 

Il senso , duce a filosofare. Certissima e la cognizione del senso 
che si ottiene dall'oggetto presente, p. 127 e 128. 

Sentire è sapere, p. 128. 

Realtà obbiettiva provata. Siamo noi quelli che mutiamo: sen- 
tiamo noi slessi , non le cose; ma non siamo noi che ci mu- 
tiamo : dunque altra cosa ci muta. p. 128. 

Altro è sensazione; altro è percezione. Slessa pagina. 

La percezione è un giudizio, p. 129. 

Il senso distinguesi in sensazione presente e in sensazione pas- 
sata , la quale occupa il secondo luogo di certezza ; si che il 
terzo l'ottiene il discorso. U discorso si fa dalle cose note 
pel senso a quelle che non sentiamo, ma che s'indagano per 
analogia. Tutto non possiamo sentire. Sede del comune sa- 
pere è il discorso e la ragione. La ragione tanto é più certa 
quanto più al senso s'approssima : tanto meno quanto più alla 
immaginazione s'accosta e si dilunga dal senso, p. i3o e i3i . 

La memoria entra anch'essa nella formazione della cognizione 
umana, p. i3i. 

La facoltà del sentire è la radicale potenza dell'anima che at- 
tuasi con la sensazione. Si divide in facoltà di ricevere sen- 
sazioni, in facoltà di giudicare e in facoltà di desiderare: 
tutte si riducono infine a sentire, p. 182. 

La memoria è una sensazione r in novellata . Stessa pagina. 

Lo intelletto non è altro che il potere di comporre gli obbietti 
sentili. Il pensiero si riferisce tanto al sentire , quanto all'at- 
tività, che nc^ forma la base. Stessa pagina. 

La mente giudica con l'esercizio della sua attività. Stessa pa- 
gina. 

Il generale , proprio dominio del pensiere , non può sorgere 
che dal particolare prodotto dall'oggetto sentito. Però il ge- 
nerale é anch'esso sentilo , anzi meglio del particolare, per- 
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chè si ripete le mille volte più spesso , a sè medesimo uguale, 
e termina per farsi sentire come uno. Stessa pagina. 

La memoria nasce per lo ripetersi delle sensazioni medesime. 
Delle sensazioni che la memoria racchiude si vale lo intellet- 
to a formar resperienza. Donde le cognizioni generali, prin- 
cìpi di scienza, p. 1 33. 

La scienza , come quella che fondasi nella coscienza delle idee 
degli oggetti acquistate pe'sensi, riposa tutta nel sentire .Stes- 
sa pagina. 

Le scienze s'insegnano non investigando, ma riducendo le cose 
trovale a proposizioni generali e dcGnizioni. Le definizioni 
sono epilogo delle investigazioni. La scienza presuppone le 
cose di cui tratta. 

Da principi storicamente veri e non repugnanti alla ragione 
la scienza tira le sue conclusioni. Le quali deve esprimere 
con parole brevi , significative, perspicue e che contenga* 
no molto concetto. È proprio della scienza insegnar per mo- 
do che da' principi posti , quasi da fonte , derivino tutte le 
conseguenze, con ischi vare ogni superfluità di parole. Il di- 
scorso dev'essere lucido, netto, p. i33, in nota. 

Tutte le cose sentono , le cose anch'esse durissime, p. 1 34. 

Osservabile gradazione nella catena degli esseri. Slessa pagina. 

Nelle piante è sesso, ne' bruti senso, memoria, disciplina, di- 
scorso, e in teli et io delle cose universali ; ma nell'uomo è in- 
telletto delle cose divine. È il prestantissimo degli animali. 
La perfezione in lui viene dalla Mente immortale. Teorica 
della Immortaliti dell'anima provala dal desiderio che ha 
l'uomo dell'infinito. L'anima non si sazia mai d'apprendere e 
di volere. Immortale, divina è l'anima che discende dalla 
causa divina. L'anima non partitile-, ma semplice ed una. 
p. i34. Il senso è per informazione , non per immutazione, 
p. i35* e i36\ 

La reminiscenza è un senso rinnovai* noi simile, li discorso il 
senso del simile noi simile, p. i il ti , 
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L'anima sente di sentire, p. i3S. 

La memoria é un sentir rinnovato, p. i3S. 

La cognizione consiste in ciò che il conoscente ed il cognito 
sono uno identico essere, p. i3g. 

La logica arte non scienza. La Bcienza è di Dio. p. i3g. 

La logica è definitiva, enunciativa, ed argomentativa: corri- 
sponde a' tre atti dell* intelletto: concezione , enunciazione e 
discorso, p. 189 e i4o. 

Al metafisico la invenzione , al logico la dottrina, p. i4o* 

Logica naturale è certa partecipazione della divioa arte e ra- 
gione , cioè della parola slessa di Dio , da cui ci viene Io 
intelletto delle cose razionali. Logica artificiale è arte diret- 
tiva degli atti dell'umana ragione in ogni disciplina, p. i4o. 

Dalla unitiva e divisiva operazione delle nozioni dell'anima si 
dichiara che sia trascendente, genere, specie, differen- 
la , proprio , e accidente, p . 1 4°- 

Nell'intendimento divino è l'universale causativo delle cose si- 
gnificate da sè. Nell'intendimento umano l'universale cau- 
sato dall'intelletto, mercè la somiglianza di molli singoli in 
uno compresi, p. i4o. 

Non si dà universale a parte rei. p. i4o. 

Trascendente é termine significante universalissima comunan- 
za di tutte le cose. p. x4o. 

Tre sono i trascendenti: l'uno, il vero, ed il buono. Le cose sono 
vere se corrispondono alle idee divine. Dio per sè è vero. 
Le cose son buone se corrispondono alla causa della volontà 
di Dio. Tutte le cose, in quanto sono , son buone, p. i4i» 

11 genere è termine significante similitudine essenziale di mol- 
te comunanze di particolari. La specie é termine significan- 
te comunanza e somiglianza essenziale degl'individui. La 
comunanza degl'individui è detta specie, la identità fra più 
comunanze genere. La specie astrae da' concreti, U genere 
dagli astratti. Individuo é termine significante essenza in- 
comunicabile comune a singoli di ciascuna cosa finito. Dif- 
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ferenza é quella onde il genere si divide e si constituisce la 
specie. Disgiuntamente si dice del genere , copulati Tornen- 
te della specie e degl'individui come specie. Definizione è 
termine complesso di genere e di differenza, predicabili con- 
vertibilmente del definito e de' suoi supposti. Proprio é il 
termine significante la peculiare condizion delle cose. Acci' 
dente è termine significante ciò che alle cose accade oltre la 
loro essenza e potenza e intenzione, o volontà ec. Repugnante 
predicabile é termine indicante l'effetto dell'in potenza e della 
non-entità, della finitezza, di cui è partecipe ogni ente finito. 
Trascendente e uno che tutto in sè contiene, non secondo co- 
sa, ma secondo ragione, onde del medesimo contemplante sor- 
gono le nozioni universali e '1 metafisico predicamelo o la 
categoria, p. i4* e 142. 

Discorso delle categorie. Dieci. Sostanza, quantità, forma 0 
figura , forza 0 facoltà , operazione o atto , azione , passione, 
simiglianza, dissimiglianza , circostanza, p. 1 43. 

Categorie d'Aristotile: come in alcune parti manchevoli, in al- 
tre superflue, p. i44« 

Difierenza delle categorie dello Stilese dalie Aristoteliche. Sles- 
sa pagina. 

L'ente nominalmente preso dicesi essenza , per partecipazione 
esistenza, p. i45. 

Essenza ciò che é , secondo sé; esistenza ciò che è, secondo al- 
tri. Stessa pagina. 

Ente infinito ciò che assolutamente é per se , e finito ciò che è 
in certo modo e con altri. Stessa pagina. 

La logica ci guida a sapere dalla parte al tutto. Stessa pagina. 

La divisione ( del tutto nelle parti che entrano nella formazio- 
ne del tutto) è quantitativa, integrale 0 essenziale, 0 pote- 
stativa 0 universale. Stessa pagina. 

Le definizioni fannosi dalle cose che sentiamo e si trasferisco- 
no alle insensibili. Stessa pagina. 

I vocaboli sono definizioni secondo la natura delle cose , non 
secondo noi. p. i45 e i46. i4* 



La definizione epilogo di cose considerevoli intorno ad alcun 
che, e ciò che da esse il senso raccoglie, p. i46- 

Consta di similitudine e dissimilitudine, p. i46. 

Vario il modo del definire come vari i modi dell'essere. Stessa 
pagina. 

Teorica della proposizione. Slessa pagina. 

Argomentazione ; il procedere del l'in telletto dal noto all'igno- 
to per conoscerlo, dichiararlo e provarlo, p. e i47» 

La metafisica d'Aristotile vale poco più d'una semplice nomen- 
clatura, p. i48. 

La metafisica , scienza rigorosa e necessaria. Stessa pagina. 

Discorso delle Primalità. Stessa pagina. 

Loro oggetti : Essenza , Verità e Bontà, p. i49« 

Influenze magne. Necessità , Fato , Armonia. Stessa pagina. 

Bellezza , manifestazione di Bontà. Slessa pagina. 

Incardinazione del Bene ì Fero, e Bello: -somma triade metafi- 
sica. Stessa pagina. 

Passaggio dalla dottrina della sensazione alle Primalilà. 
p. 149^ 

Potere , conoscere , amare , raggi in noi riflessi della luce divi» 
na. p. 

La mente umana é una luce 0 partecipante dell'essere divino. 

p. IÌL 

Il tempo, immagine dell'eternità, in sè, é la durata della essen- 
za delle cose; rispetto a noi, è il numero in movimento ( dot- 
trina del tempo), p. i$4» 

Lo spazio fuori il mondo, forse infinito ec. ( dottrina dello spa- 
zio), p. i'J'S. 

La filosofia si propone di render ragione delle cose , secondo 
il loro modo d'essere in quanto sono. p. iM, 

Divisione e distribuzione dello scibile. La metafisica , scienza 
universalissima , è posta in cima in cima del sapere, p. 1S7. 

Degli argomenti della esistenza di Dio il più forte si trae dal- 
l'ordine che regna nell'universo, p. *Sj?. 
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ALCUNE SENTENZE NOTABILI DELLO STESSO FILOSOFO LE 
QUALI SI LEGGONO NELL'ALTRO VOLUME DELLA VITA DI 
LUI GIÀ DA ME PUBBLICATO NEL 1S4O. 



11 mondo è il libro dove l'eterno Senno scrisse i propri con- 
celti, p. 26, in nota. {L'Herder, che tradusse in tedesco le 
poesie del Campanella, si valse di questo pensiero dello 
Stilese. Herder , Ideen zur Philosophie der Geschichte dee 
Menschheit ). 

Non ogni novità é pericolosa alla Chiesa ed allo Stato. Bene 
introdotte le novità possono a questo ed a quella giovare, 
con tirare a sè i dissidenti e gli estranei, p. 37. 

La deGnizione, inizio d'insegnamento ed epilogo di scienza da 
esporre altrui, p. 4o. 

La natura è la rivelazione in atto, la prima rivelazione, p. 4'> • 

La religione , vera 0 falsa, sempre ha vinto quand'è creduta, 
perchè lega gli animi , onde dipendono i corpi , e le spade 
come le lingue sono instrumenti d'imperio, p. 47- 

Colombo corse più con la salma corporea che altri col pensiero 
veloce dell'anima, p. 99, in nota. 

I costumi ottimi sono fondamento di sapienza, p. iO'j . 

La discordia degl' intelletti può stare con la concordia delle 
volontà, p. 170. 

NOTA . Il Signor Baxdaisàbsb Boncompagni mi ha con molta cortesia 
fatto dono di alcune rettificaiiooiad errori coni nella Copia, ralla quale 
io pubblicai lo lettere inedite del Campanella, che sono ncll'Albaniana 
di Roma. Avendo diligentemente confrontato il Codice Originale con il 
mio libro vi ha trovate importantissime varianti , le quali essendomi 
■late , come diceva , cortesemente dal dello Signore mandate da Roma, 
potranno servire quando che sia in una nuora Edizione della Yita da 
me scritta del Campanella. 
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